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Cavour? La sinistra gli ha fatto un monumento 


Stramaledetti dubbi. Fermo restan¬ 
do che un intervento armato era pur 
necessario contro l'etnocida imperia¬ 
le Milosevic, alcune domande ci tor¬ 
mentano. Ad esempio. Perché si è 
scelto l'intervento massivo su Belgra¬ 
do e non l'attacco areo circoscritto 
sul Kosovo, attrezzando a terra l'Uck, 
e bombardando la Serbia solo in relazione a una «guer¬ 
ra di liberazione» del Kosovo? Perché solo ora compaio¬ 
no gli Apaches, inutili - apprendiamo - prima di un me¬ 
se? E perché così tardi i primi raids contro i serbi com¬ 
battenti, raids neutralizzati peraltro dal maltempo? 
Non hanno il «meteo» alla Nato? L'arrivo del coman¬ 


dante Wesley Clark significa che i piani originari erano 
errati? E quanto al fronte diplomatico, ecco un altra 
pulce nell'orecchio. Perché solo ora Dini manda a dire 
che a Rambouillet qualcosa non andava? E che la Jugo¬ 
slavia era «penalizzata»? Non avevano i Kosovari ri¬ 
nunciato al referendum indipendentista, nell'ultima 
stesura parigina di Rambouillet, come lo stesso Dini 
spiega? E allora, perché aggiungere confusione a confu¬ 
sione? Ma forse, all'ultimo quesito, una risposta c'è: 
riaccreditare - a posteriori - qualche «ragione» a Milose¬ 
vic. Per coltivare uno spiraglio. 

La margherita di Prodi. Mi candido, non mi candido. 
È stato questo il dilemma del nostro presidente euro¬ 
peo in pectore. In un momento come questo. Tra bom¬ 


be e catastrofe umanitaria. Ci piacerebbe vedere il no¬ 
stro presidente in mezzo ai profughi. Oppure protago¬ 
nista di un azione diplomatica, per far cessare il dram¬ 
ma. O almeno sentire parole politicamente pesanti. Un 
giudizio articolato, una proposta. E invece c'è stato solo 
un piccolo Asinelio. Da prendere o lasciare... 

Povero Machiavelli! «Si preoccupava di mantenere gli 
Stati senza (e contro) le passioni, le fedi, le ideologie 
che i relativi popoli possiedono o esibiscono». Ma chi 
l'ha detta Michele Smargiassi di «Repubblica» (8-4) 'sta 
baggianata su Machiavelli? Al contrario! Lui voleva in¬ 
globare tutto questo sotto l'imperio del Principe. Come 
instrumentum regni. Oppure come passione civile e 
laica per la repubblica. «Virtù contra furor prenderà 


l'arme»...ricordate? 

Ficcante Montanelli. E poi - recensendo Mieli sul 
«Corriere» del 12 - c'è la solita predica di Montanelli 
contro l'accademia che «fece il vuoto» attorno a De Fe¬ 
lice e a Rosario Romeo. Il quale osò - per Indro - cele¬ 
brare «l'odiato Cavour». Figuriamoci. Da sempre l'acca¬ 
demia ha celebrato Cavour. E non da meno la sinistra. 
Che, con Gobetti, Gramsci & Togliatti, a Cavour ha 
eretto un vero monumento! 

Albanesi & saraceni. «Qualcuno riesumerà le ossa dei 
cristiani trucidati dai saraceni per dimostrare che gli al¬ 
banesi sono nostri nemici» (Lerner su Repubblica). Che 
c'entrano i saraceni? Quelli erano berberi e tunisini. 






L'America 

vagabonda 

diCarver 


Tra sogno e minimalismo: 
tornano i suoi racconti 


STEFANO PISTOLINI 

E ntriamo nel giardino dei rac¬ 
conti e fermiamoci davanti a 
un albero genealogico. La ra¬ 
dice porta inciso un nome celebre: 
Anton Cecov. I due rami che ne 
spuntano non appartengono a due 
fratelli, ma di certo a lontani paren¬ 
ti: «Raymond Carver, narratore», c'è 
scritto da una parte. «Tom Waits, 
cantautore», recita l'altro. Una nota 
in comune: «Superstiti del sogno 
americano. Vagabondi, sognatori, 
con un debole per la bottiglia. En¬ 
trambi convinti che quel cuore che 
aveva reso l'America un mondo a 
parte, battesse nel petto della gente 
qualsiasi, dei signor nessuno, nelle 
case anonime nel mezzo del nulla. E 
che quelle fossero le storie meritevo¬ 
li di essere raccontate, le facce da ri¬ 
cordare, i discorsi da tramandare, le 
giornate da cantare, con la propria 
voce o con la propria penna». Stop. 
Piacevoli affinità. 

Un giorno chiedono a Carver: 
«Che rapporto c'è tra il tuo lavoro e 
quello di alcuni musicisti?» Lui ri¬ 
spose: «Ascolto la musica, certo, ma 
non quando scrivo. Ascolto i Tal- 
king Heads e Springsteen e Mozart e 
Charlie Parker e ovviamente quello 
splendido sopravvissuto che è Tom 
Waits. È sopravvissuto all'autodi¬ 
struzione, e il suo lavoro ne è una te¬ 
stimonianza. Quello che Tom Waits 
e io abbiamo in comune è che par¬ 
liamo alla gente, a tutta la gente». 

Allora proviamo a coniugare que¬ 
ste due anime, magari approfittando 
della coincidenza che fa arrivare 
contemporaneamente sul mercato 
«Mule variations», nuovo album di 
Waits dopo tanti anni d'attesa e 
«Racconti in forma di 
poesia» uscita inaugu¬ 
rale di un piano di ri¬ 
pubblicazione dell'o¬ 
pera di Carver curata 
da Minimum Fax. Già, 
perché pare sia di nuo¬ 
vo tempo di revival per 
l'uomo che inventò il 
racconto moderno a 
nome della letteratura 
americana, dopo un'e¬ 
sistenza costellata d'er¬ 
rori, fobie e preccupa- 
zioni. Sulle orme dei 
suoi numi tutelari: 

Sherwood Anderson, Ernest Hemin¬ 
gway, John Cheever, Eugene O'Neil. 
Una bella compagnia e un bel modo 
di riscattare una partenza difficile: 
succede, quando si nasce a Clatska- 
nie, Oregon, 700 abitanti di cui la 
metà boscaioli. Succede, crescendo 
come figlio del benessere postbellico 
senza sentirne neppure il profumo, 
venendo su in una casa priva di ga¬ 
binetto. Quando squallori e durezze 
diventano cose di tutti i giorni: «I 


I poveracci 
sono la mia 
gente, 
diceva 
Non potrò 
mai liberarmene 


poveracci sono la mia gente. Non 
potrò mai liberamene», spiegava lui 
stesso. Il mondo dei sommersi, delle 
vite senza intreccio, delle storie sen¬ 
za epilogo. 

Carver s'esibirà sempre in equili¬ 
brio tra marginalità e successo, «spe¬ 
rimentando» secondo la critica - 
procedendo addirittura all'introdu¬ 
zione di un nuovo genere, iperreali- 
stico, minimalista, o «perfezionista», 
a seconda delle etichette - ma in 
realtà andando giù piatto a raccon¬ 
tare quel che gli restava attaccato, la 
zona grigia, la macchia indistinta tra 
vita e opera, tra verità e creazione, 
laddove amici, nemici e amanti sci¬ 
volano nelle pagine con la divisa dei 
«personaggi». Voci ed echi dagli an¬ 
goli della nazione, raccolti girando 
in lungo e in largo. 

Non coi movimenti 
epici delle generazione 
on thè road, piuttosto 
con spostamenti insi¬ 
gnificanti, percorsi 
chiari solo a tratti, so¬ 
vente corrosi dalle de¬ 
bolezze. Tra lavori di 
merda e sistematiche 
sbronze, sempre proni 
al dettato romantico: 
scrivere (cantare) per 
pagarsi l'ultima botti¬ 
glia. E benvenuti in 
America. Carver descri¬ 
ve poveri universi af¬ 
fettivi, dice la verità, 
non spreca parole, non 
teme i cliché. Lavora 
duramente per scolpire 
il «magico»: isolare 
quella luce, quel batti¬ 
to, quel silenzio, quel¬ 
lo sguardo o perfino la 
sua assenza. Universa¬ 
lizzando il tutto, mu¬ 
tando il niente in com¬ 
mozione, trasformando 
il libro in uno specchio. 

Carver vive, rischia di 
morire, sopravvive, rivi¬ 
ve, e poi muore davve¬ 
ro, a 50 anni. È un ex 
alcolizzato che affida 
all'alcol un ruolo deter¬ 
minante nelle sue sto¬ 
rie, un fumatore incalli¬ 
to divorato dal cancro 
ai polmoni che lascia 
che i suoi personaggi si 
autodistruggano di ni¬ 
cotina. Moralista senza morale, 
esploratore senza mappe, guardiano 
del caso, guardone da strada o da ar¬ 
gine, in attesa dell'idea. Gente come 
lui e Waits neppure ha fatto in tem¬ 
po a essere giovani, consumati co¬ 
m'erano dal bisogno di vestire gli 
abiti di scena: quelli dell'americano 
vero, dell'uomo d'azione senza azio¬ 
ne, del visionario senza scopi. Me¬ 
scolando solitudine, incomunicabi¬ 
lità e amore. Port Angeles, stato di 


Washington: Carver, dimesso dall'o¬ 
spedale con poche ore da vivere, vie¬ 
ne affidato alla moglie Tess e trascor¬ 
re l'ultimo pomeriggio della propria 
vita sotto il portico della sua nuova 
casa, dedicandosi alle rose. La sera 
guarda con Tess un film di Mikhal- 
hov e alle 6 della mattina successiva, 
muore. «Non ho mai pensato di po¬ 
ter essere altro che uno scrittore» 
racconta nell'ultima intervista. La 
sua tomba guarda lo stretto di Juan 
de Fuca, dove s'inoltrava in barca 
nei pomeriggi d'estate. Quando si 
sentiva logoro anche di scrivere del¬ 
la sua vecchia ossessione: la coppia e 
la sua consunzione, l'illuminante 
nascosto dietro l'apparentemente 
banale, la linea di demarcazione tra 
prosaico e mistico. Cercando di te¬ 
ner viva una deragliata ironia di cui 
Waits oggi ha raccolto l'incarico. 
Tutti e due, Raymond e Tom, con lo 
stesso sollievo nel guidare una mac¬ 
china da soli nella notte. Entrambi 
sorpresi di come, con quel che ave¬ 
vano in corpo, si sentissero così 
straordinariamente lucidi. 


Tom Waits in una foto di Jill 
Furmanosvky tratta da 
«Mojo». A sinistra 
Raymond Carver 

Marrazzo 


H Raymond Carver e Tom Waits: 
una sottile coincidenza edito¬ 
riale fa uscire quasi contempo¬ 
raneamente un libro del primo 
e un disco del secondo, una 
sottile coincidenza «materia¬ 
le» della quale approfittiamo 
per ribadire una coincidenza 
spirituale fra i due autori ame¬ 
ricani. «Mules variation» esce 
dopo anni di attesa dei fan di 
Waits, maledetto redento dalla 
voce di cartavetra. Con «Rac¬ 
conti in forma di poesia» la 

piccola casa editrice romana minimum fax dà vita a una nuova collana 
interamente dedicata ai libri di Raymond Carver, uno «splendido so¬ 
pravvissuto» proprio come Tom Waits (del quale Carver diede la stessa 
definizione), entrambi splendidi e terribili interpreti deH’America della 
gente comune e dannata. Di qui al 2003 usciranno tutte le opere dello 
scrittore, edite e inedite, nuove traduzioni dei suoi classici e inediti 
mondiali come i suoi «taccuini». A settembre Tess Gallagher (moglie di 
Carver) sarà in Italia, al Festival della letteratura di Mantona per pre¬ 
sentare «Soul Barnacles», raccolta di saggi sullo scrittore scomparso 
nell’88, con testi anche di Robert Altman e Jane Campion. A proposito 
di Altman, proprio il grande regista americano fece «incontrare» Car¬ 
ver e Waits, seppure nella finzione cinematografica, quella di «Short 
cut», il film che Altman ha tratto dai racconti di Carver, nel quale 
Waits recitava. 

«Leggetelo. Leggete ogni cosa che Carver ha scritto» disse una volta 
Salman Rushdie. Ed è questo invito che «Panta Ray» ha fatto suo. 
«Panta Ray» è la prima associazione culturale intitolata a Raymond 
Carver. L’Associazione, un vero e proprio fan club, nascerà ufficialmen¬ 
te il 25 maggio. Lo scopo è quello di diffondere, attraverso una vera e 
propria operazione di volontariato letterario, l’opera dello scrittore. 
«Panta Ray», dietro la quale c’è naturalmente minimum fax, organizze¬ 
rà convegni, conferenze, letture, spettacoli e concerti dedicati a Car¬ 
ver. Per la Fiera del libro di Torino è in preparazione una lettura-con¬ 
certo con ospiti ancora da definire. Il tutto avverrà il 16 maggio alle 
ore 16.00. Tra gli altri progetti, la versione a fumetti di alcuni racconti 
e la pubblicazione di una rivista annuale interamente dedicata a Ray¬ 
mond Carver. 


E l'erede 
si chiama 
Tom Waits 

Nel suo nuovo album canta 
romanticismo e fobìe Usa 


ALBA SOLARO 

C t era, ad esempio, la storia 
della piccola ragazza nera 
con un abito rosso e una 
scarpa rotta. Se ne andava in giro 
nella notte calda, ma forse «era 
meglio se rimanevi a casa, là forse 
qualcuno è in ansia per il tuo ritor¬ 
no/a Chicago fa freddo ma a Los 
Angeles è peggio, se tutto quel che 
hai è 29 dollari e una borsetta di 
coccodrillo». Arriva a un certo 
punto «un avvoltoio su una Flee- 
twood cofano verde mare», le dà 
un passaggio, la porta in un hotel 
fuori West Hollywood: «Le sirene 
sono solo l'epilogo, gli sbirri arri¬ 
vano sempre troppo tardi, si fer¬ 
mano sempre per un 
caffè, sulla via che 
porta al luogo del de¬ 
litto... e la chiamata 
te la potevi rispar¬ 
miare, è già una for¬ 
tuna che sia ancora 
viva, il dottore ha sus¬ 
surrato all'infermiera 
/ ha perso solo un li¬ 
tro di sangue, 29 dol¬ 
lari e una borsetta di 
coccodrillo» («29 
Dollars»). Di storie 
così son pieni gli ar¬ 
chivi dei commissa¬ 
riati, i colonnini di cronaca, i ro¬ 
manzi noir, e le canzoni di Tom 
Waits. Lui stesso, cantautore cali¬ 
forniano con cinquanta primave¬ 
re sul groppone, voce cavernosa 
da troppo sigarette, e la fama di 
«ultimo dei beatnik», potrebbe fa¬ 
cilmente essere un personaggio 
letterario. Potrebbe essere stato un 
compagno di sbronze di Buko- 
wski, potrebbe aver viaggiato in 
autostop con Kerouac e Neal Cas- 
sady. Ancora oggi gli piace ricor¬ 
dare che lui a San Francisco ci è an¬ 
dato solo «quando quella farsa sui 
figli dei fiori fu terminata, e quan¬ 
do ci andai mi misi subito alla ri¬ 
cerca del City Lights Bookstore e 
del fantasma di Jack Kerouac». 
Tanto per intenderci. Come l'eroe 
di un romanzo di John Fante, gli 
piace raccontare di essere nato sul 
sedile posteriore di un taxi, nei 
dintorni di Pomona. Molte canzo¬ 
ni le ha scritte su un pianoforte 
sghembo sistemato alla meglio 
nella cucina del suo appartamen¬ 
tino al Tropicana Motel di Los An¬ 
geles, un postaccio da dieci dollari 
a notte dove viveva prima di spo¬ 
sarsi. C'è anche una sua vecchia 
canzone, «Step Right Up», che fa: 
«Per ricever il testo di "Step Right 
Up" spedite una vostra foto e due 
primule secche in una busta com¬ 
pleta di indirizzo e affrancatura a 
The Tropicana Motel, Hollywood, 
California, c/o il giovane Tom 


Waits / La consegna avverrà entro 
30 giorni». Chissà se qualcuno ci 
ha mai provato. 

Che Raymond Carver possa ci¬ 
tare Tom Waits come suo erede 
non stupisce davvero. Nei roman¬ 
zi dell'uno come nelle canzoni 
dell'altro va in scena «l'altra Ame¬ 
rica». Quella speculare al «sogno», 
alle casette linde e al portafogli 
pieno di carte di credito. Sono sto¬ 
rie di gente qualsiasi, più o meno 
felice, più o meno infelice. Che nel 
caso di Waits si arricchiscono di 
una nota di grottesco in più: non 
ci sono solo poveri e barboni, soli¬ 
tari diners del sabato notte e treni 
merci in fuga verso chissà dove, 
ma anche fiere di paese e campo¬ 
santi, diavoli che ballano la polka 
e tromboni a forma di 
pescespada («Swordfi- 
shtrombone», forse il 
suo disco più bello). 
C'è una patina di forte 
romanticismo, è vero, 
ma solo perché lo 
sguardo di Waits è 
umido e immalinco¬ 
nito come se una 
sbronza troppo forte 
l'avesse reso un po' 
troppo sentimentale. 
Il mondo è bello per¬ 
ché è vario, potrebbe 
dirci con un ghigno 
Tom Waits. Vario e disarmato, di 
fronte alle avversità, di fronte ai 
propri desideri, di fronte al desti¬ 
no, di fronte al bisogno di qualcu¬ 
no che si prenda cura di noi. Come 
la piccola Georgia Lee, l'adole¬ 
scente irrequieta cantata da lui nel 
nuovo album («Mule Variations», 
in uscita il prossimo 19 aprile per 
la Epitaph), e ritrovata morta un 
anno fa, in mezzo agli alberi, sulla 
terra dura, in una notte fredda: 
«Ida disse che non sapeva più co¬ 
me impedire a Georgia di scappare 
da scuola /ho fatto tutto quello 
che ho potuto, ma lei continuava 
a correre via da questo mondo / 
questi ragazzi sono così difficili da 
crescere...». Se c'è una cosa che si 
può dire del Tom Waits di oggi è 
che il suo linguaggio si è fatto più 
asciutto, la sua narrativa più suc¬ 
cinta. E la diversità più sottile; non 
più ubriaconi o reietti, ma figure 
indefinite che popolano le fanta¬ 
sie paranoiche dell'America nor¬ 
male: «Che cosa sta costruendo là 
dentro? Che diavolo sta costruen¬ 
do? Quel tipo non ha amici, ma ri¬ 
ceve un sacco di posta, scommet¬ 
terei che è stato per un po' in gale¬ 
ra... Ho sentito dire che stava sul 
tetto l'altra notte, faceva segnali 
con una lampada tascabile, e poi 
cos'è quel motivetto che fischietta 
sempre? Cos'è che sta costruendo 
là dentro? Abbiamo il diritto di sa¬ 
perlo...» (What'sHeBuilding?). 


kk 

Un linguaggio 
asciutto per 
figure indefinite 
che popolano 
le paranoie 
americane 
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ASCOTRIBUTI 


«In arrivo 25 milioni di cartelle fiscali» 

MARCO TEDESCHI 


O 

>- 

se 
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L i Ascotrìbuti rivela: sono in airivo ne prossimi due anni 25 milioni di nuove 
cartelle esattoriali. Immediata la replica del ministero delle Finanze: non è 
vero niente. Secondo l'Ascotributi, il gran numero di cartelle che potrebbe ar¬ 
rivare comunque non è tanto il frutto della rifonna della riscossione, quanto del pro¬ 
getto di smaltimento dell'arretrato messo a punto dal ministero delle Finanze per az¬ 
zerare tutto il pregresso. Il ministero delle Finanze, attraverso un comunicato firma¬ 
to dal direttore generale Massimo Romano, ha affermato che le stime di Ascotributi 
sono «flutto di fantasia» enon hanno il «benché minimo riscontro». 








Tute blu: «Tutti in piazza a Roma» 

Le Rsu forzano la mano ai confederali: sciopero nazionale il 


La Borsa 


MIB 

1058+0,474 

MIBTEL 

25126+0,810 

MIB30 

36995+0,784 



Le Valute 


DOLLARO USA 

1,076 

- 0,010 

1,086 

LIRA STERLINA 

0,667 

- 0,005 

0,672 

FRANCO SVIZZERO 

1,603 

0,000 

1,603 

YEN GIAPPONESE 

129,660 

- 0,610 

130,270 

CORONA DANESE 

7,433 

0,000 

7,433 

CORONA SVEDESE 

8,957 

- 0,062 

9,020 

DRACMA GRECA 

324,300 

- 0,260 

324,560 

CORONA NORVEGESE 

8,364 

- 0,040 

8,404 

CORONA CECA 

38,155 

+ 0,023 

38,132 

TALLERO SLOVENO 

192,543 

+ 1,106 

191,437 

FIORINO UNGHERESE 

253,690 

- 1,130 

254,820 

SZLOTY POLACCO 

4,302 

- 0,005 

4,307 

CORONA ESTONE 

15,646 

0,000 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

0,579 

- 0,001 

0,580 

DOLLARO CANADESE 

1,604 

- 0,023 

1,628 

DOLL. NEOZELANDESE 

1,987 

- 0,016 

2,004 

DOLLARO AUSTRALIANO 1,692 

- 0,018 

1,710 

RAND SUDAFRICANO 

6,633 

- 0,068 

6,702 


I cambi sono espressi in euro. 
1 euro= Lire 1.936,27 


DALL’INVIATA _ 

FELICIA MASOCCO 

BOLOGNA Volevano mandare un 
segnale, è arrivato forte e chiaro. I 
cinquemila delegati metalmecca¬ 
nici che ieri hanno affollato il Pa- 
lanord di Bologna per l'assemblea 
nazionale delle Rsu, hanno chie¬ 
sto e ottenuto a suon di fischi e di 
intermzioni di manifestare a Ro¬ 
ma per avere il contratto. Non a 
Napoli il 28 aprile, come le segre¬ 
terie di Fiom, Firn e Uilm avevano 
proposto ai lavoratori del Mezzo¬ 
giorno, ma tutti nella capitale. La 
manifestazione nazionale si terrà 
il 14 maggio e sarà accompagnata 
da otto ore di sciopero. Altre otto 
verranno articolate fino a quella 
data. Otto più otto, dunque, e an¬ 
che questo raddoppio è stata una 


DALL’INVIATA 


BOLOGNA «Alla fine Claudio Sa- 
battini ha trovato anche il tem¬ 
po di firmare autografi sulle tes¬ 
sere dei delegati e di rispondere 
con una battuta a chi gli faceva 
notare che «la base comanda». 
«Certo che comanda e sai che 
dicono gli inglesi? «Ditelo an¬ 
che ai vostri deputati»». Pochi 
minuti alle 15, l'assemblea na¬ 
zionale delle Rsu voluta da 
Fiom, Firn e Uilm si è conclusa e i 
cinquemila che per l'intera 
mattinata si erano contesi i po¬ 
sti insufficienti della struttura 
del Palanord di Bologna si affan¬ 
nano sotto la pioggia a raggiun- 


sorpresa della platea che che ha 
stravolto il copione dell'assem¬ 
blea piegandolo al proprio biso¬ 
gno di visibilità, al bisogno di co¬ 
municare direttamente con la so¬ 
cietà. 

Tutto era iniziato secondo la 
scaletta, il benvenuto del sindaca¬ 
to bolognese, quello del sindaco 
Walter Vitali. Poi la relazione in¬ 
troduttiva del segretario della 
Firn, Giorgio Caprioli, che ha pre¬ 
so doverosamente le mosse dalla 
«barbarie del genocidio, della pu¬ 
lizia etnica, della guerra ricompar¬ 
sa in Europa». In ricordo delle vit¬ 
time, di tutte le vittime, l'assem¬ 
blea ha osservato un minuto di si¬ 
lenzio, quindi ancora parole sulla 
guerra spese negli interventi. 
Quelli dei delegati, quelli degli al¬ 
tri due leader dei metalmeccanici, 


gere gli autobus e le automobili. 
Soddisfatti per «aver preso l'as¬ 
semblea». L'hanno presa e por¬ 
tata su conclusioni diverse da 
quelle proposte dalle segreterie 
dei sindacati e più dure, più for¬ 
ti. Le ore di sciopero da otto che 
erano sono diventate sedici, ma 
era Roma l'obiettivo dei metal¬ 
meccanici e l'hanno gridato 
con effetto boato a più riprese. A 
chi gli proponeva Napoli, quale 
sede di una manifestazione per 
dare maggiore visibilità agli 
enormi problemi del Mezzo¬ 
giorno, i delegati hanno rispo¬ 
sto fischiando, interrompendo 
l'assemblea, rivendicando «Ro¬ 
ma, Roma». Lo hanno fatto con 
il segretario della Firn, Giorgio 


Sabattini e Angeletti, e anche 
quelli di Sergio Cofferati, di Sergio 
D'Antoni, di Pietro Larizza, la cui 
presenza sul palco ha rimarcato 
l'importanza della conclusione 
del contratto delle tute blu ai fini 
di una positiva verifica del patto di 
concertazione fissata con Gover¬ 
no e Confindustria il 22 aprile. 

La relazione di Caprioli ha riper¬ 
corso tappe e contenuti di una ver¬ 
tenza diventata in sette mesi un'a¬ 
nomalia proprio perché non si 
conclude. Non convincono - e 
Cofferati lo ha detto - gli argomen¬ 
ti opposti da Federmeccanica sulle 
«quantità», sui costi. Per Cofferati 
il problema è politico: «Stanno 
cercando di far rientrare dalla fi¬ 
nestra quel che è uscito dalla porta 
col patto di Natale. Confindustria 
l'ha firmato ed ha perso la batta- 


Caprioli, e la conferma che non 
si trattasse di una contestazione 
«ad personam» si è avuta quan¬ 
do ha preso la parola il leader 
della Fiom, Claudio Sabattini, 
bravissimo nel disegnare quella 
guerra tra poveri in cui «con re¬ 
gioni che fanno straordinari ec¬ 
cezionali, mentre in altre non si 
riesce ad avere neanche un con¬ 
tratto a tempo determinato». Si 
faccia, allora questa grande ma¬ 
nifestazione al Sud, ma dalla 
platea ancora fischi e urla da sta¬ 
dio «Roma, Roma», ripetuti an¬ 
che quando lo stesso Sabattini 
ha dovuto spiegare che, si badi, 
un grande sciopero nazionale, 
al Sud o al Nord, «noi non lo fac¬ 
ciamo perché abbiamo timore 


glia per rimettere in discussione i 
due livelli di contrattazione. Ora 
ci riprovano: con un'idea subdola 
e pericolosa, Federmeccanica 
vuole che il contratto definisca so¬ 
luzioni che poi verrebbero appli¬ 
cate dai vertici aziendali confi¬ 
nando così le Rsu al molo di no¬ 
tai». È quello che il segretario della 
Fiom, Claudio Sabattini, definisce 
«tentativo di sancire l'unilaterali¬ 
tà del potere delle aziende». Quan- 


del Governo». Ancora fischi, 
qualche applauso e una platea 
che inizia davvero ad agitarsi. La 
conclusione sarà poi quella no¬ 
ta. Tra un mese, il tempo che ci 
vuole per prepararla, ma Ange¬ 
letti che così argomentava, ha 
dovuto gridare per imporsi sui 
fischi. Ma la proposta è ragione¬ 
vole, i delegati lo sanno, arriva¬ 
no gli applausi, le tute blu han¬ 
no vinto e Claudio Sabattini, 
inaspettatamente soddisfatto, 
lo ratifica dicendo ai giornalisti: 
«Scrivetelo, le segreterie si sono 
fatte battere dall'assemblea». 
Vertici sconfitti? «Io la sento co¬ 
me una sconfitta positiva». E 
questo è il punto: nonostante 
l'esito imprevedibile, l'assem- 


to all'Esecutivo, per Cofferati «è 
bene che verifichi passo dopo pas¬ 
so quel che succede nella trattati¬ 
va e che abbia una funzione di sti¬ 
molo. La soluzione, però, la cer- 
chinoleparti». 

Stessa analisi, ma conclusioni 
diverse per Sergio D'Antoni, che è 
tornato a chiedere un intervento 
«diretto» del Governo. Ci vuole 
una svolta, in cui i firmatari del 
Patto di Natale garantiscano la sua 


blea ha espresso il bisogno di 
contare di rendersi visibile, c'è 
riuscita e questo ha finito col 
rafforzare la capacità di mobili¬ 
tazione e il potere contrattuale 
delle segreterie che già domani 
saranno di nuovo a confronto 
con Federmeccanica. Certo, 
una riflessione per non aver col¬ 
to tempestivamente 1' umore 
della «categoria», andrà pur fat¬ 
ta. «Comunque non vogliamo 
creare allarmismi, né in fabbrica 
né andando a manifestare a Ro¬ 
ma - spiega Marialuisa Roccaro, 
giovane delegata Fiom di Fiat 
Rivalta -. Scegliere Roma non si¬ 
gnifica essere contro il Gover¬ 
no, perché non è vero che non 
abbia dimostrato attenzione. 


14 maggio 

applicazione «perché finora è 
emersa una sorta di volontà al 
contrario: dopo aver firmato l'in¬ 
tesa, ora Confindustria delega una 
sua associazione a tornare indie¬ 
tro. Il Governo faccia un passo ul¬ 
teriore e lo verifichi». Trasferire il 
contratto in sede governativa sa¬ 
rebbe invece un «grave errore» se¬ 
condo Pietro Larizza. 

La platea fischia e applaude an¬ 
che lui, come per gli altri. L'atten¬ 
zione si sposta ora su quanto potrà 
accadere domani, quando al mi¬ 
nistero del Lavoro Fiom, Firn e 
Uilm incontreranno di nuovo Fe¬ 
dermeccanica. Se la situazione 
non si dovesse sbloccare, anche i 
Ds - che con Veltroni chiederanno 
un incontro con i sindacati dei 
meccanici - lanceranno nuove ini¬ 
ziative. 


Federmeccanica però deve sa¬ 
pere che non molliamo». Altro 
giovane, altra opinione: Vin¬ 
cenzo Trasca è delegato Fiom 
dell'Infotel di Roma, con altri 
120 sviluppa software e har¬ 
dware per centrali telefoniche. 
Appartiene alla nuova genera¬ 
zione di metalmeccanici, lui 
non indossa la tuta blu, parla 
degli scorpori che indebolisco¬ 
no il sindacato e non nasconde 
il timore che «le Confederazio¬ 
ni, per appoggiare un governo 
di pseudo sinistra si lascino am¬ 
morbidire». A Roma anche lui, 
ma con altro spirito. «Sarà un 
grosso segnale a Federmeccani¬ 
ca - dice invece Pasquale Tribu- 
zi, delegato Firn della Fiat di Cas¬ 
sino -.Avendo firmato il Patto di 
Natale, per noi questo contratto 
era scontato». «Farci sentire da 
Federmeccanica, ma mandare 
un segnale forte anche al Gover¬ 
no - dice infine Carmine Vacca- 
ro, Uilm Fiat di Melfi -. Perché 
faccia rispettare fino in fondo il 
Patto». La verifica il 22 aprile. 

Fe.Ma. 


DOPO L'ASSEMBLEA 


Vertici sconfìtti e contenti 
Sabattini: «Certe cose servono» 



I segretari della Cgil, Cisl e Uil: Sergio Cofferati, Sergio D’Antoni e Pietro Larizza Ansa 


IL CASO 


35 ore, in Francia va in scena il «grande inganno» 


OPRIMI 

BILANCI 

er di 

«Le Monde» 
negativo con 
la legge Aubry 
E in Italia non 
se ne parla più 



RIFLE 

Mobilitazione 

contro 

i licenziamenti 

ROMA Mobilitazione per scon¬ 
giurare i licenziamenti alla Rifle, la 
fabbrica di abbigliamento casual 
di Barberino di Mugello. «Noi cre¬ 
diamo - ha detto Antonio Lazzaro, 
segretario della Camera del lavoro 
del Mugello - che la messa in mo¬ 
bilità di 294 lavoratori della Rifle 
debba diventare un caso naziona¬ 
le». Il sindacato ha già messo in 
cantiere una serie di iniziative, la 
prima delle quali si svolgerà giove¬ 
dì prossimo presso la sede dello 
stabilimento a Barberino. Ci sa¬ 
ranno anche i parlamentari della 
circoscrizione - il senatore Anto¬ 
nio Di Pietro, Fon. Francesca 
Chiavacci e Fon. Marco Rizzo. L' 
assemblea segue l'incontro avve¬ 
nuto sabato scorso fra una delega¬ 
zione dello stabilimento mugella- 
no ed il prefetto di Firenze, Alberto 
Ruffo, e precede quella di martedì 
prossimo 20 aprile, quando le Rsu 
della Rifle saranno ricevute dal 
cardinale di Firenze. 


FERNANDA ALVARO 

Cento giorni alle 35 ore. Con 
l'aiuto dello Stato. No, non spa¬ 
ventatevi. Non cominci la Con- 
findustria a gridare al tradi¬ 
mento, né i sindacati a protesta¬ 
re contro Governo e Parlamento 
rei di non aver tenuto conto delle 
indicazioni delle parti sociali. 
Succede in Francia, non da noi. 
Qui, da un mese e mezzo non se 
ne parla nemmeno. «L'esame 
in commissione è iniziato un 
po'di tempo fa - dice Pietro Ga- 
speroni, membro della Com¬ 
missione lavoro della Camera - 
È cominciata la discussione ge¬ 
nerale e sono partite le audizio¬ 
ni, Abbiamo ascoltatogli indu¬ 
striali, Cgil, Cisl e Uil. Alla fine 
di questo percorso si dovrebbe 
mettere mano a un testo unifi¬ 
cato. A un testo che tenga conto 
di quanto scritto nel disegno di 
legge di iniziativa governativa, 
quello del governo Prodi e ai 


quattro di iniziativa parlamen¬ 
tare». 

Altro che 100giorni! 

Ma al di là delle Alpi è tutta 
un'altra cosa. La legge Aubry, 
anche se non riesce a mantenere 
le promesse in materia di nuovi 
posti di lavoro, al 3 marzo ne 
erano stati creati 24.764 ed era 
stato evitato il licenziamento di 
albi 13.981, sta cambiando 
qualche regola. Peccato che a 
guadagnarci, in molti casi, sia¬ 
no soltanto le imprese. Che ne 
hanno approfittato per flessibi- 
lizzare l'orario e migliorare l'ef¬ 
ficacia della loro organizzazio¬ 
ne. Tre pagine di «Le Monde» 
sono lì dimostrarlo. Perché, sic¬ 
come ogni mondo è paese, fatta 
la legge è stato trovato l'ingan¬ 
no anche in Francia. 

Di inganni, però, bisognerà 
trovarne tanti. Mancano meno 
di 100 giorni al 1 luglio, giorno 
in cui gli incentivi alla riduzio¬ 
ne d’orario concessi dal governo 
francese alle imprese, si abbas¬ 


seranno. Fino a scomparire il 
31 dicembre. Perché il primo 
gennaio 2000 tutte le aziende 
che hanno più di 20 dipendenti, 
dovranno osservare un orario 
«effettivo » di lavoro di 35 ore. 
Le altre avranno tempo fino al 
2002. E con o senza gli aiuti 
(vengono offerti a chi riduce l'o¬ 
rario di almeno il 10%; assume 
il 6% in più della forza lavoro 
che già occupa e la mantiene in 
organico per almeno 2 anni), bi¬ 
sognerà arrivarci. Certo non so¬ 


no di buon auspicio le cifre di og¬ 
gi: 2.617 accordi fatti per 
825.864 salariati, meno del 
10% degli oltre IO milioni di in¬ 
teressati. Quattro accordi ri¬ 
guardano imprese pubbliche 
che non hanno diritto a incenti¬ 
vi pro-riduzione e toccano oltre 
la metà degli 800mila. 2444 
accordi sono stati siglati con gli 
incentivi e 169 riduzioni d’ora¬ 
rio a 35 ore si sono verificate tra¬ 
mite contrattazione e senza 
aiuto alcuno. 


Peugeot e Renault, grazie alle 
35 ore, sono riusciti a farsi dare 
da Martine Aubry quello che 
non era stato concesso loro da 
Alain Juppé: da5a8 miliardi di 
franchi per il prepensionamen¬ 
to (a 57 anni) di 30mila lavora¬ 
tori. Certo si sono impegnati ad 
assumere i giovani: 8.700 alla 
Peugeot e 6.000 alla Renault, 
ma hanno detto addio alle pau¬ 
se e hanno rosicchiato tempo al¬ 
la formazione. Qualche altra 
azienda meno famosa ha con¬ 
teggiato nell'orario «effettivo» 
il ponte dell'Ascensione, la vigi¬ 
lia delle feste, o delle vacanze o i 
5 giorni di congedo supplemen¬ 
tare concessi a chi matura 2 an¬ 
ni di anzianità...Riuscendo a 
fare quello che Guillaume Sar- 
kozy proprietario della «Tissa- 
ge de Picardie» e leader del pa¬ 
tronato anti-legge, minacciava: 
rispettare la legge sulle 35 ore, 
continuando a far lavorare i sa¬ 
lariati 39 ore. Italiani. Non co¬ 
piate! 


FIAT 

Melfi, arriveranno 
trecentocinquanta 
nuove assunzioni 

ROMA La Fiat Auto assumerà 
350giovani: 200con contrat¬ 
to di formazione lavoro alla 
Carrozzeria diMirafiori, gli 
altri alla Sata di Melfi ( 100 
con contratto di formazione 
lavoro, che si aggiungono ai 
200assunti a marzo, 50 con 
contratto interinale). Lo ha 
reso noto il sindacato auto¬ 
nomo Fismic. Le assunzioni 
sono state comunicate dalla 
Fiat Auto ai sindacati, in un 
incontro all'Unione Indu¬ 
striale di Torino, e sono fina¬ 
lizzate alla produzione delle 
nuova Punto che sarà pre- 
sentata a luglio. 

Nell'incontro è stato an¬ 
che definito il passaggio, dal 
primo maggio, dei 2.081 la¬ 
voratori addetti alla manu¬ 
tenzione del comprensorio 
di Mirafiori e Rivalta alla so¬ 
cietà «Comau Service» (100% 
Fiat Auto). 
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il Fatto 


l'Unità 



♦ Neanche l'inizio di un'intesa 
su chi dovrà comandare il contingente 
intemazionale in Kosovo 


♦il summit utile sulle altre quattro 
condizioni poste dalla Nato 
Ipunti di vista «si sono avvicinati» 


♦ Sui soldati che farebbero da garanti 
Europa meno categorica di Washington 
Blair invia alta 1800 uomini a Skopje 


Sulla forza di pace non c'è accordo 


Ma rincontro Albright-Ivanov a Oslo riapre il dialogo sui Balcani 


Cremlino soddisfatto per il ruolo di mediatore 
«Un vertice senza i toni della guerra fredda» 


DALLA REDAZIONE 

GIANNI MARSILLI 

BRUXELLES La divergenza è di ta¬ 
glia: da chi debba essere composta, e 
soprattutto comandata, la «forza in¬ 
temazionale» che dovrà garantire la 
pace in Kosovo. Dalla Nato, dice Ma- 
deleine Albright. Qualsiasi presenza 
internazionale dev'essere accettata 
da Belgrado, replica Igor Ivanov. 
Quindi non potrà certo portare l'eti¬ 
chetta della Nato. Su questo punto 
cruciale il segretario di Stato ameri¬ 
cano e il ministro degli Esteri russo si 
sono separati ieri a Oslo senza aver 
trovato, apparentemente, neanche 
l'inizio di un'intesa. Era previsto che 
si vedessero per due ore, in una sala 
d'albergo nei pressi dell'aeroporto. 
Ne hanno passate insieme più del 
doppio. Dialogo tra sordi? Non pro¬ 
prio. Perché su molte altre questioni 
l'incontro è stato «molto utile», tan¬ 
to che i diversi punti di vista sul con¬ 
flitto jugoslavo «si sono avvicinati». 
«La Russia - ha riconosciuto Albright 
- non ha cambiato avviso sui bom¬ 
bardamenti della Nato («cui di sac¬ 
co» e criminali, li ha definiti Ivanov, 
ndr), e io non ho cambiato avviso 
sulla responsabilità primordiale di 
Milosevic». Ma su quattro delle cin¬ 
que condizioni poste dalla Nato al 
presidente serbo, Russia e Stati Uniti 
sono d'accordo: fine delle violenze 
in Kosovo, ritiro delle truppe serbe, 
ritorno degli sfollati, libero accesso 
alle organizzazioni umanitarie. Salvo 
che i mssi, naturalmente, considera¬ 
no lo stop dei bombardamenti come 
condizione preliminare a qualsiasi 
negoziato. Come ha detto Albright, 
si tratta di un accordo «su molti 
principi di base», quindi necessaria¬ 
mente generici, in vista di una solu¬ 
zione. Ne deriva l'intento di «rad¬ 
doppiare gli sforzi» per uno sbocco 
diplomatico della crisi. «Abbiamo 
fatto un passo avanti - ha detto Iva¬ 
nov - non il grande passo che avrem¬ 
mo voluto, ma già così non è male». 
Quanto alla forza internazionale «è 
uno dei soggetti più complicati, con¬ 
tinueremo la discussione», anche se 
«una presenza internazionale, sotto 
qualsiasi forma, necessita dell'assen¬ 
so di Belgrado». Si può dire che la 
giornata di ieri è stata ispirata, più 
che altro, dall'ottimismo della vo¬ 
lontà. 

Washington dunque insiste: le 
truppe in Kosovo dovranno essere 
dirette dalla Nato. Gli europei non la 
pensano nello stesso categorico mo¬ 
do. L'ha detto esplicitamente ieri il 
ministro degli Esteri tedesco Joschka 
Fischer in visita a Kiev in Ucraina, in 


veste di presidente di turno dell'U¬ 
nione europea. Ha fatto capire che 
nulla osta a prendere in considera¬ 
zione una forza internazionale non 
diretta dalla Nato: «Bisogna prende¬ 
re qualsiasi decisione che sia efficace 
senza prestare troppa attenzione alla 
forma. È il risultato che conta...Tra 
qualche giorno potremo prendere 
una decisione, in funzione dei risul¬ 
tati dell'incontro tra Ivanov e Al¬ 
bright». Fischer era a Kiev per parlare 
di Kosovo con il presidente Leonid 
Koutchma. È da presumere che si 
stia trattando un'ipotesi di composi¬ 
zione della forza intemazionale, che 
per essere accettata dai russi (e da 
Belgrado) dovrà contare al suo inter¬ 
no un contingente slavo. La faticosa 
tessitura di queste ore ha uno scopo 
ormai chiaro: preparare un'iniziativa 
del Consiglio di sicurezza delle Na¬ 
zioni Unite che non venga subito 
ghigliottinata dal veto di Mosca. Ieri 
il russo Ivanov non poteva concede¬ 
re tutto e subito: spetta a lui fare 
opera di mediazione con Belgrado. 

Nella prospettiva del dispiegamen¬ 
to di una forza di pace in Kosovo si è 
messo ieri con inedita determinazio¬ 
ne Tony Blair. Ha annunciato alla 
camera dei Comuni l'invio di altri 
1800 uomini in Macedonia e in Gre¬ 
cia. Il corpo di spedizione britannico 
conterà così più di 6300 unità: «Di¬ 
ciamolo chiaramente - ha dichiarato 


Blair ai deputati - per evitare ogni 
ambiguità. Li mandiamo sul posto 
in modo che la Gran Bretagna sia in 
posizione per svolgere il suo ruolo 
nello sforzo internazionale che sarà 
compiuto perché i rifugiati possano 
rientrare in Kosovo in condizioni di 
totale sicurezza». Tony Blair ha riba¬ 
dito che nei piani alleati «non è pre¬ 
vista una forza d'invasione» del Ko¬ 
sovo, in ragione dei rischi di perdite 
umane «considerevoli» che impli¬ 
cherebbe un confronto diretto con i 
serbi. 

A Belgrado passando per Mosca: la 
strada era ancora obbligata, alla fine 
della giornata di ieri. Il credito attri¬ 
buito al ruolo dei mssi dal Consiglio 
atlantico svoltosi lunedì a Bruxelles 
non è svanito in quella sala dell'ae¬ 
roporto di Oslo. Mosca e Washin¬ 
gton si parleranno ancora, se non al¬ 
tro perché per i russi è inaccettabile 
la prospettiva di un'altra stagione di 
isolamento politico e soprattutto 
economico. Ma si ritrovano con un 
«fratello slavo» molto più scomodo 
di quel che pensavano. Dell'imba¬ 
razzo moscovita non ha avuto pudo¬ 
ri di parlare ieri il segretario generale 
della Nato Javier Solana, in un'inter¬ 
vista alla radio spagnola: «Mosca - ha 
detto - è divisa tra il disprezzo che 
avverte per Milosevic e l'affetto fra¬ 
terno per il popolo serbo». 


REAZIONI A MOSCA 


DALL’INVIATA 

ROSSELLA RIPERT 

MOSCA «Passi da gigante non 
ce ne sono stati, ma passi avan¬ 
ti sì». Non nasconde gli ostaco¬ 
li il ministro degli Esteri russo 
Ivanov; sa che nonostante 
quattro ore di trattativa con la 
collega Albright, l'intesa per 
fermare i raid non c'è stata. Il 
randez-vous norvegese non ha 
riportato Stati Uniti e Russia ai 
tempi della luna di miele. Ma i 
filo del dialogo si è riannodato. 
Dopo i toni da guerra fredda 
usati da Eltsin con la minaccia 
di un conflitto mondiale, tra i 
due ex amici torna il linguag¬ 
gio di un timido disgelo. Mosca 
incassa la riapertura di un cana¬ 
le diplomatico privilegiato con 
Washingon, il ritorno sul pal¬ 
coscenico internazionale da 
potenza di primo rango. Il di¬ 
sco verde al G8, chiesto a più 


riprese dal presidente russo, al¬ 
la fine è arrivato. Il summit po¬ 
litico si farà, Ivanov aspetta so¬ 
lo di sapere la data e il luogo 
dell'incontro. Ma restano due 
spine nel cuore della partner¬ 
ship che Russia e America ieri 
hanno tentato di rianimare: il 
no della Nato alla fine dei bom¬ 
bardamenti. Il no di Mosca alla 
partecipazione ad una forza di 
pace a guida atlantica da invia¬ 
re in Kosovo a garanzia dei pro¬ 
fughi albanesi. La bandiera sot¬ 
to la quale schierare le truppe 
internazionali ha già fatto sal¬ 
tare l'accordo di Rambouillet. 
Mosca sa che Milosevic non ce¬ 
derà mai sulle truppe Nato 
schierate in casa sua. «Sarebbe 
un'occupazione straniera di 
uno Stato sovrano», ha ripetu¬ 
to più volte nei giorni scorsi lo 
stesso Eltsin. La diplomazia se¬ 
greta di Primakov è al lavoro 
per tentare di trovare una me¬ 


diazione credibile e che, al tem¬ 
po stesso, permetta a Milosevic 
di salvare la faccia. «La forza di 
pace dovrà essere formata da 
tutti quei paesi che non si sono 
esposti nel conflitto, come Gre¬ 
cia, Danimarca e Norvegia - ha 
detto il generale Vladimiro Zai- 
zev, capo dei servizi informati¬ 
vi del Kgb - da paesi neutrali 
come l'Austria e da quelli della 
Csi (la comunità di stati indi- 
pendenti che raccoglie 12 delle 
15 repubbliche ex sovietiche). 
Solo in questo caso Mosca po¬ 
trebbe partecipare». Ma c'è 
un'altra possibilità che non di¬ 
spiace ai russi. La proposta por¬ 
tata avanti dai tedeschi di far 
scendere in campo la 
Csce.«Questa ieda permettereb¬ 
be ai serbi di salvare la faccia - 
scrive l'Izvestia - Milosevic po¬ 
trebbe dire che la Nato si ritira. 
L'Occidente potrebbe rivendi¬ 
care di aver dato una lezione a 
Belgrado e passare la staffetta 
della pace nelle mani europee». 
Primakov starebbe già pensan¬ 
do alla divisione del Kosovo, 
unica strada per uscire dal cui 
de sac della terribile crisi balca¬ 
nica. «I russi si schiererebbero 
nella parte serba, gli occidentali 
garantirebbero la parte albane¬ 
se». Nei fatti sarebbe la ratifica 
della pulizia etnica. «Ma è l'u¬ 
nica strada possibile», conclude 
il giornale russo. 

Lo scontro sulla bandiera del 
protettorato in Kosovo non sa¬ 
rà di facile soluzione. Resta il 
vero macigno sul tavolo del ne¬ 
goziato, come già lo era prima 


dell'inizio dei raid. Ma il fossa¬ 
to tra Usa e Russia si è ristretto. 
«Un vertice senza toni da guer¬ 
ra fredda», ha commentato la 
tv russa, sottolineando il ritor¬ 
no al dialogo. Su quattro punti 
Mosca e Wasghinton sono 
d'accordo: fine della violenza 
in Kosovo, ritiro delle forze mi¬ 
litari e paramilitari serbe, ritor¬ 
no sicuro dei profughi, accesso 
alla regione da parte delle orga¬ 
nizzazioni umanitarie. Non po¬ 
co. Ma l'unico punto di discor¬ 
dia, quello appunto della costi¬ 
tuzione dell'esercito che veglie¬ 
rà sulla futura pace, rischia di 
far saltare tutto. La Russia ha 
bisogno del dialogo con l'Occi¬ 
dente. L'Occidente spera nei 
russi per piegare Milosevic. Ma 
il desiderio reciproco del dialo¬ 
go potrebbe essere travolto dai 
fatti. La Nato non si ferma. Mo¬ 
sca teme che si arrivi all'invio 
di truppe di terra. I satelliti-spia 
sono già in azione, come suc¬ 
cesse il 24 marzo, il primo gior¬ 
no dei raid. Per il ministro della 
Difesa russo Sergeev, gli Alleati 
sono pronti ad entrare in Koso¬ 
vo, attendono solo di comple¬ 
tare due condizioni essenziali: 
avere concentrato i soldati ne¬ 
cessari e aver distrutto la con¬ 
traerea serba. 

Il fragile filo di Oslo è nelle 
mani di Milosevic. Lo sanno El¬ 
tsin e Primakov. Lo sa Clinton. 
«Nessun segno di cedimento è 
venuto da Belgrado», ha detto 
ieri Ivanov confermando il no 
serbo alla forza internazionale. 
La pace è ancora lontana. 



Morten Holm/Reuters 


_ L'INTERVISTA M LUCIO CARACCIOLO, direttore di «Limes» _ 

«Onu, ultima carte contro il rischio escalation» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Lo scatto diplomatico di 
questi ultimi giorni da parte dei 
Paesi dell'Alleanza e dello stesso 
Kofi Annan nasce dalla consape¬ 
volezza che bisogna battere ogni 
strada per evitare l'avventura del¬ 
la guerra su terra». A sostenerlo è 
Lucio Caracciolo, direttore di «Li¬ 
mes», la rivista di geopolitica che 
con maggiore puntualità e rigore 
intellettuale ha analizzato la com¬ 
plessa realtà balcanica: «Per il Ko¬ 
sovo - sottolinea Caracciolo - la 
prospettiva più realistica appare 
quella di un protettorato interna¬ 
zionale, almeno su una parte del 
territorio kosovaro ». 

Sono giorni, questi, di frenetica 
attività diplomatica per scongiu¬ 
rare una ulteriore escalation mi¬ 
litare in Kosovo e nel conflitto 
con al Serbia. Cosa c'è di concreto 
dietro questo tour de force diplo¬ 
matico? 

«Innanzitutto c'è la consapevo¬ 
lezza che ogni soluzione va cerca¬ 
ta per evitare l'avventura della 
guerra su terra. Un'opzione che 
non piace nemmeno agli america¬ 
ni ma alla quale sarebbero pronti a 
ricorrere se Milosevic dimostrasse 


di non voler cedere. Aben guarda¬ 
re le proposte di Kofi Annan, che 
poi sono le stesse della Nato, non 
sono troppo lontane da quello che 
Milosevic sarebbe disposto a fare. 
La sola vera differenza sta nel ca¬ 
rattere della forza multinazionale 
che dovrebbe garantire la pace in 
Kosovo. Per Milosevic dovrebbe 
essere disarmata, per tutti gli altri 
no». 

C'è chi sostiene che 
Milosevic intenda 
guadagnar tempo 
per giocare sulle di¬ 
visioni tra i Paesi 
della Nato. È un'il¬ 
lusione? 

«Ci sono sicuramen¬ 
te sintomi di disagio 
nel campo atlantico. 

Non mi riferisco solo 
all'Italia, notoria¬ 
mente riluttante a 
entrare in guerra, ma 
anche a Francia e 
Germania dove il partito del nego¬ 
ziato sta prendendo corpo. Ma il 
vero discrimine, il punto di frattu¬ 
ra possibile è l'eventuale interven¬ 
to su terra. A quel punto sicura¬ 
mente l'Italia si chiamerebbe fuori 
e notevoli difficoltà avrebbero an¬ 
che gli altri alleati, Stati Uniti com¬ 


presi». 

Le bombe avrebbero sepolto il 
piano di Rambouillet. È una tesi 
che si fa sempre più strada tra po¬ 
litici e analisti. Ma quale potreb¬ 
be essere il nuovo punto di caduta 
peruna«Rambouillet2»? 

«Penso che non ci sarà una procla¬ 
mazione finale dell'indipendenza 
del Kosovo ma di fatto il Kosovo o 


almeno una parte di esso sarà sot¬ 
to un controllo internazionale di 
fatto, ancora più rigido di quello 
in atto in Bosnia. Il vero problema 
a questo punto è se il protettorato 
si limiterà al Kosovo o non si 
estenderà a tutta la Serbia, come è 
possibile in caso di invasione al¬ 


leata». 

Ma in questo caso verrebbe modi¬ 
ficato l'obiettivo finale dell'azio¬ 
ne militare Nato. Non più il rien¬ 
tro dei profughi e l'autonomia 
sostanziale del Kosovo ma un ter¬ 
remotopolitico a Belgrado. 

«Gli americani vogliono finire 
questa guerra avendo liquidato 
politicamente o fisicamente Milo¬ 
sevic. Molti sperano in un colpo di 
Stato. Nello scenario estremo 
americano questa guerra finirà 
con i carri armati a Belgrado: o ju¬ 
goslavi (generali golpisti) o allea¬ 
ti». 

L'ipotesi del protettorato inter¬ 
nazionale per il Kosovo non può 
determinare un effetto domino 
nell'area? 

«È possibile ed è particolarmente 
vero per il Montenegro che ha già 
un piede fuori dalla Federazione 
jugoslava, ma potrebbe valere an¬ 
che per le varie entità bosniache e 
per la stessa Voivodina serba». 

In un'intervista a l'Unità, Stefa¬ 
no Silvestri ha ipotizzato un ge¬ 
sto estremo di Milosevic: puntare 
ad un'estensione del conflitto 
nell'areabalcanica 
«È una possibilità concreta. I serbi 
hanno i mezzi per destabilizzare i 
loro vicini a cominciare dalla Ma¬ 


cedonia e dall'Albania. Tra l'altro 
le notizie di ieri sullo sconfina¬ 
mento di truppe jugoslave in Al¬ 
bania confermano questi timori». 
In molti si sono chiesti in queste 
terribili settimane cosa sia rima¬ 
sto di quel movimento che qual¬ 
che tempo si batté nelle strade di 
Belgrado per un rinnovamento 
democratico del Paese. 

«Credo che la società civile serba 
sia una delle più evolute democra¬ 
ticamente dei Balcani. Ma sotto le 
bombe il riflesso naturale è quello 
di stringersi attorno al capo. Prima 
si vive e poi si filosofa, come dice¬ 
vano i latini. Di certo la forzatura 
militare operata dalla Nato ha of¬ 
ferto la giustificazione a Milose¬ 
vic, in nome del nemico esterno, 
per restringere ulteriormente i già 
esigui spazi democratici». 

Ritorniamo all'attivismo diplo¬ 
matico. Finalmente si rivedono le 
Nazioniunite. 

«Per la verità l'Onu, o meglio Kofi 
Annan, ha finora fatto il minimo 
indispensabile. Il Consiglio di Si¬ 
curezza è tuttora fuori gioco e tale 
resterà fino a quando Russia e Ci¬ 
na non saranno pienamente rein¬ 
tegrate nel gioco diplomatico che 
dovrebbe portare a una soluzione 
negoziale». 
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Oggi il numero speciale 
dedicato al Kosovo 

Esce oggi il quaderno speciale di «Limes» dedicato al Kosovo. Esso con¬ 
tiene documenti e analisi originali sulla genesi e sulle conseguenze della 
guerra: tra l’altro, un ritratto inedito di Slobodan Milosevic visto da vicino 
e le cartine della Nato che prospettano il protettorato del Kosovo, tema al 
centro del dibattito politico-diplomatico, diviso in 5 zone di occupazione. 
Nello speciale saranno inoltre affrontate le tematiche più significative 
portate alla luce da queste tre settimane di conflitto: i possibili scenari di 
una ulteriore escalation della guerra, il conflitto analizzato dal punto di vi¬ 
sta albanese e altre preziose «angolature». L’obiettivo, sottolineano i cu¬ 
ratori del quaderno, è quello di andare alle radici di un conflitto che non 
può essere spiegato solo attraverso la categoria dell’ingerenza umanita¬ 
ria. «Limes» fa così seguito ad un altro quaderno monografico dedicato 
alla «polveriera Balcanica». Uno sforzo di comprensione che vada oltre i 
facili stereotipi della «guerra giusta» o di un pacifismo di maniera che evi¬ 
ta di fare i conti fino in fondo con la complessa e drammatica realtà della 
ex Jugoslavia. Sforzo che spesso si scontra con le semplificazioni di chi 
preferisce iscriversi al partito «dei moralisti con l’elmetto» o militare in 
quello dei «pacifisti a senso unico». Un approccio ragionato, quello pro¬ 
posto da «Limes», che invita al dubbio più che alle facili conclusioni, spes¬ 
so fondate sulla non conoscenza della realtà su cui si fa esercizio di «pon- 
tif icazione». Il volume speciale di «Limes» verrà presentato domani a Ro¬ 
ma, alle 17.30 presso la sede della Sioi, piazza San Marco 51. Interverran¬ 
no tra gli altri il ministro per il Commercio con l’Estero Piero Fassino, il di¬ 
rettore del «Foglio» Giuliano Ferrara, il ministro per le politiche europee 
Enrico Letta, il presidente dei Comunisti italiani Armando Cossutta e Mar¬ 
ta Dassù, direttrice del Cespi e consulente del presidente del Consiglio 
Massimo D’Alema per la politica estera. 
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♦ Positivo bilancio della missione 
a quota 30 miliardi. «Ma ne servono 
alta 130per arrivare all'estate» 


♦ J « frutti » della solidarietà: oltre 15 mila 
rifugiati a carico del Governo italiano 
che\ indirettamente\ ne assiste 25 mila 


♦Ne/ campi lavorano anche iprofughi 
«Per rimettere in moto il circuito 
sociale spezzato dalle deportazioni» 


«Siamo soli contro l'emergenza Kosovo» 

Barberi replica all'Onu: «Questa non è una gara a chi arriva primo» 


GIULIANO CESARATTO 

ROMA Arcobaleno, la missione 
per l'emergenza sino alla fine della 
tempesta sul Kosovo, fa la conta e 
un po' di conti. Né l'una né gli al¬ 
tri tornano, quasi a dimostrare che 
anche quella dei soccorsi è una 
sorta di guerra. Quel che tuttavia 
importa e conforta, spiega ieri 
Franco Barberi - sottosegretario al¬ 
l'Interno con delega alla Protezio¬ 
ne civile e perciò responsabile del 
coordinamento degli aiuti del Go¬ 
verno - è il dato «assolutamente 
positivo» dello sforzo «italiano», 
dei risultati ottenuti con l'apertura 
dei campi profughi sul confine al¬ 
banese, del «successo umanitario» 
dell'operazione che «dà rifugio, 
pasti e assistenza sanitaria» a un 
popolo di disperati in fuga, a mi¬ 
gliaia di senza tetto e senza terra 
sfrattati a forza dalle loro case, dai 
campi e dai villaggi. 

Ma c'è anche un lamento che 
accusa: le forze mancano, «l'im¬ 
pressione è quella di correre da so¬ 
li», c'è chi non mantiene gli impe¬ 


gni, chi promette mentre Arcoba¬ 
leno fa. La polemica arriva in alto, 
sino all'Onu e al suo braccio ope¬ 
rativo, l'Alto commissariato (Ac- 
nur) che ha disposizione pochi de¬ 
nari (1,5 miliardi), chiede campi di 
transito e non stanziali e, come af¬ 
ferma Laura Boldrini che dell'Ac- 
nur è portavoce, «ha qualche ritar¬ 
do sulla costruzione del proprio 
campo di Ku- 
kes solo per¬ 
ché le autori¬ 
tà albanesi 
volevano far¬ 
si pagare l'a¬ 
rea, cosa che 
non possia¬ 
mo fare». 

Replica 
Barberi: «ma 
la gente ha 
paura e non 
vuole più la¬ 
sciare i posti dove è assistita, dove 
ha un rifugio, mangia un pasto 
caldo ed è curata». E spiega la sua 
filosofia citando una testimonian¬ 
za: «Eravano delle persone, ora sia¬ 
mo dei miserabili» ricorda il «vice¬ 


ministro» che l'ha poi tradotta in 
un'altra iniziativa «volontaria», 
quella di far lavorare i profughi al¬ 
l'interno dei campi non soltanto 
per le questioni vitali, igiene, puli¬ 
zie, vettovagliamento, ma anche 
per quelle scolastiche utilizzando 
le «tante professionalità» espulse e 
rimettendo così in moto «il circui¬ 
to sociale» spezzato. 

Un Arcobaleno in trincea quin¬ 
di, vera mano d'opera della gigan¬ 
tesca operazione d'assistenza e che 
conta «sinora 14.650 profughi ol¬ 
tre ai 25mila accuditi indiretta¬ 
mente», annuncia Barberi, valu¬ 
tando in «123 miliardi di lire fino 
al 30 giugno prossimo, data in cui 
cessa lo stato di emergenza dichia¬ 
rato dal Consiglio dei ministri allo 
scoppio della guerra, la somma ne¬ 
cessaria agli aiuti, 48 dei quali per 
il ripristino delle scorte, dei mezzi 
e dei materiali già inviati in Alba¬ 
nia». 

Non basteranno, già si sa, e Ar¬ 
cobaleno non vuole l'esclusiva dei 
soccorsi, anche se ha già il primato 
«quantitativo». Non basteranno 
perché le difficoltà «sul campo» re- 


■ SUCCESSO 
UMANITARIO 

Sono già 
in funzione 
cinque campi 
attrezzati. 

Il più grande 
è a Kukes 


«Mai dimenticato il lavoro dei volontari 
I soldi di Arcobaleno sono anche per loro» 

Vitale, della gestione fondi «Stileremo ogni mese i resoconti» 


ROSANNA CAPRILLI 

MILANO Sono centinaia i bambi¬ 
ni che hanno svuotato i salvada¬ 
nai in segno di solidarietà ai coe- 
tani kosovari, dopo aver visto il 
dramma dei profughi in televisio¬ 
ne. Contributi dalle 5 alle 10.000 
lire inviati sul conto della «Mis¬ 
sione Arcobaleno» i cui fondi rac¬ 
colti sono già a 10 zeri. Oltre 30 
miliardi. Ai quali se ne vanno ad 
aggiungere altri 7. Tre disposti da 
Bankitalia, 3 dalla Camera dei de¬ 
putati e 1 dalla presidenza della 
Repubblica. Lo ha detto Marco 
Vitale, commissario delegato alla 
gestione dei fondi della sottoscri¬ 
zione promossa dalla presidenza 
del Consiglio dei ministri. Ieri, in 
una conferenza stampa in prefet¬ 
tura a Milano, il commissario de¬ 
legato ha illustrato criteri e priori¬ 


tà dell'incarico conferitogli vener¬ 
dì dal premier Massimo D'Alema 
e dal ministro degli Interni Rosa 
Russo Jervolino. Vitale, manager 
dal ricchissimo curriculum nel 
pubblico e nel privato, ha spiega¬ 
to che «i fondi raccolti vanno in 
via prioritaria indirizzati verso le 
organizzazioni non governative, 
le associazioni di volontariato e 
organismi internazionali, sulla 
base delle emergenze individuate 
in stretta collaborazione con le 
autorità presenti sul campo, in 
particolare con il sottosegretario 
della Protezione civile, Franco 
Barberi e con il tavolo di consul¬ 
tazione con le organizzazioni non 
governative presso il ministero 
della Solidarietà sociale». «I fondi 
della raccolta sono privati, desti¬ 
nati a privati», ha tenuto a sotto- 
lineare Vitale. «Si tratta di fondi 
aggiuntivi rispetto a quelli che il 
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stano enormi, la pressione dispera¬ 
ta «del popolo delle carovane e di 
quello dei trattori» è quasi insoste¬ 
nibile, i problemi si sommano ai 
problemi come quello, ricordato 
da Barberi, dell'assistenza sanitaria 
alle donne, molte delle quali con 
problemi ginecologici pre e post 
maternità ma che, essendo musul¬ 
mane, possono farsi curare soltan¬ 


to da medici donne. 

E non sempre il governo albane¬ 
se interviene con decisione, come 
nel caso delle richieste di denaro 
per la concessione dei terreni sui 
quali sorgono i campi, dei tentati¬ 
vi di chiedere «il pizzo» per l'am¬ 
missione, dei rischi di furti e scia¬ 
callaggio che crescono con l'arrivo 
dei container carichi di aiuti di 


ogni genere. 

Problemi che lievitano, quindi, 
sia sul piano della sicurezza che su 
quello dell'organizzazione, ma 
«soddisfazione» per i risultati evi¬ 
denti, che si avvertono «già veden¬ 
do le distese di panni lavati» che 
caratterizzano i campi profughi 
degli italiani «che sudano, lavora¬ 
no generosamente anche al di là 



Jerome Delay/Ap 
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governo stanzia per le missioni 
umanitarie. Soldi, quindi, che 
non entrano nel bilancio dello 
Stato». A tranquillizzare i donato¬ 
ri, Guido Bolaffi, direttore genera¬ 
le del ministero per la Solidarietà 
sociale, ha precisato che la «Mis¬ 
sione Arcobaleno» rappresenta 
una novità per gli italiani, per an¬ 
ni frustrati da sottoscrizioni che 
finivano per trasformarsi in vere e 
proprie tasse. E a tal proposito ha 
ricordato il famoso fondo «prò 
Calabria», in seguito all'alluvione 


degli Anni '50. Un' «una tantum » 
che si trasformò in un' «una sem- 
per», ha ironizzato Bolaffi, visto 
che la tassazione è durata oltre 
un ventennio. «L'impegno verso 
la generosità degli italiani - ha 
aggiunto Vitale - è che i loro sol¬ 
di saranno spesi solo per gli scopi 
per cui sono stati dati». Aspetti 
sanitari, igienici, alloggiamenti e 
approvvigionamento alimentare: 
le priorità individuate. Vitale ha 
detto inoltre che particolare at¬ 
tenzione andrà rivolta alle fami- 


dell'umanamente possibile» men¬ 
tre gli altri sono soltanto sulla car¬ 
ta, promessi o, quando aperti, non 
all'altezza della situazione che re¬ 
sta, per tutti, ai confini del caos. 

Serve tutto, servono soprattutto 
tanti soldi, e, sottolinea il sottose¬ 
gretario allTnterno, «dobbiamo già 
ringraziare l'altruismo dei nostri 
volontari che hanno dimostrato 
capacità e abnegazione al di fuori 
del comune» e ai quali verranno 
presto affiancati, oltre a qualche 
divisione militare, altri uomini e 
altre strutture, spesso impreviste 
«come quel gruppo di medici fran¬ 
cesi arrivati nel nord Albania senza 
mezzi e che sono stati felicissimi di 
poter usare le nostre tende sanita¬ 
rie, le nostre attrezzature per poter 
fare qualcosa per i profughi». 

Intanto le iniziative si moltipli¬ 
cano, le offerte aumentano e Arco¬ 
baleno non si ferma. Tra le più 
spontanee e «colorate» quella del 
cuoco più famoso del Belpaese, 
Gianfranco Vissani, che ha pro¬ 
mosso a Bari una serata di raccolta 
fondi alTinsegna degli «Amici del 
fungo cardoncello». 


glie albanesi che stanno aiutan¬ 
do i profughi e che i progetti 
«andranno valutati in base an¬ 
che alla possibilità della loro in¬ 
tegrazione». Ed ha annunciato 
l'intenzione di utilizzare «risorse 
albanesi» anche allo scopo di co¬ 
struire, partendo dall'emergenza, 
qualcosa che duri nel tempo. In¬ 
dicando ad esempio aiuti agli 
ospedali, oggi ai limiti del collas¬ 
so. Dopo aver presentato il Co¬ 
mitato di consulenza composto 
da 6 figure professionali a vario 
titolo (dall'assistente sociale al¬ 
l'esperto di economia, fino a 
un'avvocato), il commissario de¬ 
legato ha detto di aver proposto 
al governo Guido Artom come 
suo vice, sottolineando che tutti 
presteranno la propria attività 
gratuitamente. La struttura si av¬ 
varrà di due sedi: una operativa a 
Milano, presso la prefettura, e 
una a Roma, presso la presidenza 
del Consiglio. Infine Vitale ha 
annunciato un rendiconto perio¬ 
dico su spese e iniziative. E Clau¬ 
dio Caprara, consigliere di Palaz¬ 
zo Chigi, ha annunciato che si 
può sottoscrivere con la carta di 
credito sul sito Internet 
www.palazzochigi.it/arcobale- 
no. 


SEGUE DALLA PRIMA 


L'INTERESSE 
DI MOSCA... 

Siamo senza dubbio di fronte ad 
un fatto nuovo, anzi ad una serie 
di fatti nuovi, in testa ai quali c'è 
che l'isolamento internazionale 
della Serbia è divenuto oggi pres¬ 
soché totale. E questo nello stesso 
momento in cui i bombardamen¬ 
ti della Nato hanno colpito dura¬ 
mente le sue potenzialità militari 
ed economiche. Si deve poi ag¬ 
giungere che la divergenza che si è 
manifestata ad Oslo sulla compo¬ 
sizione delle forze da inviare nel 
Kosovo, da una parte riguarda una 
questione sulla quale l'Occidente 
stesso non appare chiuso a riccio 
in difesa di una formula e dall'al¬ 
tra che Mosca ha comunque ac¬ 
colto l'idea di continuare a pro¬ 
muovere iniziative di dialogo. 
Tuttavia proprio perché un primo 
tentativo di mediazione da parte 
della Russia c'è stato, col viaggio a 
Belgrado e a Bonn di Primakov, ed 
è miseramente fallito è bene non 
dimenticare che molte sono le ra¬ 
gioni che devono indurci a bandi¬ 
re ogni facile ottimismo. C'è in¬ 
tanto il «no» già venuto da Belgra¬ 
do ai cinque punti di Kofi Annan, 
seppure non dalla voce di Milose- 
vic. Non si può poi dimenticare 
che non sempre l'isolamento e la 
sconfitta portano a valutazioni e a 
scelte realistiche. Possono anche 
portare a scelte irrazionali. A con¬ 
tinuare a pensare ad esempio che 
sia possibile - imponendo mo¬ 


menti di guerra terrestre - spezzare 
laNato come sistema di alleanza. 

Certononsivede davvero come 
Milosevic potrebbe riuscire, per 
questa via, a salvare se stesso e il 
suo paese. Ma, come si è detto, 
non sempre dalla sconfitta si esce 
con scelte ragionevoli. Ed è diffici¬ 
le pensare che la decisione di por¬ 
tare la guerra alTinterno del terri¬ 
torio albanese, come ieri è accadu¬ 
to, sia stata presa soltanto dai co¬ 
mandilocali. 

Altre difficoltà possono ancora 
venire dalTinterno della Russia. 
Anche qui parlano i fatti... Se guar¬ 
dandola da Belgrado la decisione 
di chiedere l'adesione della Serbia 
al trattato di unità russo-bielorus¬ 
so, può essere vista come un gesto 
disperato, altro è quel che l'opera¬ 
zione ci dice sugli orientamenti 
della Russia. Al centro dell'inizia¬ 
tiva c'è infatti lo stesso presidente 
della Duma, il nazional-comuni- 
sta «moderato», Gennadij Shele- 
znov alla ricerca di qualcosa che 
potesse permettere alla maggio¬ 
ranza di Zjuganov e Zhrinovskij di 
esprimere in modo concreto, e 
nello stesso tempo non eccessiva¬ 
mente costoso, il suo atteggia¬ 
mento di solidarietà verso i «fra¬ 
telli slavi» di Belgrado. Ne c'è solo 
questo. A Mosca attorno ad una 
serie di questioni è in pieno svolgi¬ 
mento uno scontro politico mol¬ 
to grave che vede impegnati su po¬ 
sizioni diverse la Duma, il governo 
e il presidente. Il precario equili¬ 
brio fra i tre poteri che ha permes¬ 
so di dar vita al governo Primakov 
e nel contempo di imporre ad El- 


tsin una netta riduzione del suo 
potere, è dunque in pericolo. 

Va tuttavia detto che nelle ulti¬ 
me ore col rinvio a fine maggio del 
voto sull'impeachement, la situa¬ 
zione appare migliorata. Prima¬ 
kov, con l'accordo di Eltsin, appa¬ 
re in grado da una parte di reggere 
il confronto con la maggioranza 
filoserba della Duma e dall'altra di 
continuare a tenere in piedi il dia¬ 
logo con la Serbia di Milosevic 
consolidando nel contempo quel¬ 
le relazioni con i paesi occidentali 
che sono fondamentali per per¬ 
mettere alla Russia e alla sua eco¬ 
nomia di sopravvivere. 

Si può aggiungere ancora che la 
Russia di Primakov può avere ra¬ 
gioni tutte sue per farsi promotri¬ 
ce della ricerca di un accordo con 
Belgrado. Nel momento in cui, sia 
pure nel quadro di una strategia 
unitaria, si profila all'interno del¬ 
l'alleanza atlantica la possibilità di 
una politica dei paesi europei che 
vada verso un assetto internazio¬ 
nale sempre meno, o almeno un 
po' meno, monopolare, Mosca 
può avere tutto l'interesse a soste¬ 
nere gli sforzi di quei paesi che co¬ 
me l'Italia, la Francia, la Germa¬ 
nia, sono impegnati a fermare Mi¬ 
losevic e insieme a impedire che il 
conflitto possa allargarsi. Anche 
per questo potrebbe essere indotta 
a rispondere positivamente agli 
inviti che le vengono rivolti. Se 
nonlofarà toccherà ad Annan cer¬ 
care la via per Belgrado. Ma la Rus¬ 
sia avrà perso una grande, forse ir¬ 
ripetibile occasione. 

ADRIANO GUERRA 


DOVE VANNO 

I DEMOCRATICI 

Queste le motivazioni. La scelta dei 
tempi e del luogo è stata altrettanto- 
significativa. L'annuncio è stato da¬ 
to da Prodi nel giorno in cui ha pre¬ 
sentato il proprio programma di 
fronte al parlamento di Strasburgo. 

II messaggio che ha voluto mandare 
è stato questo: non mi candido per 
omaggio all'incarico europeo e non 
per svincolarmi da un pasticcio ita¬ 
liano. Tutto sommato sia le motiva¬ 
zioni sia la scelta dei tempi e del luo¬ 
go fanno bene all'immagine di Pro¬ 
di e anche a quella dei suoi grandi 
elettori. Il ricasco italiano della deci¬ 
sione del fondatore dei Democratici 
resta tuttavia rilevante. 

Che cosa accadrà del partito del¬ 
l'Asinelio? Ci sono due tempi da te¬ 
nere presente. Il primo tempo va da 
oggi fino alle elezioni europee. In 
questo arco di settimane il partito di 
Prodi, di Di Pietro e di alcuni sindaci 
non potrà che giovarsi della nomina 
dell'ex capo del governo alla guida 
della commissione. Poco o molto 
che sarà il tempo che il professore 
potrà dedicare alla campagna eletto¬ 
rale resterà visibile il suo segno sulla 
formazione politica che ha creato. 
Pensare che Prodi presidente della 
Commissione Ue porti meno voti 
del Prodi candidato è francamente 
illusorio. Chi sta scegliendo di vota¬ 
re per il partito di Prodi lo farà so¬ 
prattutto ora che il leader guida 
l'Europa. In queste settimane gli al¬ 
tri capi dell'Asinelio enfatizzeranno 


la leadership prodiana e eviteranno 
accortamente di far esplodere even¬ 
tuali differenze politiche. Nel pro¬ 
fondo tuttavia qualcosa cambierà, e 
questo riguarda soprattutto il secon¬ 
do tempo, quello che inizierà dopo 
il 13 giugno, anche se una parte del¬ 
la partita si svolge già in queste setti¬ 
mane. Prodi non esprime solo la lea¬ 
dership politico-morale dell'Asinel¬ 
io. Non vanno sottovalutate le ca¬ 
ratteristiche personali di un leader 
che ha una notevole capacità di mo¬ 
bilitazione e di organizzazione di 
forze. Nessuno degli altri leader ha 
sul terreno nazionale lo stesso ap¬ 
peal e la stessa capacità personale. 
Tranne uno, Antonio Di Pietro. Nei 
prossimi mesi quindi non si ridurrà 
il carattere prodiano del movimento 
politico dell'Asinelio ma il profilo 
organizzativo - che come tutti san¬ 
no non costituisce un elemento di 
second'ordine - verrà sempre più 
contrassegnato dalla personalità più 
forte, nel rapporto con l'opinione 
pubblica oltre che nella capacità di 
lavoro, che è indiscutibilmente 
quella del sen. Di Pietro. 

Molti sono portati a pensare, 
scambiando desideri con realtà, che 
strada facendo il prodismo virtuale 
dell'Asinelio sarà soppiantato dal 
presenzialismo di Di Pietro. Molti 
credono di sapere che col tempo 
questa situazione porterà a conflitti 
sempre più aspri fra le diverse anime 
dei Democratici fino a condurli ad 
una sorta di resa dei conti essendo 
impossibile una coabitazione di lun¬ 
go periodo. È uno scenario possibile, 
ma non è l'unico. Ce ne sono alme¬ 
no altri due. Il primo dice che sarà 
proprio Di Pietro a sfuggire alla ten¬ 


tazione di prevalere dentro un mo¬ 
vimento appena nato che lo vuole 
nel gruppo di testa ma non al primo 
posto. 

L'ascesa di Prodi alla guida della 
commissione europea rende il Pro¬ 
fessore indispensabile per qualun¬ 
que leader dell'Asinelio. Di Pietro lo 
sa e non commetterà mai l'errore di 
dimenticarsene. Va anche detto che 
non sono emersi in questi mesi con¬ 
sistenti indizi che possano far pen¬ 
sare alla maturazione di un contra¬ 
sto politico-culturale. Il modo con 
cui l'Asinelio ha evitato di discutere 
la vicenda più tragica che stiamo at¬ 
traversando - la guerra per il Kosovo 
- indica una forte volontà di occul¬ 
tare le differenze, pensiamo solo a 
quelle fra Di Pietro e Cacciari. Sugli 
altri temi, viceversa, si sono consoli¬ 
dati gli elementi di convergenza e di 
compattamento, dalla comune vi¬ 
sione della battaglia per la riforma 
delle istituzioni, legge elettorale 
compresa, fino all'humus anti-parti- 
ti che costituisce un elemento aggre¬ 
gante in grado di reggere sul medio 
periodo. 

Avevamo citato un secondo sce¬ 
nario. Potrebbe essere questo. La no¬ 
mina al vertice della Commissione 
europea, i rapporti con alcuni leader 
della sinistra - pensiamo a Tony 
Blair - oltre che i contatti con le aree 
riformiste del Partito popolare euro¬ 
peo potranno spingere Prodi ad ac¬ 
celerare il processo di avvicinamen¬ 
to del soggetto politico che ha fon¬ 
dato in direzione del partito dei De¬ 
mocratici di sinistra. La terza via 
prodiana potrebbe comportare la ri¬ 
nuncia a creare l'altra gamba dell'U¬ 
livo e la messa in soffitta dell'idea di 


fondare con i Democratici il primo 
nucleo del partito di tutti i riformi¬ 
sti. 

Prenderebbe consistenza il proget¬ 
to di costruire un asse prevalente 
con il partito di Veltroni. L'esito del 
referendum e i risultati delle euro¬ 
pee diranno quante possibilità ha 
questa prospettiva, che oggi appare 
meno improbabile di qualche setti¬ 
mana fa. Questa direzione di marcia 
è l'unica che può aprire dentro l'Asi¬ 
nelio una dialettica nuova. E' inevi¬ 
tabile tuttavia che la apra anche nel¬ 
la Quercia. 

GIUSEPPE CALDAROLA 


COMUNE DI TRINITAPOLI 

(PROVÌNCIA DI FOGGIA) 

Il Sindaco 

Visto che con delibera di Consiglio 
Comunale n. 15 del 29 marzo 1999, ese¬ 
cutiva per mancanza di vizi e presa d’atto 
del Comitato Regionale di Controllo (Co. 
Re. Co.) n. 1099 del 9.4.1999. 

È STATO ADOTTATO 
IL PIANO REGOLATORE GENERALE 

Visto l’art. 16 della L. R. 31.05.1980, n. 56; 

AVVISA CHE 

il Piano Regolatore Generale adotta¬ 
to è depositato presso la Segreteria 
del Comune per giorni 30 successivi 
a decorrere dalla data del presente 
avviso; durante tale periodo chiun¬ 
que potrà prenderne visione e potrà 
proporre, nei successivi 30 giorni, 
osservazioni a tutela del pubblico 
interesse e/o coerenti agli obiettivi 
ed ai criteri di impostazione del 
Piano Regolatore Generale. 

Dalla Residenza Municipale, 
lì 10 aprile 1999 

Il Sindaco 

Arcangelo Barisciano 
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♦Dd 579presenti, 279 hanno votato 
per l'arresto e 301 contro 
Decisive le divisioni nella maggioranza 


♦ Assieme al Polo compatto 
si sono schierati ufficialmente Sdi, 
Udr e Ri e il leghista Pompo 


+1 precedenti di Previti, Giudice, Cito 
Fabio Mussi: «Attenti, così i cittadini 
non sono uguali di fronte alla legge» 


La Camera salva anche Dell'Utri 


Niente manette per 11 voti. Nel segreto molti Ppi dall'astensione al no 



Il parlamentare di Forza Italia Marcello Dell’Utri 


REAZIONI 


I pm: «Continueremo 
a lavorare con serenità» 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA Niente manette, malgra¬ 
do la marcia indietro del pentito 
supertestimone che doveva accre¬ 
ditare la tesi del complotto in cam¬ 
bio della «riconoscenza» sua e di 
Berlusconi. Per Marcello Dell'Utri 
niente carcere, come per Cesare 
Previti, per Gaspare Giudice, per 
Giancarlo Cito che ieri ha restitui¬ 
to il favore a chi lo aveva salvato 
dall'arresto per ben due volte. La 
Camera boccia per una differenza 
di 22 voti tra i «sì» e i «no» la richie¬ 
sta della procura di Palermo e ac¬ 
credita l’immagine di una giusti¬ 
zia a due velocità: una per i cittadi¬ 
ni che votano e una per la ristretta 
cerchia di chi grazie a quei consen¬ 
si conquista un seggio in Parla¬ 
mento. «L'articolo 68 della Costi¬ 
tuzione stabilisce speciali garan¬ 
zie e guarentigie per i parlamenta¬ 
ri. Giustamente, perché essi non 
sono qui solo se stessi, essi "rap¬ 
presentano il popolo" - diceva ieri 
il Fabio Mussi spiegando le ragioni 
del sì all'arresto di Dell'Utri deciso 
dai Ds -. Si può di volta in volta, ri¬ 
tenere immotivate le richieste di 
arresto. Ma attenti, l’articolo 68 
non cancella l'articolo 3 della Co¬ 
stituzione: " tutti i cittadini sono 
uguali di fronte alla legge". La fra¬ 
se, sentita ancora in questi giorni: 
"Mai gli arresti perun parlamenta¬ 
re", è istitutiva di un doppio siste¬ 
ma di giustizia, è una mina gettata 
tra i piedi dell'ordinamento istitu¬ 
zionale». Per Mussi, dalle carte 
giunte alla Camera da Palermo, 
emerge il quadro «di una familia¬ 
rità, di una frequentazione, di un 
contatto dell'onorevole Dell'Utri 
con la mafia». Le parole dell'espo¬ 
nente diessino? Una frecciata di¬ 
retta al Polo, ma anche a quei set¬ 
tori della maggioranza che con il 
loro voto hanno messo in soffitta 
le testimonianze verbali e fotogra¬ 
fiche raccolte dal pool di Caselli 
che accusano Dell'Utri «del reato 
di calunnia cui corrisponde, è evi¬ 
dente, l'ipotesi di inquinamento 
delle prove in un processo nel qua¬ 
le il principale reato contestato ri- 


IL PERSONAGGIO 


STEFANO DI MICHELE 

ROMA Poi, di colpo, alle cinque me¬ 
no un quarto della sera, la certezza 
crolla, la maschera si rifa faccia e la 
voce sussulta, si spezza, che anche 
«l'imperturbabilità dell'animo può 
subire scalfitine», e gli occhi fissano 
il vuoto, e il cervello insegue parole 
che non trova più. E allora Marcello 
Dell'Utri cerca con lo sguardo Vio¬ 
lante, «mi può consentire un ultimo 
bicchiere d'acqua?», e il presidente 
della Camera glielo fa recapitare, 
ma «ultimo della giornata, spero...». 
È solo una manciata di momenti, 
solo fino al voto, quando le luci verdi 
cominciano a ballare sui tabelloni ai 
lati dell'aula e in quella luminaria 
che prende forma con una lentezza 
che pare esasperante c'è il tuo futuro: 
forse a casa, forse in cella. «E come 
alla roulette - spiegherà dopo nel 
Transatlantico -, quando uno vede 
la pallina girare che sta cadendo nel 
numero buono si emoziona...». Ma 
questo è il sospiro di sollievo che ar- 


guarda l'articolo 416 bis», cioè 
l'associazione mafiosa. 

E la maggioranza ieri si è spacca¬ 
ta: in aula, apertamente - con i 
pronunciamenti espliciti dei rin¬ 
novatori di Dini, dei socialisti di 
Boselli e dell'Udr di Mastella - ma 
anche in modo più sotterraneo, 
nel segreto dell'urna. Cinquecen- 
tottantanove presenti, 279 a favo¬ 
re, 301 contrari all'arresto: 22 voti 
di differenza, appunto, una man¬ 
ciata di voti in più -11 per l'esat¬ 
tezza - rispetto ai 291 della mag¬ 
gioranza dei presenti. Meno - co¬ 
munque - di quelli previsti dai lea¬ 
der del Polo che avevano passato 
le ore precedenti a fare e rifare i lo¬ 
ro conti e ad avvicinare i deputati 
del centrosinistra per convincerli 
ad esprimersi contro l'arresto del¬ 
l'ex presidente di Publitalia, di¬ 
ventato poi l'architetto della di¬ 
scesa in campo del Cavaliere. 
«Avevamo previsto 320 voti, 18in 
più di quelli che abbiamo ottenu¬ 
to», confidava 
ad un esponen¬ 
te diessino - 
con una certa 
delusione - l'ex 
sottosegretario 
alla Difesa di 
An, il palermi¬ 
tano Guido Lo 
Porto. Tra i più 
impegnati nel 
tentativo di in¬ 
tercettare i sì al¬ 
le manette, Vit¬ 
torio Sgarbi. L'argomento usato 
dal tele deputato azzurro per con¬ 
vincere «i giustizialisti»? Eccolo: 
l'arresto di Dell'Utri creerebbe un 
solco insanabile tra opposizione e 
maggioranza che infuocherebbe 
il clima politico nei prossimi anni. 

Il centrodestra aveva fatto i suoi 
calcoli, ma ha temuto fino all'ulti¬ 
mo. Lo si avvertiva dal nervosi¬ 
smo che serpeggiava fuori e den¬ 
tro l'aula, dall'espressione di Ber¬ 
lusconi, da quel suo improvviso 
"perdere le staffe" durante l'inter¬ 
vento di Elio Veltri, dipietrista del¬ 
la prima ora che parlava a nome 
dei democratici di Prodi per chie¬ 
dere conto a Dell’Utri della sua an- 


riverà solo più tardi. E anche la gla¬ 
ciale calma delle ore precedenti è so¬ 
lo un ricordo. Ora c'è questo colpo 
d'occhio impressionante su quello 
spicchio di aula polista. E vicino a 
Dell'Utri quasi sta accasciato Cesare 
Previti. E due file sopra, sulla sini¬ 
stra, c'è Gaspare Giudice. E una fila 
sopra, sulla destra, Giancarlo Cito, 
che copiosamente suda e da quasi 
un'ora si sventola con dei fogli bian¬ 
chi. Per tutti loro, una volta o l'altra, 
i magistrati hanno chiesto l'arresto. 
Per tutti loro, la Camera l'ha negato. 

Ma se la statistica rassicura, la 
paura mangia pezzi di tranquillità. 
E forse Dell'Utri, mentre le piccole 
luci vanno e vengono disegnando la 
sua sorte, va con la mente al vocabo¬ 
lario, «sì, il vocabolario - racconterà 
in seguito -, avevo messo quel libro, 
in valigia, in previsione dell'arresto. 
Il libro dei libri, ne ho trovato uno 
dell'Ottocento quasi tascabile...». E 
intanto «pensavo: o vado a casa o 
vado in galera, non ci sono alternati¬ 
ve». La folle corsa dei pochi secondi 
è terminata: il braccio destro di Ber- 


tica conoscenza con il mafioso 
Vittorio Mangano, lo "stalliere" di 
Arcore. «Non hai detto una sola 
cosa vera, stai dicendo solo falsi¬ 
tà», sbottava il Cavaliere all'im¬ 
provviso, interrompendo Veltri. 
Dell'Utri, il grande imputato, si 
mostrava invece tranquillo. Sedu¬ 
to accanto a Previti, a qualche 
scranno di distanza da Giudice e 
da Cito, ascoltava e preparava la 
sua pubblica autodifesa. Quando 
ha preso la parola, per la verità, si è 
rivelato, per stessa ammissione 
dei suoi colleghi di schieramento, 
molto al di sotto della sua fama di 
bibliofilo. Ha rinfacciato a Veltri 
una non meglio precisata pensio¬ 
ne per una «indennità fisica per¬ 
manente» - gli ha dato del falso in¬ 
valido, nella sostanza - poi, come a 
rendersi conto della caduta di sti¬ 
le, ha chiesto scusa a Violante im¬ 
plorando un bicchiere d'acqua. 
Alla fine Dell'Utri ha ripetuto di 
essere estraneo alle accuse che gli 
vengono mosse e ha protestato 
«per le illazioni, le manciate di 
fango» che gli vengono gettate ad¬ 
dosso. 

Cinquecentottantanove pre¬ 
senti, quindi, su 630 membri della 
Camera. Tra gli assenti, oltre ad al¬ 
cuni ministri e al presidente del 
Consiglio impegnato al Senato 
per il dibattito sul Kosovo, Roma¬ 
no Prodi, Fausto Bertinotti, Ugo 
La Malfa. 

Ma come si sono espressi i depu¬ 
tati nel segreto dell'urna? Com¬ 
patti per il sì all'arresto diessini, 
prodiani, comunisti italiani, verdi 
e rifondatori. Anche la Lega, con 
Maroni e Cornino, si è pronuncia¬ 
ta in aula contro Dell'Utri: c'è chi 
giura che ha mantenuto fede alle 
dichiarazioni di voto e c'è chi giu¬ 
ra - invece - che non sono stati po¬ 
chi gli esponenti del Carroccio 
che, sottobanco, hanno dato una 
mano al Polo. Ma i numeri non av¬ 
valorano questa seconda ipotesi. 
Un solo leghista, Paolo Bampo, ha 
preso la parola - dopo Dell'Utri - 
per esprimere la propria contrarie¬ 
tà all'arresto del deputato azzurro. 
Ma lo ha fatto tra l'evidente sor¬ 
presa di molti dei suoi che alla fine 


lusconi, l'uomo di Publitalia, l'ap¬ 
passionato di libri che anche il Salo¬ 
ne di Torino si contende, non andrà 
in cella, «ma al cinema, sicuro, sta¬ 
sera al cinema», e poi a onorare un 
impegno preso con Lino Jannuzzi, 
che glielo ricorda appena fuori l'au¬ 
la, «sennò ti faccio scrivere da Casel¬ 
li». E si vince per un pugno di voti, 
ma è una vittoria senza applausi e 
senza risate e senza festeggiamenti: 
resta seduto Berlusconi, resta seduto 
Previti... Alle cinque della sera, la 
battaglia è finita, ma è come se ci 
fosse una sotterranea consapevolez¬ 
za di aver ormai sfidato tante volte 
la sorte, di aver visto quella pallina 
correre verso il numero buono della 
roulette per troppe volte per avere la 
certezza che sarà sempre così. «Non 
sono di legno, non sono di ghiaccio, 
avevo il cuore in gola...», racconta 
Dell'Utri quando gli ricordano quei 
suoi occhi persi nel nulla, quella sua 
autodifesa pasticciata e sussultante. 
«Ancora tre minuti e lo condannava¬ 
no», malignano intorno i suoi amici 
polisti; «i quattro quinti del discorso 


della seduta hanno ribadito - per 
primo Bossi - che il Carroccio ave¬ 
va votato in segreto come aveva 
annunciato pubblicamente an¬ 
che se non hanno condannato, 
come in altre occasioni, il voto 
"dissidente”. 

Contro l'arresto di Dell'Utri si 
sono espressi compatti, invece, 
Forza Italia, An, Ccd, Udr, Sociali¬ 
sti democratici, Rinnovamento e 
alcuni esponenti del gruppo mi¬ 
sto. Gli astenuti? Nove, come ab¬ 
biamo già scritto: un diessino 
(Evangelisti), un esponente del¬ 
l'Udr (Cimadoro), due del gruppo 
misto (Leone Delfino e Signorini) 
e cinque popolari (Abate, Borro- 


sono stati patetici», certifica Vittorio 
Sgarbi; «doveva essere più succinto», 
annota il professor Colletti. Ma è an¬ 
data. Quasi con stanchezza, ma an¬ 
che questa è fatta. E la faccia toma 
maschera, o la maschera della paura 
che man mano cede e scompare. «La 
prossima volta non farò questi erro¬ 
ri...», giura il neo-scampato. Perché, 
scusi, pensa ci sarà una prossima 
volta? «Ah, che ne so...». Assicura: 
«Sono stato sottoposto a una go¬ 
gna», ma non demorde, e se chia¬ 
massero nuovamente i pentiti lui an¬ 
drebbe, «anzi lancio un appello: 
chiamatemi ed io risponderò». 

Ma prima della paura, e prima 
ancora del voto che ha nuovamente 
spinto sangue sulla faccia di DelTU- 
tri, c'erano stato ore di impassibilità 
assoluta. Seduto al suo banco, fissa¬ 
va il dibattito con (recitato) distacco. 
E infatti poi ti racconta che gli sem¬ 
brava «il teatro dell'Assurdo, sento 
parlare di me, ma è come se le cose 
riguardassero qualcun altro». Invece 
la cosa rigurda lei... «E quando me 
ne renderò conto mi incazzerò». E se 


meti, Castellani, Niedda, Canan- 
zi). 

E gli altri 49 popolari presenti? 
Durante le sedute della giunta per 
le autorizzazioni a procedere i due 
esponenti del Ppi si erano astenu¬ 
ti. Ieri il partito di Marini aveva an¬ 
nunciato invece libertà di voto, 
ma soltanto tre suoi esponenti 
hanno detto chiaramente, dopo il 
pronunciamento dell'aula, di 
aver votato a favore dell'arresto. E 
gli altri 46? La convinzione diffusa 
in Transatlantico (dando un'oc¬ 
chiata ai numeri) è che - con lo 
scrutinio segreto chiesto dal cen¬ 
trodestra - molti di loro abbiano 
votato assieme al Polo. 


Filippo Mancuso spiegava questo suo 
atteggiamento col fatto che è «un si¬ 
ciliano di origine normanna, è fred¬ 
do e distaccato perché non ha inte¬ 
ressi terreni», lui all'ora di pranzo 
correggeva: «Non ostento perché so¬ 
no fatalista, arabo più che norman¬ 
no», e tira pure fuori un suo avo, fa- 
mil Al-Udhri, «poeta arabo deU'otta- 
vo secolo, mio antenato, che invita¬ 
va ad essere distaccati», e quella 
saggezza, a sentir Dell'Utri, ha per¬ 
corso deserti e secoli per approdare 
fino a questa giornata forse di pena 
o forse di vittoria. «Non è una ma¬ 
schera, la mia - confida mentre i 
commessi lo spintonano lontano 
dalla porta dell'aula -. Se uno si ar¬ 
rabbia si ammala, e l'importante è 
che ci sia la salute. E poi, se uno va 
in galera mica muore qualcuno...». 
Ah, e che succede? «Bisogna lasciare 
scorrere la vita. In galera posso leg¬ 
gere, ho i libri, i miei interessi, faccio 
conoscenze. Non finisce niente...». 
Va verso l'aula, si volta ancora: 
«Adesso vado, perché il teatro ha bi¬ 
sogno di uno dei suoi personaggi...». 


ROMA «Continueremo a lavorare 
con grande serenità, così come ab¬ 
biamo fatto finora». Quella del 
pm Domenico Gozzo, uno dei fir¬ 
matari della richiesta di arresto per 
Marcello Dell'Utri, è stata ieri l'u¬ 
nica reazione giunta dalla Procura 
di Palermo dopo che la Camera 
aveva bocciato, con 301 voti con¬ 
tro 279, la richiesta dei magistrati 
nei confronti del parlamentare di 
Forza Italia. «Al momento non ho 
nessun commento da fare» ha di¬ 
chiarato il procuratore aggiunto 
Guido Lo Forte. Il sostituto Anto¬ 
nio Ingroia era invece impegnato 
nell'interrogatorio di Giuseppe 
Chiofalo, uno dei pentiti al centro 
del caso Dell'utri, mentre il capo 
della Procura, Giancarlo Caselli, 
ieri non era in città. 

Antonio Ingroia e Nico Gozzo, 
Pm che istruiscono gli atti a carico 
di Marcello Dell'Utri, ed i colleghi 
Michele Prestipino e Gaetano Pa¬ 
ci, ieri hanno seguito, sintonizzati 
su Radio Radicale, le fasi conclusi¬ 
ve del dibattito in Aula, l'autodife¬ 
sa del parlamentare di Fi e la pro¬ 
clamazione dell'esito del voto. 
Erano loro quattro i soli presenti, 
in un palazzo di giustizia che nel 
pomeriggio è quasi sempre deser¬ 
to, fatta eccezione proprio per i 
magistrati della Direzione distret¬ 
tuale antimafia, impegnati nelle 
inchieste sui grandi processi di 
mafia. Ingroia, peraltro, era torna¬ 
to in Procura, dopo avere raccolto 
in mattinata nuove dichiarazioni 
di Giuseppe Chiofalo, il «pentito» 
messinese, citato a discolpa da 
dell'Utri, ma le cui ultime deposi¬ 
zioni sono state ritenute dall'ac¬ 
cusa utili a ribadire la richiesta 
d'arresto del parlamentare. 

Dopo la decisione della Camera 
i quattro sostituti procuratorihan- 
no lasciato il Tribunale, in silenzio 
evitando di rispondere alle richie¬ 
ste di commento dei cronisti. 

Il segretario provinciale del Ppi 
di Palermo, Giuseppe Bruno, ha 


Dentro, è tutto un volare di «fu- 
mus persecutionis» e di richiami a 
«quell’habeas corpus»; c'è chi, poche 
chiacchiere, butta lì «absit iniuria 
verbis» e chi invita a lasciare «il te¬ 
nnis commissi delieti»; chi annuncia 
di entrare subito «in media res» e 
chi ammette che «è un quid pluris» 
che sfugge alla normale comprensio¬ 
ne. E c'è Sgarbi, che scaraventa i 
pentiti dellutriani nei romanzi di Pa¬ 
solini e Gadda, e c'è la forzista Cri¬ 
stina Matranga che forse si butta 
con passione un po' troppo oltre l'o¬ 
stacolo: «Vi posso assicurare, perché 
conosco l'onorevole Dell'utri, che lui 
non è mai passato con il rosso». E 
sono facce e voci e un mormorio di 
fondo che accompagna lo sguardo 
freddo che l'ex braccio destro di Ber¬ 
lusconi getta all’aula sotto di lui. Vi¬ 
cino al suo banco, è tutto un transi¬ 
tare di onorevoli avvocati polisti: e 
passa Alfredo Biondi, e si siede Enzo 
Trantino, e saluta Gaetano Pecorel¬ 
la, e s'inerpica fin lassù anche Mi¬ 
chele Saponara... Sul viso, Dell'Utri 
porta una vaghezza che forse è un 


polemizzato con la posizione as¬ 
sunta in Parlamento dal suo parti¬ 
to, che ha lasciato libertà di co¬ 
scienza per l'autorizzazione all'ar¬ 
resto dell'onorevole Marcello Del¬ 
l'utri. Dopo avere appreso l'esito 
del voto, Bruno si è recato in Pro¬ 
cura, insieme con la responsabile 
provinciale per la legalità del Ppi 
Irene Iannello, per manifestare 
«solidarietà» ai magistrati paler¬ 
mitani. Per Bmno il Parlamento 
«assolvendo Dell'Utri, di fatto ha 
sostenuto l'esistenza di un 'fumus 
persecutionis' da parte della Pro¬ 
cura». «Sono pienamente convin¬ 
to - ha dichiarato il segretario pro¬ 
vinciale del Ppi - dell'imparzialità 
e del costante impegno per la lega¬ 
lità da parte dei giudici di Palermo 
e ritengo che il voto della Camera, 
che purtroppo ha visto coinvolti 
anche importanti pezzi del mio 
partito, possa rappresentare un in¬ 
quietante segnale di delegittima¬ 
zione verso coloro che sono impe¬ 
gnati in prima linea nella lotta a 
CosaNostra». 

Che i 54 rappresentanti dei Po¬ 
polari abbiano svolto un molo de¬ 
cisivo nella votazione è molto 
probabile. Alla fine, rispetto ai vo¬ 
ti potenziali dei presenti del Polo 
si sono avuti 94 voti in più che so¬ 
no però di difficile attribuzione; 
un voto «sciolto», probabilmente 
trasversale. Qualche attribuzione 
presuntiva è stato possibile farla 
tenendo conto delle dichiarazioni 
in aula: oltre agli 85 voti di An, i 
109 di Fi e i 13 di Ccd, ci sono i 13 
voti contro l'arresto dello Sdi, i 12 
di Ri e i 15 dell'Udr di Mastella, ol¬ 
tre ai 5 cossighiani, perun totale di 
252 voti presumibili. A questi si 
possono aggiungere i voti di due 
leghisti che hanno dichiarato pa¬ 
lesemente la loro contrarietà al¬ 
l'arresto. Circa 255 voti, quindi. 
Mancano poco meno di 50 voti al 
computo finale che dovrebbero 
essere distribuiti, in granparte, tra 
il gruppo Misto, la Lega e il Ppi. 


sorriso o forse è una preoccupazione. 
Quasi mai batte le mani, e poche po¬ 
chissime parole spende. Berlusconi è 
lontano, più al centro, e quasi in so¬ 
litudine vive quella che chiama 
«una situazione angosciante». E poi, 
sono già stati a pranzo insieme. Il 
Cavaliere gli ha dato un passaggio 
in macchina e lo ha trascinato a ca¬ 
sa sua. Alle te, rieccolo qui: «Scorte¬ 
se non esserci, parlano di me...». 

È tutto un po' troppo vago, melo- 
drammatico qualche volta, dram¬ 
matico quasi mai. «Ma qui non ci 
troviamo di fronte a Cito, Previti, 
Giudice - s'infiamma in un angolo 
di Montecitorio il capogruppo diessi¬ 
no, Fabio Mussi -. Qui ci troviamo 
per la prima volta di fronte al 416 
bis. Cioè mafia: cadaveri sciolti nel¬ 
l'acido, gente squartata, persone 
strangolate...». La pallina comincia 
a girare nella personale roulette di 
Dell’utri. Ed esce, appunto, il nume¬ 
ro buono. L'avrà protetto il suo avo 
poeta? Lui alza gli occhi verso il sof¬ 
fitto: «Saggezza araba, era già scrit¬ 
to...». 


E alle cinque di sera la maschera della paura scompare 


■ BERLUSCONI 
A VELTRI 
«Contro 
Dell’Utri 
dici solo 
falsità» 
sbotta in aula 
il Cavaliere 
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Tris di opere al «Rossini» 

Ovadia, Ronconi e Gelmetti nel cartellone 


CINEMA 1 

Tom Cruise: «Non toccate 
il film di Stanley Kubrick» 


CINEMA 2 

La Paramount porta 
Lara Croft sullo schermo 


ERASMO VALENTE 

ROMA Annunciato ieri il cartel¬ 
lone del XX Rossini Opera Festi¬ 
val. Si svolgerà dal 7 al 22 agosto. 
In programma tre opere liriche: 
Adina (7, 10, 13, 17, 21); Tan¬ 
credi (8, 11, Ì4, 18, 22); Viaggio 
a Reims (9, 12, 16, 20). La sera 
di Ferragosto sarà eseguita al 
Palafestival, diretta da Daniele 
Gatti, la Petite Messe Solennelle 
nella versione sinfonica realiz¬ 
zata dallo stesso Rossini. Le 
opere si alternano a sei serate 
in onore del belcanto e tre de¬ 
dicate a concerti pianistici. In 


sedici giorni, il festival propo¬ 
ne 14 serate d'opera e dieci tor¬ 
nate concertistiche. C'è, il 16, 
il concerto conclusivo delle at¬ 
tività dell'Accademia Rossinia¬ 
na. 

In Adina, diretta da Yves 
Abel (una «turquerie», con pa¬ 
dre e figlia che si ritrovano alla 
fine, grazie a un mancato ince¬ 
sto), si avrà il debutto, in cam¬ 
po lirico, di Moni Ovadia che 
arriva a Pesaro per il ventesimo 
festival, ma ha tutta l'aria di 
volerci stare ancora un po'. Di¬ 
ce che in Rossini lui vede la 
forma più perfetta, gloriosa e 
ricca di futuro che abbia il 


mondo musicale. Suoni ricchi 
anche di pathos e malinconia. 
Tancredi, diretto da Gianluigi 
Gelmetti (scene, costumi e re¬ 
gia sono di Pierluigi Pizzi), 
avrà una ripresa di stampo ro¬ 
mantico, mentre il Viaggio a 
Reims troverà nel Palafestival 
una più ampia giocosità spet¬ 
tacolare, assicurata da Ronconi 
e Gae Aulenti. Mancano a 
completare l'emersione del 
continente rossiniano ancora 
dodici titoli. Sarebbe bello 
«sbrigarli» entro il 2018, con il 
Festival, cioè, dedicato al cen¬ 
tocinquantesimo della non¬ 
morte di Rossini (1792-1868). 


Tom Cruise si prepara a dare battaglia a Hollywood per vedere nelle sale 
«Eyeswideshut»,rultimofilmdiStanely Kubrick, così come il regista ne¬ 
wyorchese l’ha girato e montato prima di morire. L’attore, protagonista 
delfilm con la moglie Nicole Kidman, pare abbia fatto sapere che non tol- 
lerererà manomissioni alla «versionefinale»di Kubrick e, soprattutto, 
che non vuole nessun «addolcimento» delle scene di sesso tra lui e la mo¬ 
glie. È notorio ilfatto che «Eyes wide shirt», un thriller ad alto tasso eroti¬ 
co, rischi il divieto ai minori di 17 anni negli Stati Uniti, dove uscirà questa 
estate. Come scrive il «New York Post», Cruise è pronto a farsi valere in 
forza della sincera amicizia che è nata con Kubrick nei due anni di lavora¬ 
zione del film. Il regista di «2001 odissea nello spazio», celebre per la sua 
pignoleria, durante le riprese avrebbe più volte invitato Cruise a «spiare» 
nella sua cinepresa dando all’attore nume rose «dritte« tecniche. Indiret¬ 
tamente, Cruise sembra così smentire la tesi portata avanti da «Esquire», 
che in un editoriale firmato da Tom Carson ha sostenuto che Kubrickcon 
«Eyes wideshut»avrebbe firmato il «naufragio» anche della carriera di 
Cruise: «La carriera di Ryan O’Neal - ha scritto Carson - non si è mai ripre¬ 
sa da “Bariy Lindon”, e Kubrick ha affondato anche Jack Nicholson». 


LaraCroftapproda algrandeschermo. La Paramount ha infatti pronto un 
progetto perla trasposizione cinematografica del celebre videogame 
«Tomb Rider» da affidare al regista Stephen Herek, che ha già trasforma¬ 
to in carne e ossa i cuccioli de «La carica dei 101». Come riporta «Varie- 
ty», il regista è vicino alla firma dell’accordo e il film di «Tomb Rider» do¬ 
vrebbe essere pronto per l’estate del 2000. La sceneggiatura è affidata ad 
un vero e proprio esperto, Steven De Souza, che hagià portato un video¬ 
gioco al cinema scrivendo e dirigendo il film tratto da «Street fighters». 
Annifa la Paramount si era aggiudicata la gara per i diritti cinematografici 
di «Tomb Rider» 1 e 2. Il film sarà ovviamente «live action», con attori in 
carne eossa, e sarà tutto puntato sulle avventure di Lara Croft, la sensua¬ 
le esploratrice che conta schiere di fan in tutto il mondo. Prima di mettersi 
alla ricerca della protagonista, De Souza e Herek dovranno dare gli ultimi 
ritocchi alla sceneggiatura. Non è la prima volta che Lara Croft abbando¬ 
na il videogame che l’ha resa celebre in tutto il mondo: gli U2 l’avevano in¬ 
fatti voluta in un video portato in giro con il tour mondiale di «Pop», men¬ 
tre un editore francese ha da poco pubblicato una serie a fumetti sulla se- 
xyeroina. 


E tre Commesse 
tennero testa 
ai perfidi alieni 

«Independence Day», record per Mediaset 
Fiction Rai a un soffio: strategie a confronto? 



DALL’INVIATA _ 

MARIA NOVELLA OPPO 

CANNES Dunque il titanico scon¬ 
tro di fiction tra Raiuno e Canale 5 
è stato vinto ai numeri dall'atteso 
kolossal americano Independence 
Day, con 9.483.000 spettatori, 
ma moralmente la palma va alle 
nostre Commesse che, con i loro 
8.728.000 hanno quasi raggiun¬ 
to quello che è il film più visto 
della stagione. Grande perciò la 
soddisfazione della Rai, che, 
nella persona del presidente Ro¬ 
berto Zaccaria, ha elogiato la 
sua squadra, capace in tutta 
questa stagione di rispondere 
alla domanda di racconto na¬ 
zionale da parte del pubblico. 

Il capo della struttura produt¬ 
tiva Rai, Stefano Munafò, sotto- 
linea la grande differenza di co¬ 
sto tra Commesse e Independence 
Day. Se infatti una puntata del¬ 
la nostra fiction costa un miliar¬ 
do e 700 milioni, il solo acqui¬ 
sto del film girato dallo svedese 
Roland Emmerich è sicuramen¬ 
te costato a Mediaset più di 3 
miliardi. Munafò onestamente 
sottolinea tra l'altro il fatto che 
i filmoni Usa arrivano in video 
già usurati dai precedenti «pas¬ 
saggi» su cassette e pay-tv. Mo¬ 
tivo di più per proseguire sulla 
via della produzione imboccata 
dalla Rai con grande anticipo 
sulla concorrenza. 

Commesse viene dunque dopo 
una lunga serie di successi che 
partono dal Maresciallo Rocca e 
quest'anno si sono ripetuti con 
Una donna per amico, Un medico 
in famiglia e Un prete tra noi. Ri¬ 
spetto ai precedenti, la nuova 
serie ha un vantaggio di cast, 
potendo contare non su una so¬ 
la star, ma addirittura su tre. Sa¬ 
brina Ferilli, Nancy Brilli e Ve¬ 


ronica Pivetti si sono dimostra¬ 
te all'altezza, con una recitazio¬ 
ne calibrata per il video, che le 
ha subito rese maschere di quel¬ 
la nuova commedia all'italiana 
resuscitata per la tv nella sua 
chiave più soft. Ovviamente 
Commesse non è un capolavoro, 
ma riesce a disegnare un clima e 
un ambiente, benché nel chiu¬ 
so un po' asfittico dello studio 
televisivo e tra le tante approssi¬ 
mazioni di una messa in scena 
pervicacemente tesa ad accon¬ 
tentare il pubblico toccando le 
corde più emotive. 

C'è la preoccupazione di sbar¬ 
care il lunario e la paura ango¬ 
sciosa della disoccupazione tra 
le note realistiche. E poi, con 
accumulo esagerato di temi, c'è 
il bambino down, la tentazione 
dolorosa dell'aborto, la coppia 
in difficoltà e quella che si è già 
sfasciata, i ra¬ 
gazzi che fan¬ 
no fatica a 
sposarsi e l'o¬ 
mosessuale 
che convive. E 
che natural¬ 
mente non 
poteva fare a 
meno di susci¬ 
tare la polemi¬ 
ca del solito 
ex fascista, 
stavolta il se¬ 
natore di An Riccardo Pedrizzi. 
Paradossalmente però ad attac¬ 
care questa rappresentazione è 
anche un responsabile culturale 
del coordinamento omosessuali 
Ds, Saverio Aversa, sostenendo 
che si tratta di una figura anco¬ 
ra relegata in ruoli (parrucchie¬ 
ri, costumisti, truccatori) stereo¬ 
tipati e scontati. «Quando - si 
chiede Aversa - toccherà ad 
omosessuali meccanici, mana¬ 


■ LA NUOVA 
SERIE 

Clima ben 
delineato ma 
eccesso di temi 
E c’è persino 
una polemica sul 
personaggio gay 




ger, poliziotti o politici?». Do¬ 
manda giusta ma forse troppo 
severa con Commesse, dove pe¬ 
raltro all'omosessuale è toccato 
l'unico ruolo maschile del tutto 
positivo. Che poi si tratti, come 
sostiene Aversa, di una rappre¬ 
sentazione edulcorata a scopo 
di audience, non mettiamo in 
dubbio, ma non si può preten¬ 
dere che una fiction tv vada an¬ 
che oltre le migliori intenzioni. 





Qui sopra, a sinistra Roberto 
Zaccaria presidente della Rai e, 
a destra, Roberto Pace direttore 
generale di Mediatrade. Ancora 
sopra una scena del film 
«Independence Day» e, in alto, 
le protagoniste della fiction 
di Raiuno «Commesse» 


Mediaset: grandi film 
e via alla fiction storica 

Pace: noi in ritardo di tre anni sulla Rai 


DALLI NVIATA 


CANNES II mercato televisivo 
(Mip) in corso questa settimana 
ha Cannes sposta a livello planeta¬ 
rio il punto di vista sulle nostre 
quotidiane baruffe televisive, ma 
non è che le cose cambino tanto. 
Grandi alleanze, piccoli tradi¬ 
menti, spionaggio e cambiamenti 
di fronte come in tutte le guerre, 
ma per fortuna senza bombe «in¬ 
telligenti», che sono l'invenzione 
più stupida del millennio. Qui tut¬ 
to si fa «per fiction». Ma negli 
stand si bada anche all'Auditel e si 
discute la grande sfida di Commes¬ 
se contro Independence Day. Una 
grande soddisfazione per la Rai 
che, con il suo prodotto «dome¬ 
stico» incomparabilmente me¬ 
no caro, ha quasi raggiunto il 
«mostro» Usa. 

Così che Roberto Pace, nel 
presentare la nuova struttura 
Mediaset per la fiction, Media¬ 
trade, di cui è a capo, ha dovuto 
ammettere, onestamente che la 
Rai è avanti di tre anni almeno 
in questo campo. Anche per 
questo nelle prossime stagioni 
assisteremo a un forte incre¬ 
mento degli investimenti in 
produzione. Già nel '99 si pas¬ 
serà dai duecento ai duecento- 
cinquanta miliardi e nel 2000 si 
arriverà a trecentoquaranta cor¬ 
rispondenti a seicento ore di 
programmazione. L'obbiettivo 


è quello di occupare i palinsesti 
di Canale 5, Italia Uno e Rete- 
quattro con appuntamenti fissi 
a lunga serialità, conservando 
anche il primato Mediaset in 
campo cinematografico, reso 
possibile dai contratti di esclusi¬ 
va che legano il gruppo di Ber¬ 
lusconi alle tre grandi major 
Columbia, Fox e Universal. 

E per ciò Pace ha anche an¬ 
nunciato nuove importanti ac¬ 
quisizioni di film come Shake¬ 
speare in Love, Patch Adams, Tut¬ 
ti pazzi per Ma¬ 
ry, Il principe 
d'Egitto e Ana¬ 
stasia. Ma 
principalmen¬ 
te l'incontro 
di Cannes è 
servito a lan¬ 
ciare i grandi 
progetti di fi¬ 
ction che ca¬ 
ratterizzeran¬ 
no la pro¬ 
grammazione 
Mediaset da qui ai prossimi tre 
anni. Vedremo la tv piena di co¬ 
stumi e grandiose ricostruzioni. 
Entreranno in campo i Borgia, 
dal testo di Manuel Vazquez 
Montalban (per i quali c'è un 
grande interesse da parte della 
Bbc, nuova al rapporto con Me¬ 
diaset), la Sanfelice dal roman¬ 
zo-fiume di Alexandre Dumas e 
Casanova, per la regia di Giaco¬ 
mo Battiato. 


I I «VICERÉ» 
PER DUE 

Nei programmi 
dei due 
network 
lo stesso 
«sceneggiato» 
da De Roberto 


C'è poi nei programmi Me¬ 
diatrade un titolo così affasci¬ 
nante che anche la Rai (cioè 
Raitrade) Io ha messo in cantie¬ 
re. Si tratta della versione televi¬ 
siva de I Viceré di De Roberto, 
impresa per la quale Pace dice 
di avere già raccolto i finanzia¬ 
menti; la sceneggiatura è affida¬ 
ta a Roberto Faenza e la produ¬ 
zione a Elda Ferri (la stessa del 
film di Benigni). Mentre la Rai 
per bocca di Max Gusberti an¬ 
nuncia nel suo catalogo un in¬ 
carico affidato a Ugo Pirro per la 
scrittura e per la produzione a 
Lucisano. 

Bellissimi i titoli che campeg¬ 
giano nel catalogo della tv pub¬ 
blica. Anzitutto c'è Perlasca, che 
farà conoscere la figura di que¬ 
sto Schindler italiano. La storia, 
dal libro di Enrico Deaglio La 
banalità del bene, sarà sceneggia¬ 
ta da Rulli e Petraglia. Per il ruo¬ 
lo del protagonista si è candida¬ 
to Castellitto mentre la produ¬ 
zione sarà Paolomar. Sempre 
Paolomar a lavoro per i quattro 
titoli tratti da Camilleri dedicati 
a Montalbano, che saranno poi 
seguiti da una serie poliziesca 
realizzata su nuove sceneggiatu¬ 
re. Protagonista, nel ruolo del 
commissario siciliano, l'attore 
Luca Zingaretti. 

Nel seriale Mediatrade ha an¬ 
nunciato tra l'altro alcune ini¬ 
ziative interessanti fortemente 
concorrenziali, se non addirit¬ 
tura opportunistiche, come Far¬ 
macia di turno, con Stefania San- 
drelli nel ruolo che le ha asse¬ 
gnato la Rai nel Maresciallo Roc¬ 
ca. C'è poi Indagine al microsco¬ 
pio interpretato da Claudia Koll 
che, non potendo girare Linda e 
il brigadiere, sarà punita dalla 
Rai con la morte (di Linda). 

M.N.O. 


ANTONELLA MARRONE 

ROMA II tramonto della televi¬ 
sione generalista è un tramonto 
lungo, è una notte bianca. Si sa 
che seguirà un nuovo giorno, ma 
non per tutti è ancora chiaro 
quanto è distante quell'orizzon¬ 
te. Potrebbe anche durare in eter¬ 
no così, barcamenandosi tra au- 
ditel e share. Ma avanzano le tele¬ 
visioni tematiche, avanzano sa¬ 
telliti e pay-tv. E la tv pubblica si 
interroga sul suo futuro, sul suo 
futuro come servizio pubblico. 
In un convegno che ha visto l'or¬ 
dinata partecipazione di studiosi 
e giornalisti, filosofi e professio¬ 
nisti, la televisione - la Rai - ha vis¬ 
suto momenti di «alta tensione» 
intellettuale cullata da dotte cita¬ 
zioni, al centro di riflessioni on¬ 
divaghe tra sociologia, filosofia e 
scienza delle comunicazioni. Ti¬ 
tolo del convegno (organizzato 


IL CONVEGNO 


La lunga notte della tv generalista tra auditel e share 


dall'Istituto Italiano per gli Studi 
Filosofici e dalla Divisione teche 
e Servizi Tematici Educativi della 
Rai): «La nuova frontiera del ser¬ 
vizio pubblico: l'educazione. La 
nuova frontiera dell'educazione: 
la multimedialità». Dunque, ver¬ 
rebbe da dire, la nuova frontiera 
del servizio pubblico è la multi¬ 
medialità. Ed è questo, in un cer¬ 
to senso, il fantasma che si aggi¬ 
rava per la sala degli Arazzi di Via¬ 
le Mazzini, almeno per tutta la 
prima parte del convegno dove, 
invece, l'attenzione è stata pun¬ 
tata su molti altri rilievi di quella 
frontiera. Primo fra tutti l'educa¬ 
zione e le sue «varianti». Perché 
educazione e tv? Probabilmente 
per non «perdere il bene della co¬ 


municazione» insieme a quello 
dell'intelletto visto che, come ha 
detto il presidente della Rai, Ro¬ 
berto Zaccaria, «il settore educa¬ 
tional è la punta dell'iceberg» di 
una grande massa di lavoro che il 
servizio pubblico sta mettendo 
in campo per riposizionare la Rai 
al centro del sistema della comu¬ 
nicazione. «Riusciremo a stare in 
questa posizione se non dovre¬ 
mo rinunciare al canone e alla 
pubblicità e se separiamo i due 
momenti della gestione». I soldi, 
insomma, fanno comodo, tanto 
più che ci aspettano, come si di¬ 
ceva, canali nuovi, sfide tecnolo¬ 
giche non più rimandabili. 

La Tv non è più sola, affiancata 
dalle nuove tecnologie lascia la 


terra per vola¬ 
re, lascia il tu¬ 
bo catodico 
per il cavo tele¬ 
fonico. Non è 
più sola come 
non lo è più il 
libro, ha fatto 
notare Rober¬ 
to Maragliano 
e questa condi¬ 
visione della 
cultura e delle 
«regole» che 
sovraintendono alla struttura 
dei saperi, crea una sorta di defla¬ 
grazione del sistema. Maragliano 
si riferiva al sistema «scuola» (dal 
nido all'università), destabilizza¬ 
to dall'ingresso di una nuova 


NUOVE 

FRONTIERE 

Educazione 
e multimedialità 
due «ricette» per 
rimettere la Rai 
al centro della 
comunicazione 


«lingua», ma anche per la tv ge¬ 
neralista e soprattutto pubblica, 
lo scossone non è dissimile. E 
quanto ha messo in rilievo Mas¬ 
simo Fichera sottolineando co¬ 
me il digitale stia traghettando 
questa trasformazione e come la 
Rai debba necessariamente ar¬ 
marsi per questa nuova fase. «Bi¬ 
sogna evitare due errori - ha detto 
Fichera - da un lato continuare 
l'inseguimento della tv commer¬ 
ciale, dall'altro la tentazione di ri¬ 
fugiarsi nel passato. E per fare ciò 
i terreni su cui un servizio pubbli¬ 
co deve muoversi sono: l'innova¬ 
zione sia tecnologia sia dei pro¬ 
dotti; la capacità di superare i 
confini nazionali ed essere aper¬ 
ta; l'inserimento nello sviluppo 


sociale ed economico; la capacità 
di misurarsi sul mercato». 

Il mercato, il «Dio» mercato. 
Ma è ancora veramente tempo di 
sfide o è solo una nostalgica ripe¬ 
titività «senile» dei mass media 
cartacei? A sentire Mario Morcel- 
lini, direttore del Dipartimento 
di Sociologia de La Sapienza di 
Roma, i tempi sono più maturi e 
l'enfasi sulle sfide si sta spegnen¬ 
do. E dandoci qualche dato a vo¬ 
lo radente ci ha spiegato che la 
prospettiva è quella di una tv 
sempre meno centrale e meno 
ossessiva che rientrerà ben presto 
nei ranghi di una «cosa» norma¬ 
le. Questo grazie anche alla «di¬ 
sinfiammazione» della tv gene¬ 
ralista. 


Teatro 

VASCELLO 


Via G. < :ajin i 7 2 Te I. 1 



napoli muta 

viaggio a .Napoli 

Ira caii/onc e cinema mulo 
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BASKET 

Anticipate a sabato 
Fortitudo-Benetton 
e Varese-Kinder 


Il campionato non va? C'è la Coppa Italia 

Dopo la domenica nera, Parma e Fiorentina giocano la finale d'andata 


CICLISMO 

«Giallo» delle anfetamine 
Bartoli interrogato 2 ore 
E oggi la Freccia Vallone 


POLEMICHE DOPING 

Zeman-Vialli in tribunale 
L'ex bianconero chiede 
5 miliardi di risarcimento 


La Lega basket ha ufficializzato 
gli anticipi chiesti da TeamSy- 
stem e Kinder Bologna che da 
martedì saranno impegnate a 
Monaco di Baviera nella final tour 
di Eurolega. Le prime partite del¬ 
le semifinali dei play off scudetto, 
TeamSystem-Benetton Treviso e 
Pall.Varese-Kinder, si giocheran¬ 
no quindi sabato 17 alle20.30. 

La partita di Bologna, vista l'indi¬ 
sponibilità del PalaMalaguti di 
Casalecchio (ci sarà il concerto 
di BruceSpringsteen) verrà di¬ 
sputata al PalaDozzadi piazza 
Azzarda se il sopralluogo per la 
verifica dei requisiti di sicurezza 
sarà positivo. 



Alberto Malesani 


PARMA La Coppa Italia arriva all'ulti¬ 
mo atto: oggi (ore 20,45 diretta tv su 
Canale5) finale d'andata a Parma, 
mercoledì 5 maggio il ritorno a Firen¬ 
ze. Ma i risultati delle due squadre nel¬ 
l'ultimo turno di campionato (ko per i 
gialloblù a Milano e 2-2 dei viola col 
Bari) hanno ridimensionato l'interesse 
per la gara di stasera. Il «Tardini» non 
sarà tutto esaurito. Anzi. Sette anni fa, 
quando il Parma conquistò la sua pri¬ 
ma (e unica) Coppa Italia a spese della 
Juve, ci fu il record d'incasso, stavolta 
non è ancora stata raggiunta quota 
20.000 biglietti. «Ma non possiamo 
certo lamentarci del pubblico - osserva 
il tecnico del Parma, Malesani - finora 
ci è stato molto vicino». «Abbiamo da¬ 


vanti è la finale di Coppa Italia - conti¬ 
nua - un traguardo cui tutti noi, socie¬ 
tà compresa, teniamo tantissimo, altro 
che consolazione». Tra le preoccupa¬ 
zioni dell'allenatore c'è comunque an¬ 
che la tendenza del Parma a subire 
sempre almeno un gol e la condizione 
fisica non ottimale di diversi elementi. 
Scontata l'assenza di Boghossian, c'è 
ottimismo per il recupero in extremis 
di Chiesa (altrimenti è pronto Stanic). 
Dubbio tra Benarrivo e Vanoli, con 
quest'ultimo favorito. 

Anche la Fiorentina prova a dimen¬ 
ticare, almeno per un giorno, le ama¬ 
rezze del campionato, per concentrarsi 
sull'altro obiettivo della stagione. «La 
Coppa Italia è un trofeo a cui teniamo 


molto - annuncia Trapattoni - Non te¬ 
mo contraccolpi psicologici dopo il 
mezzo passo falso di domenica. Con i 
ragazzi ci siamo guardati negli occhi e 
ci siamo detti che nulla è cambiato, 
siamo tornati gli stessi di prima della 
partita con il Bari, cioè pieni di fiducia 
e speranza». Quella contro il Parma sa¬ 
rà la 16“ finale in carriera per Trapatto¬ 
ni: 12 vinte e solo tre perse. «Andran¬ 
no in campo gli undici di domenica 
scorsa» annuncia, con l'eccezione di 
Toldo che, scontata la squalifica in 
campionato, tornerà a difendere la 
porta viola. Ennesima chance per 
Edmundo a fianco di Batistuta, in at¬ 
tacco, mentre Oliveira partirà dalla 
panchina. 


Dopo aver deluso alla Sanremo e 
perso malamente il Fiandre, Mi¬ 
chele Bartoli si rituffa nella «cam¬ 
pagna del nord». L’appuntamento 
è con la Freccia Vallone di oggi. 

La gara non è valida per la Coppa 
del mondo, ma è trampolino di 
lancio per il prossimo appunta¬ 
mento di Coppa, la Liegi-Basto- 
gne-Liegi di domenica. Ma prima 
della corsa, Bartoli è stato inter¬ 
rogato più di due ore come testi¬ 
mone sulla vicenda del massag¬ 
giatore della Mapei Morassut, ac¬ 
cusato di aver spedito in Italia 5 
fiale di anfetamina. Oltre a Bartoli 
i favoriti di oggi sono Jalabert, 
Boogerd e Rebellin. 


L’allenatore della Roma, Zdenek 
Zeman, è comparso ieri in tribuna¬ 
le civile nell’ambitodi un procedi¬ 
mento intentato da Vialli, ex cal¬ 
ciatore della Juve ora tecnico dei 
Chelsea, il quale chiede al tecnico 
un risarcimento di cinque miliardi 
di lire per i contenuti dell’intervi- 
sta della scorsa estate, ritenuta le- 
siva.Zeman, parlandodell’usodei 
farmaci nel mondo del calcio (in 
particolare la creatina), si disse 
sorpreso della crescita muscolare 
di Vialli e di Del Piero. Nei mesi 
scorsi Zeman, ritenendosi diffa¬ 
mato dai commenti di Vialli («Ze¬ 
man è un terrorista») aveva chie¬ 
sto un risarcimento miliardario. 


Milan sogna, Zac non lo sveglia 

«Il gioco ancora non c'è, per fortuna abbiamo altre doti» 



Il torneo del Duemila 
comincia in agosto 

La Lega rivoluziona la Coppa Italia 


LUCA BOTTURA 

L'antilazio ha la faccia rotonda e la 
lingua appuntita di Alberto Zacche¬ 
roni. Che secondo per caso non si 
sente proprio. E, con lucidità, taglia 
i panni addosso alla squadra di Eri- 
ksson, alla Fiorentina, all'Inter. E 
anche al Milan. 

L'unico a non essere sorpreso per 
la classifica è lei, Zaccheroni. 

«Non lo sono, infatti. I nostri numeri 
parlano chiaro: siamo da secondo 
posto, ora. Anche se avrei preferito 
qualchegolinpiù». 

E il gioco? 

«Il gioco non è quello che avrei volu¬ 
to. Nonostante non l'avessi costmito 
io, pensavo di trasformare questo Mi¬ 
lan in una squadra veloce e dinamica. 
Non siamo né l'uno, né l'altra cosa. 
Permeèun grande rammarico». 

C'è ancora un anno di contratto... 

«Non guardo ai contratti, dico solo 
che in questa stagione ho fallito un 
obiettivo. Comunque abbiamo ri¬ 
mediato. Con l'equilibrio tattico, le 
motivazioni, il turnover. Adeguan¬ 
doci alle diverse situazioni». 

Oltre al gioco, cos'altro vi è man¬ 
cato? 

«Ci siamo sottovalutati. Del resto è 
un problema comune: quasi tutti ci 
hanno sottovalutato, i giornali per 
primi. E i miei giocatori i giornali li 
leggono tutti». 

La pressione però sembra esserle 
scivolataaddosso... 

«È la sola difesa possibile: sguardo a 
terra, sul campo. Sul lavoro. E sbaglia¬ 
to dire che siamo arrivati fino al se¬ 
condo posto a fari spenti. Al Milan i 
fari spenti non sono concessi. Posso 
fare qualche esempio?» 

Naturalmente. 

«La Fiorentina prende quattro gol a 
Venezia? Leggo che è sfortunata. Poi 
pareggia col Bari? Non succede nien¬ 
te. Ho pareggiato io, col Bari, ed è suc¬ 
cesso il finimondo». 


Un discorso che vale anche per la 
Lazio, però. In Europa, per molti, 
aveva semplicemente risparmia¬ 
to energie. Dopo il derby è in co¬ 
ma. L i commentatori sono gli 
stessi. 

«Sì, ma della Lazio hanno sempre 
scritto tutti bene. Dopo una sconfit¬ 
ta, le critiche sono normali. Nel cal¬ 
cio i risultati sono un discrimine». 

Dunque lei ci crede, al calo della 
Lazio? 

«Che non potesse vincere in eterno 
era fatale, e per fortuna che è andata 
così. Ma non mi esalto. So come fun¬ 
ziona il mondo. Diciamo che la vedo 
ancora in largo vantaggio, e che mol¬ 
to dipende dalle inseguitrici: la Fio¬ 
rentina può anche sfruttare il con¬ 
frontodiretto». 

Dicevano di Zaccheroni: al Milan 


non saprà fare rivoluzioni. Poi 
domenica ha abbattuto il totem 
Bierhoff. 

«Chi pensa che io sia conservatore, 
ha capito poco. Quest'anno ho lan¬ 
ciato un sedicenne. E senza il gusto 
della provocazione, credendoci. A 
Cosenza schierai undici primavera. E 
ho sempre rischiato: non ho mai vo¬ 
luto portarmi dietro, di squadra in 
squadra, qualche giocatore fidato». 

Beh, Bierhoff eHelveg... 

«... li aveva presi Berlusconi prima di 
me: questa è la storia. Quando alla so¬ 
stituzione di domenica, non ci vole¬ 
va neppure questo grande coraggio. 
Semplicemente ho fatto il calcolo dei 
costi e dei benefici che avrei potuto 
trarne. Il beneficio è stato il gol di 
Ganz». 

E il costo? 


«Che la testa di Bierhoff non è impor¬ 
tante solo quando colpisce il pallone. 
Mi spiego: Oliver potrà essere consi¬ 
derato vecchio, come giocatore. Ma 
ha trent'anni. E a trent'anni non si 
possiede la maturità di un settanten¬ 
ne. Dunque è normale che, dopo 
quel cambio, siano state spese dichia¬ 
razioni per rassicurarlo. È l'uomo che 
ci ha portato al secondo posto, con 
vista sul primo. Perderlo per strada 
perché si demoralizza sarebbe un er¬ 
rore». 

A proposito di Bierhoff, domeni- 

caaUdine... 

«Domenica a Udine mettiamo un 
punto fermo per capire se possiamo 
vincerlo davvero, lo scudetto. La vo¬ 
lata comincia da lì in poi. E Oliver 
non dovrà preoccuparsi di tradire o 
meno il Friuli. È vero: dopo aver se¬ 


gnato all'Udinese esultò. E allora? 
Chi lo censura rappresenta una mi¬ 
noranza, i friulani sanno cos'è la rico¬ 
noscenza». 

Torniamo alla prima domanda: 
non sarebbe una sorpresa neppu¬ 
re se lo vinceste, lo scudetto? 

«Il Milan, solo perché si chiama Mi¬ 
lan, stimola grandi attese. Ma dopo 
un undicesimo posto, era oggettiva¬ 
mente difficile pronosticarci così in 
alto. Certo, nel calcio le sorprese sono 
all'ordine del giorno. Basta guardare 
chi ha investito tanti soldi più di noi e 
adesso è molto lontano dalla zona 
checonta». 

Effettivamente Berlusconi par¬ 
lava di annata transitoria, ma è 
un politico... 

«No, no. Penso proprio che fosse sin¬ 
cero. Vediamo se ci riesce di smentir¬ 
lo». 


MILANO La Coppa Italia sarà ri¬ 
voluzionata dalla prossima sta¬ 
gione. Le otto prime classificate 
della serie A entreranno in lizza so¬ 
lo da dicembre, in occasione degli 
ottavi di finale. 

La prima fase sarà disputata da 
32 squadre: dieci di Serie C le 20 di 
Serie B e la terza e la quarta classifi¬ 
cata della Serie B di quest'anno, di¬ 
vise in otto gironi all'italiana di 
quattro squadre ciascuno. Si gio¬ 
cherà dal 15 agosto al 15 settem¬ 
bre (perciò sei partite per ogni 
squadra). Passeranno al turno suc¬ 
cessivo le prime classificate di 
ogni girone, quindi otto squadre. 
A queste si aggiungeranno le altre 
due neopromosse in A più le clas¬ 
sificate di quest'anno, dal nono al 
quattordicesimo posto in serie A. 
In questo turno le squadre sono 
16, e si affronteranno a elimina¬ 
zione diretta, una partita di anda¬ 
ta e una di ritorno. Le otto vincenti 
passeranno agli ottavi di finale, 
dove affronteranno le prime otto 
classificate della serie A. Andata il 
primo dicembre, ritorno il 15 di¬ 
cembre. Da lì in poi eliminazione 


diretta fino alla fine. La Lega ha 
stabilito nuove regole anche per il 
prossimo calciomercato: «Ci sarà 
una prima fase dalprimo luglio al 
30 settembre ha precisato il presi¬ 
dente Carraro - poi stop alle opera¬ 
zioni fino a gennaio, quando ci sa¬ 
rà una sessione supplettiva. Quin¬ 
di dalla quinta giornata di serieA e 
dalla sesta di B le squadre rimar¬ 
ranno le stesse, operazioni digen¬ 
naio a parte. 

Infine, sono state stabilite an¬ 
che le date della prossima stagione 
sportiva per le 38 squadre di Serie 
A e B, che appunto si aprirà con la 
Coppa Italia il 15 agosto. La Super- 
coppa Italiana si disputerà in par¬ 
tita unica il 21 agosto, mentre la 
Serie A inizierà il 29 agosto prossi¬ 
mo, così come la B. La serie A ter¬ 
minerà il 14 maggio 2000 e questi 
sono i turni di sosta già previsti: 5 
settembre, 10 ottobre (qualifica¬ 
zioni europee della Nazionale), 14 
novembre (eventuale play off per 
le qualificazioni europee della na¬ 
zionale e ottavi di finale del cam¬ 
pionato europeo under 21), 26 di¬ 
cembre e 2 gennaio 2000 (sosta). 


Bierhoff risponde ai fischi 
«Non mi sento in discussione» 

H «Non mi sento in discussione, perché se il Milan èsecondo in classifica, 
con me sempre presente in campo e autore di 13gol, significa che ho da¬ 
to qualcosa a questa squadra». Oliver Bierhoff parla, due giorni dopo la 
sostituzione a metà gara e la vittoria (senza di lui) contro il Parma. «Gal- 
liani mi ha telefonato per tranquillizzarmi dopo la sostituzione ma non ce 
n’era bisogno, perché so che la società mi è sempre stata vicina». Il cen¬ 
travanti tedesco, sonoramente fischiato dalla platea di San Siro, si difen¬ 
de e replica. «I fischi non fanno mai piacere, ma per un giocatore è nor¬ 
male passare dagli applausi ai fischi. Queste critiche mi sorprendono 
perché siamo secondi, ma ormai non cifaccio più caso». Bierhoff spera 
di rifarsi domenica a Udine, ma forse non giocherà. Dopo la gara di dome¬ 
nica Bierhoff ha accusato dolori all’inguine. «Il mio impiego in campo al 
Friuli èancora tutto da valutare. Ho due punti che mi fanno male: il pol¬ 
paccio e l’inguine». Secondo lo staff medico del club il giocatore soffri¬ 
rebbe di un affaticamento agli adduttori. 
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DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, telefonando al numero verde 167-865021 
oppure inviando un fax al numero 06/69922588 

ILSABATO.EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 

LADOMENICAdalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 167-865020 

oppure inviando un fax al numero 06/69996465 

TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento, Anniversario): L. 6.000 a parola. 
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, 
Carta Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il paga¬ 
mento con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie. Non sono previste altre 
forme di prenotazione degli spazi. 
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DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, telefonando al numero verde 167 - 254188 
oppure inviando un fax al numero _ 06/69922588 

TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax: Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civico 
Cap / Località/ Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale. Eventuali richieste di consegne 
urgenti saranno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente. 

N.B. Sono disponibili le copie dei 90 giorni precedenti il numero odierno. 
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I serbi sconfinano in Afcama, allarme Onu 


Due villaggi messi a fuoco al confine. Annan: attenti all'allargamento del conflitto 

Trattativa, toma il dialogo con la Russia. D'Aleuta: un importante passo avanti 


L'INTERESSE 
DI MOSCA GIOCA 
PER LA PACE 


ADRIANO GUERRA 

/^v uel che Madeleine Al- 
I 1 bright ha potuto dire ad 
Oslo al ministro russo 
Ivamvanov sulla base del man¬ 
dato conferitole, sia pure in mo¬ 
do informale, dall'assemblea 
della Nato - in particolare per le 
pressioni esercitate dall'Italia, 
dalla Francia e dalla Germania - 
è così riassumibile: Milosevic 
deve sapere che oggi ha ancora 
davanti a sé una via di ritirata, 
che, cioè, continuiamo a guar¬ 
dare a lui come ad un interlocu¬ 
tore accettabile, e - ancora - che 
continuiamo a pensare che il 
Kosovo, la cui autonomia dovrà 
essere protetta da una forza in¬ 
ternazionale alla quale potran¬ 
no essere associati reparti russi, 
potrà continuare a far parte 
dello Stato federale jugoslavo. 

Tutto questo - non può che 
avere aggiunto - non potrà vale¬ 
re però che per qualche giorno: 
se la Serbia non porrà fine alle 
persecuzioni nel Kosovo, e non 
ci sarà alternativa alla resa sen¬ 
za condizioni. E al verdetto con¬ 
tro Milosevic del Tribunale del- 
l'Aja... 


ROMA Per la prima volta, ieri, 
tmppe serbe hanno attaccato due 
villaggi albanesi seminando terro¬ 
re ben oltre le frontiere: i militari 
sono poi rientrati in Kosovo e le 
autorità di Belgrado hanno nega¬ 
to affermando che si trattava solo 
di «propaganda». Ma l'Onu ha 
lanciato l'allarme. Annan: attenti 
ai rischi sempre maggiori dell'al¬ 
largamento del conflitto. Intanto 
a Oslo si è aperto uno spiraglio per 
la trattativa: si sono incontrati Al- 
bright e Ivanov. Aumentano le 
convergenze tra Usa e Russia, ma 
resta il fondamentale disaccordo 
sul giudizio verso i raid aerei e sulla 
composizione delle tmppe inter¬ 
nazionali che dovranno control¬ 
lare il Kosovo e il rientro dei profu¬ 
ghi. D'Alema ottiene il sì per i sol¬ 
dati in Albania e afferma che quel¬ 
lo di Oslo è un importante passo 
avanti. 

CAPRILLI CESARATTO 
DE GIOVANNANGELI FIERRO 
FONTANA MARSILLI 
MASTROLUCA MISERENDINO 
RIPERT SOLDINI 

Una bambina ha ricevuto la sua razione di latte e biscotti dagli assistenti della Croce Rossa Paolo Cocco/Reuters da pagina 2 A pagina 8 

Undici voti salvano DeH'Utri 


Berlusconi: ora i pentiti poi le riforme. Da Folena secco no 



A quel che si è saputo Iva¬ 
nov, dopo essersi consul¬ 
tato con Mosca, ha con¬ 
fermato che la Russia continue¬ 
rà ad operare per una soluzione 
politica ma che non è però d'ac¬ 
cordo con Albright nel giustifi¬ 
care la guerra aerea condotta 
dalla Nato e soprattutto sui cri¬ 
teri riguardanti la composizio¬ 
ne della costituenda forza mili¬ 
tare incaricata di garantire il 
ritorno nel Kosovo delle popo¬ 
lazioni allontanate dai serbi. 

LaNato in quanto tale - sostie¬ 
ne - dovrebbe farsi da parte. 

Incontro nullo, dunque, 
quello di Oslo? Non credo. 


SEGUE A PAGINA 8 


ROMA No all'arresto per 22 voti di scarto: 301 no, 
279 sì, 9 astenuti. Un divario inferiore alle attese 
di Forza Italia, ma sufficiente per salvare Marcello 
Dell'Utri, di cui la Procura di Palermo aveva chie¬ 
sto l'arresto per aver tramato con i testimoni per 
salvarsi dall'imputazione di concorso in associa¬ 
zione mafiosa. Da un lato, secondo le dichiarazio¬ 
ni ufficiali, il Polo compatto; e contro l'arresto, 
anche i Socialisti, Rinnovamento, l'Udr. Dall'al¬ 
tro, i Ds, Rifondazione, il Pdci, la Lega (meno il de¬ 
putato Bampo che ha annunciato in aula il suo 
no), i Verdi e i Democratici. Libertà di coscienza 
per i Ppi. E sarebbe arrivato proprio da loro il gros¬ 
so dei no. Berlusconi pretende la revisione della 
legge sui pentiti, come condizione per tutte le al¬ 
tre riforme. Da Folena (Ds) un «no cubitale» alle 
pretese del Cavaliere: «Vuole colpire la magistra¬ 
tura». 

ANDRIOLO DI MICHELE FRASCA POLARA SACCHI 

ALLE PAGINE IO e 11 


L'ARTICOLO 


E PREVITI SI COMMOSSE 


PIERO SANSONETTI 

D ell'Utri è salvo, non andrà in prigione. Vio¬ 
lante ha appena dichiarato il risultato del 
voto, e lui se ne sta seduto immobile al suo 
banco di Montecitorio, stordito, quasi neanche 
sente i suoi amici che gli stanno tutti intorno, in 
piedi, gridano, gli fanno festa. Più vicino di tutti 
c'è Previti, l'avvocato di Berlusconi, lo abbraccia, 
è commosso. Giusto un anno fa a lui toccò la stes¬ 
sa sorte: una montagna di accuse gravissime dei 
giudici, una richiesta di arresto, e poi i suoi che fe¬ 
cero muro alla Camera, strapparono i voti della 


SEGUE A PAGINA IO 


REFERENDUM 


Appello di Veltroni 
per la vittoria del sì 
il 18 aprile 

■ Nella settimana decisiva per le 
sorti del referendum sulla legge 
elettorale, Walter Veltroni lancia 
un appello contro l’astensioni- 
smoe perla vittoria del sì, sotto- 
scritto - fra gli altri - da Duverger, 
Barile, Sartori, Pizzorno e l’edito¬ 
re Vito Laterza. «Se non passa il 
sì - ha detto Veltroni - il paese farà 
molti passi indietro». 

DI GIORGIO MARCUCCI 
A PAGINA 12 



IN PRIMO PIANO 


Prodi non si candida 
L'Asinelio cerca leader 

Reazioni positive alla scelta del Professore 

■ «Non mi candiderò alle elezioni europee del 13giugno». Edai banchi 
dell’Europarlamento è salito un caldo applauso all’indirizzo di Roma¬ 
no Prodi, che nel suo primo intervento ufficiale da presidente designa¬ 
to ha definitivamente chiarito le sue intenzioni su una sua possibile 
candidatura, chetante discussioni aveva provocato. Positive le prime 
reazioni, sia nella maggioranza che nell’opposizione. E ora l’Asinelio 
(simbolo dei Democratici) è in cerca di un leader. 

LAMPUGNANI SERGI 

A PAGINA 9 

DOVE VANNO I DEMOCRATICI 


GIUSEPPE CALDAROLA 

D ecisione saggia». Con questo commento, pressoché 
unanime, il mondo politico italiano ha accolto la ri¬ 
nuncia di Prodi a candidarsi alle europee. Una decisio¬ 
ne, in verità, che le persone più vicine al Professore consideravano 
scontata, ma che Prodi ha comunicato con una accorta scelta delle 
motivazioni, dei tempi, del luogo. Ecco, in estrema sintesi, quello 
che Prodi ha detto ai parlamentari della Ue: non sono obbligato a 
rinunciare alla candidatura, penso che sarebbe più rispondente ai 
nuovi compiti e alle nuove istituzioni europee una presidenza gui¬ 
data da un uomo politico eletto al Parlamento, tuttavia non sono 
qui per dividere e quindi, per ragioni di opportunità, rinuncio. 


SEGUE A PAGINA 8 


Un «tutor» per gli studenti universttari 

Rivoluzione all'ateneo di Catania per limitare fuori corso e abbandoni 


Le tute blu decidono lo sciopero 

I metalmeccanici in corteo a Roma il 14 maggio 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Il punto debole 

C i è un punto debole, ma veramente molto debole, nell'impianto 
teorico che giustifica l'intervento della Nato (quello forte è 
l'urgenza morale di fare qualcosa, sia pure in tenibile ritardo, 
contro l'ultima delle pulizie etniche in atto nei Balcani). Il punto debo¬ 
le è accusare Milosevic, dittatore di uno Stato ridotto ai minimi temó¬ 
ni, di espansionismo hitleriano, e farlo per giunta a ridosso dell'esten¬ 
sione dell'Alleanza Atlantica a paesi dell'Europa orientale per i quali 
l'attributo di «atlantici» suona come una trovata spiritosa. Per la pro¬ 
paganda serba, l'accusa di paranoia annessionista è la più facilmente 
rivoltabile: la replica è servita su un piatto d'argento, anzi su una nor¬ 
male cartina geografica. Per quanto buoni e preferibili siano i princìpi 
ai quali si ispirano «i nostri», è una cattiva politica (e una pessima 
propaganda) quella di rifarsi continuamente alla Seconda guerra. Ses¬ 
santanni fa il nazifascismo aveva invaso mezza Europa, il suo alleato 
giapponese voleva mangiarsi mezza Asia, e il soldato Ryan morì per li¬ 
berare il mondo da un impero, non per snidare un ducetto residuale 
chiuso nel suo angolo. I paragoni enfatici e sbagliati stonano e inso¬ 
spettiscono: fanno pensare che si sia /dovuta inventare una falsa ragio¬ 
ne perché quelle vere non bastavano. 


CATANIA Docenti delle scuole se¬ 
condarie saranno ingaggiati (e 
retribuiti) come «tutor» degli stu¬ 
denti dell'Università di Catania, 
per limitare i fuori corso e gli ab¬ 
bandoni, che nei nostri atenei so¬ 
no numerosi. Per la retribuzione 
dei «tutor», sarà utilizzato il fon¬ 
do già previsto per il diritto allo 
studio - circa un miliardo - e in 
più verranno usati i fondi previ¬ 
sti dal ministro Zecchino come 
incentivo per quegli atenei che 
limitano gli abbandoni. Una no¬ 
vità rivoluzionaria per il nostro 
sistema formativo, la cui impor¬ 
tanza è stata sottolineata ieri - al¬ 
la firma - dal ministro della Pub¬ 
blica istruzione Luigi Berlinguer, 
che si è augurato che l'iniziativa 
«molto importante ed originale, 
e che rafforza il rapporto fra scuo¬ 
la e Università, trovi spazio an- 
cheinaltriatenei». 

GUERMANDI MONTEFORTE 
A PAGINA 15 


Pasquale Marino 

CODICE 

TRIBUTARIO 

1999 

IX Edizione 

2.520 pagine in 2 Volumi 

È giunto con successo alla IX edizione 
grazie alla fedeltà dei testi legislativi, 
alle estese annotazioni, 
alla consultazione facilitata da 
un ricco indice analitico 

È UM'OPERA TRIBUTARIA DELLA RIVISTA 

“il fisco” 

Nelle librerie specializzate 0 con ri¬ 
chiesta all'editore L. 80.000 previo 
versamento sul c/c postale 
n. 61844007 intestato a EH S,pA 
V,le Mazzini, 25 - 00195 Roma 
Tei. 06 . 32 . 17.578 - Fax 06 . 32 . 17.808 

___ 


BOLOGNA Tutti insieme in piaz¬ 
za a Roma, no a forme di lotta 
differenziate al Nord e al Sud. 
L'assemblea dei delegati dei me- 
telmeccanici ha forzato la mano 
ai leader sindacali. Risultato: il 
14 maggio sciopero nazionale 
delle tute blu, con grande mani¬ 
festazione nelle strade della ca¬ 
pitale. I cinquemila delegati riu¬ 
niti a Bologna hanno bocciato 
la linea «morbida» proposta dai 
sindacati, che avrebbero voluto 
evitare una manifestazione na¬ 
zionale in questa fase complessa 
della vertenza per il rinnovo del 
contratto. La platea dell'assem¬ 
blea ha fischiato Cofferati, 
D'Antoni e Larizza. Intanto do¬ 
mani è previsto l'ennesimo 
round della trattativa, al mini¬ 
stero del Lavoro. Ma sul molo 
del governo c'è ormai netto di¬ 
saccordo fra Cgil, Cisl e Uil. 

MASOCCO 

A PAGINA 17 



I GRASSI NEL SANGUE: 

UN PROBLEMA PER OLTRE 
informa: 15 MILIONI DI ITALIANI 

COLEST-OIL e TRIGLIC-OIL solo sostanze naturali 

I componenti naturali in sinergia tra di loro garantiscono un valido aiuto 
per un 1 assunzione prolungata. 

COLEST-OIL e TRIGLIC-OIL trattamento differenziato 

La specificità di azione dei due prodotti consente un utilizzo mirato. 

COLEST-OH e TRIGLIC-OIL formulazione innovativa 
L'olio di Pesce (che fornisce lg al giorno di EPA + DHA) viene 
arricchito con l'olio di lino biologico ( ad alto titolo di omega 3) e di 
estratti di piante medicinali. / . . 

»f flErbe e Salute 

COLEST-OIL e TRIGLIC-OIL fevA 

L'integrazione dietetica contro 
colesterolo e trigliceridi ad un costo 
dì sole 1500 lire al giorno. 


In Farmacia ed Erboristeria 
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Mercoledì 14 aprile 1999 



VICHI DE MARCHI 

L'una è sobria ed essenziale con il 
volto incorniciato da corti capel¬ 
li bianchi, l'altra fa trasparire in 
tutti i suoi gesti l'opulenza e le 
passioni mediorientali. In comu¬ 
ne hanno la grande bravura ar¬ 
chitettonica e l'essere firmatarie 
di due progetti che forse vedran¬ 
no la realizzazione. La prima è l'i¬ 
taliana Gae Aulenti, che lavora al 
recupero della Reggia di Venaria 
Reale, aTorino. L'altra è Zaha Ha- 
did, originaria di Baghdad, vinci¬ 
trice del concorso per il Centro 
delle arti contemporanee nell'ex 
caserma Montello a Roma, che 
ospiterà anche il nuovo museo 
dell'Architettura, di recente isti¬ 
tuito per legge. Assente, ma an- 
ch'esso protagonista con il suo 
progetto sulla nuova uscita degli 
Uffizi di Firenze, Arata Isozaki. 
Tre grandi firme intemazionale 



* j | »! mi i 


del progettare hanno testimo¬ 
niato ieri, alla giornata sulla cul¬ 
tura architettonica e urbanistica, 
svoltasi a Roma nell'ambito della 
settimana della Cultura, una spe¬ 
ranza: che in Italia - paese di gran¬ 
di architetti, di tanti progetti mai 
realizzati, di storiche sedimenta¬ 


la Cultura 


l'Unità 


Tre star e una legge rilanciano l'architettura di qualità 

Contemporaneità e dialogo con l'antico nei progetti di Aulenti, Isozaki e Hadid 


zioni e di più recenti brutture edi¬ 
lizie - si ritorni a fare architettura 
di qualità. 

Il primo segnale sono i tre con¬ 
corsi internazionali lanciati per 
intervenire in luoghi storici co¬ 
me Venaria Reale, in grandi isti¬ 
tuzioni museali, come l'ex fab¬ 
brica della «burocrazia medicea» 
degli Uffizi o per costruire il mu¬ 
seo del XXI secolo, una sorta di 
campus delle arti contempora¬ 
nee, che dovrebbe veder la luce a 
Roma. Ed ecco per la nuova usci¬ 
ta degli Uffizi, quella che affaccia 
su Piazza Castellani, le suggestio¬ 
ni del giapponese Isozaki: una 
sorta di grande baldacchino di 


acciaio e pietra serena che rein¬ 
terpreta in chiave contempora¬ 
nea la loggia toscana. Iperdina- 
miche e sinuose invece le linee 
disegnate dall'irachena Zaha Ha¬ 
did che suggeriscono un'idea 
continua di flussi e correnti, ne¬ 
gazione di quel concetto tradi¬ 
zionale del museo come «scatola 
bianca» che deve contenere l'o¬ 
pera. Infine ci sono i progetti a 
cui lavora Gae Aulenti in un luo¬ 
go seicentesco (con le sue appen¬ 
dici settecentesche) dalle molte 
stratificazioni e usi. E la Reggia di 
Venaria Reale diventa l'occasio¬ 
ne per analizzare il discusso bino¬ 
mio «antico -contemporaneo». 


Rispetto del 
contesto anti¬ 
co ma anche 
identità del¬ 
l'architettura 
contempora¬ 
nea con una 
sua autono¬ 
mia dichiarata 
sono, secondo 
Gae Aulenti, il 
giusto mix da 
tenere presen¬ 
te. Una sottoli¬ 
neatura che dà ragione a Vittorio 
Gregotti che proprio ieri, sulle 
pagine di «La Repubblica», aveva 
difeso il progetto di ristruttura¬ 


zione delle storiche scuderie del¬ 
la «Manica della Data» di Urbino 
firmato da Giancarlo De Carlo 
contro chi voleva per quel luogo 
storico un intervento in chiave 
puramente filologica. 

Antichità e contemporaneità, 
arte e paesaggio, urbanistica e 
territorio tornano al centro delle 
politiche pubbliche anche con 
stmmenti legislativi. Primo tra 
tutti quello annunciato dalla mi¬ 
nistro per i beni e le attività Cul¬ 
turali, Giovanna Melandri, di 
una nuova legge che sarà presen¬ 
tata tra poche settimane al Con¬ 
siglio dei Ministri. L'architettura 
come espressione della cultura, 


incentivi, anche finanziari, a 
pubblici e privati per ampliare 
l'utilizzo del concorso di idee e 
progettazione, riconoscimenti e 
premi per le migliori costruzioni 
contemporanee, nuovi stru¬ 
menti didattici e per la conserva¬ 
zione (nonché recupero) degli ar¬ 
chivi di architettura sono le pro¬ 
poste qualificanti della futura 
nuova legge. E proprio agli archi¬ 
vi di architettura è dedicato il 
nuovo volume (edizioni Gange- 
mi) che dà conto del censimento 
degli archivi privati di Roma e del 
Lazio frutto di una lunga ricogni¬ 
zione che salda eredità del passa¬ 
to e creatività futura. 


SETTIMANA 
CULTURA 
Il ministro 
Melandri: 
le nuove norme 
presto all’esame 
del Consiglio 
dei ministri 


Le note sataniche di Rushdie 

Una pioggia di critiche ha accolto in Inghiltena il nuovo romanzo dello scrittore 
Storia che fa incontrare il mondo del rock con il mito di Orfeo e Euridice 


ALFIO BERNABEI 

LONDRA Si sgretola il consenso 
sulle qualità letterarie di Salman 
Rushdie. L'autore anglo-indiano è 
uscito indenne, per ora, dagli artigli 
politico-culturali della fatwa, ma è 
inseguito da alcuni critici che lo ac¬ 
cusano di superficialità ed anche di 
opportunistico tradimento della 
sua India. 

È un brontolio che va avanti da 
tempo, intercalato a frecciate più 
personali. Ci sono state le critiche 
di autori come John Le Carré, le ac¬ 
cuse degli scrittori Marianne Wig- 
gins e David Caute i cui romanzi 
«Almost Heaven» e «Fatimàs Scarf» 
avrebbero trovato ostacoli alla pub¬ 
blicazione a causa di pressioni ve¬ 
nute dai «protagonisti del caso Ru¬ 
shdie», duelli scoppiati per rivalità 
finanziarie tra la casa editrice di Ru¬ 
shdie e quella di Vikram Seth (il cui 
ultimo romanzo «An Equal Music» 
è appena uscito). E persiste il bron¬ 
tolio di tutti coloro che si doman¬ 
dano se il mondo liberale occiden¬ 
tale, pieno di censure, sia davvero 
in grado, come crede, di dare delle 
lezioni di totale libertà d'espressio¬ 
ne ad altre culture, con Rushdie co¬ 
me bandiera della tradizione del se¬ 
colarismo radicale. 

Tutto ciò è riaffiorato nel conte¬ 
sto della pubblicazione dell'ultima 
opera di Rushdie, «The Ground be- 
neath Her Feet», il cosidetto ro¬ 
manzo rock. Un amalgama che in¬ 
clude la cultura musicale dell'auto¬ 
re da quando, come lui stesso affer¬ 
ma, «da bambino a Bombay canta¬ 
vo col manico di scopa come mi¬ 
crofono e imitavo Elvis», fino al 
«duetto» con Bono degli U2 nello 
stadio di Wembley nel 1993. L'idea 
gli è venuta, dice, considerando che 
«questa roba (la cultura musicale 
moderna) è una specie di gioco a 
cui tutti possono prendere parte 
nello stesso modo in cui, in passa¬ 
to, forse si potevano fare riferimen¬ 
ti alla mitologia classica». Rushdie 


interpone le vicissitudini di una 
band chiamata VTO capeggiata da 
Ormus Cama e Vina Apsara col mi¬ 
to di Orfeo ed Euridice. Ormus-Or- 
feo è un musicista di Bombay (forse 
basato su Freddy Mercury dei 
Queen, che era un indiano di Bom¬ 
bay) e Vina-Euridice, una rock star 
indo-americana. Uno dei brani del 
prossimo cd degli U2 sarà proprio il 
lamento di Ormus per la morte di 
Vina. Si potrebbe aggiungere che 
Fultima di musica creativa in In¬ 
ghilterra, viene, guarda caso, pro¬ 
prio dall'India: il bangra sound e le 
registrazioni di Talvin Sing e dell'A- 
sian Dub 
Foundation. 

Ma Rushdie 
corre su un al¬ 
tro binario e 
non tutti i suoi 
connazionali 

10 trovano il 
passeggero 
ideale. 

Lodi a parte, 
forse la reazio¬ 
ne più interes¬ 
sante al ro¬ 
manzo è venuta da Pankaj Mishra 
in un saggio intitolato «Le nuove 
vesti dell'imperatore» apparso sul 
settimanale inglese New Statesman. 
Mishra è uno scrittore di Nuova 
Delhi il cui romanzo «The Roman- 
tics» sta per uscire a Londra. Tratta 

11 contenuto e lo stile di «The 
Ground beneath Her Feet» come un 
vistoso collage di titoli presi dai ta¬ 
bloid su vari stili di vita, «un globo- 
trash assortito che pur occupando 
centinaia di pagine finisce per asso¬ 
migliare a foto prese dai pararazzi 
per i giornali scandalistici e sensa¬ 
zionali». Quindi osserva: «Rusdhie 
è il bambino coloniale che ha do¬ 
vuto reinventarsi per il mondo oc¬ 
cidentale. Non è il solo. Tutti noi, 
cresciuti in società e culture colo¬ 
nizzate e al lavoro su forme di ro¬ 
manzo importate abbiamo dovuto 
diventare delle specie di mimi. 
Questi aggiustamenti possono esse¬ 


re traumatici, specialmente su per¬ 
sone forzate da varie privazioni a 
spostarsi nelle metropoli occidenta¬ 
li. Lo scrittore V.S. Naipaul, per 
esempio, ha alchemizzato il trauma 
della precedente povertà e spaesa- 
mento in una forma pungente, ma 
di accessibile umanismo». 

E continua: «In Rushdie c'è sem¬ 
pre stato qualcosa di troppo auto¬ 
drammatico sulla sua spesso lamen¬ 
tata "perdita dell'Est", sul ripetuto 
invito a provare la pena dell'esilio 
anche se era solo un espatriato. 
Questo tipo di retorica negli ultimi 
romanzi ha raggiunto il punto in 
cui la mancanza di casa ha cessato 
di essere la pesante condizione per 
diventare una svelta metafora per la 
condizione umana, che, ad esami¬ 
narla bene, non è altro che la con¬ 
dizione di Rushdie, cioè, i vari con¬ 
flitti e disorientamenti del colonia¬ 
le nella metropoli dell'impero». E 
conclude: «Il radicalismo di Ru¬ 
shdie è essenzialmente roba da ado¬ 
lescenti... l'espatrio verso l'occiden¬ 
te rimane un lusso che pochi dal¬ 
l'est possono permettersi. Per la 
maggioranza ci sono soloi molti 
confini che conoscono fin dalla na¬ 
scita. Se la mancanza di nuance (in 
Rushdie) mette a disagio, si prova 
vero imbarazzo quando l'allegria 
dell'espatriato contento di aver at¬ 
traversato le frontiere con successo 
degenera in qualcosa che assomi¬ 
glia a disgusto e ostilità verso le per¬ 
sone che s'è lasciato alle spalle». 

Osservazioni simili emergono an¬ 
che nella recensione di Peter Kemp 
sul Sunday Times: «Rushdie - scive - 
viene considerato da alcuni come 
l'autore che ha disegnato la scena 
post-coloniale sulla mappa lettera¬ 
ria, ma con degli alti e bassi. "The 
Ground beneath Her Feet" è una vi¬ 
rata in basso, un po' come se avesse 
infilato il dizionario mitologico nel 
software facendone uscire scherzi 
senza capo ne coda, impacchettati 
di elementi luridi e sensazionali, il 
tutto privo di sostanza emotiva e 
complessità psicologica». 


■ «SALMAN 
È NUDO» 

Duro attacco 
dallo scrittore 
indiano Mishra: 
«Sembra 
un giornale 
scandalistico» 




A sinistra una caricatura di Rusdhie pubblicata dal «New Statesman» 


CONTROCANTO 


Un diabolico «immigrato» 
simbolo della multiculturalità 


I satanico Rushdie si è finalmente 
cimentato nel linguaggio satanico 
per eccellenza: il rock’n’roll. Lo 
spirito della ribellione e della liber¬ 
tà, uno spirito adolescenziale, che 
cammina, o crede di camminare, 
sulla strada della rivoluzione. Uno 
spirito al quale Rushdie è affettiva¬ 
mente legato, da ricordi del passa¬ 
to e amicizie del presente. D’altra 
parte, lui stesso è una rock star. 

Lo scrittore più famoso del mondo, 
l’autore che ha «rubato» all’Occi¬ 
dente la sua forma letteraria, quel¬ 
la del romanzo, l’emigrato (forzato) 
che nuota nel denaro, ora vuole 
«rubare» anche la scena a un altro 
prodotto tipicamente occidentale, 
quello del rock. Non è strano, dun¬ 
que, che piovano le critiche al suo 
nuovo romanzo. Critiche, quelle an¬ 
glosassoni, che spesso esulano 
dalla stretta analisi letteraria. C’è 
aria di puzza sotto il naso, di uno 
snobbismo «controcorrente», per¬ 
fino di invidia malcelata. 

Bono è un caro amico di Ru¬ 
shdie, l’ha portato sul palcosceni¬ 


co di un concerto rock, ha musicato un 
suo brano nel nuovo cd degli U2. Lo leg¬ 
gono e lo ammirano milioni di persone 
in tutto il mondo, migliaia di celebrità si 
sono date appuntamento ieri sera, a 
New York, per assistere alla lettura da 
parte di Rushdie di alcuni brani di «The 
Ground Beneath Her Feet». Può uno 
scrittore, per di più «straniero», arriva¬ 
re a tanto? Si può «sporcare» la lettera¬ 
tura con i lustrini, le luci, i sussulti del 
rock? Queste domande sembrano sot¬ 
tintese dalle feroci critiche di questi ul¬ 
timi giorni. Domande che dimenticano 
una delle ricchezze della letteratura 
contemporanea anglosassone. La multi¬ 
culturalità, la mescolanza di linguaggi, 
di suggestioni, odori e sonorità. Un ar¬ 
cobaleno che ha nella musica una delle 
avanguardie culturali in assoluto. Non è 
forse il bangra sound una delle espres¬ 
sioni più creative della scena musicale 
inglese degli ultimi anni? Non è forse 
con i nuovi scrittori «immigrati» (Kurei- 
shi per primo) che la letteratura di quel 
paese ha preso nuova linfa? E chi è sta¬ 
to uno dei maestri, apripista, di questa 
nuova letteratura inglese? St. S. 


LINGUA ITALIANA 


E PERSINO «ATTIMINO» ORA APPRODA ALLA TRECCANI 


di FULVIO ABBATE 


FALSI 

Le famose teste 
«di Modigliani» 
in mostra a Lugano 

■ Dopo 15annitornano, in una mo¬ 
stra, le tre teste ripescate nel lu¬ 
glio ‘84 nel Fosso reale di Livorno 
che vennero attribuite in un pri¬ 
mo momentoad Amedeo Modi¬ 
gliani. L’occasione è offerta da 
una retrospettiva dedicata al pit¬ 
tore livornese dal Museo d’arte 
moderna di Lugano, che dedica 
una sezione al mito e alle erronee 
interpretazioni della sua produ¬ 
zione artistica. Le tre teste in pie¬ 
tra hanno un posto in prima fila, 
vistoche lo scherzodi un gruppo 
di giovani livornese fece il giro del 
mondo ed è passato alla storia 
come «la beffa di Livorno». Una 
fu abbozzata con il trapano elet¬ 
trico da quattro studenti, mentre 
le altre due erano opera di un arti¬ 
sta dilettante, Angelo Fraglia. Ep¬ 
pure, quandofuronotrovate, illu¬ 
stri storici le ritennero autenti¬ 
che: i fratelli Vera e Dario Durbè, 
Cesare Brandi, Ludovico Rag¬ 
gianti, Giulio Carlo Argan. 


C i sono parole al mondo 
che non hanno bisogno 
d'essere legittimate da 
niente e da nessuno. Sì, mi ri¬ 
ferisco a parole che vivono co¬ 
munque una vita propria. Pa¬ 
role che sopravvivono, me¬ 
glio, prosperano e proliferano 
dinanzi al dissenso e al di¬ 
sappunto dei linguisti e dei 
puristi; parole che navigano 
navigano impassibili, cocco¬ 
late e pasciute nel continuum 
quotidiano, coirono di bocca 
in bocca, di muretto in mu¬ 
retto, di discoteca in discote¬ 
ca, di astanteria in astante¬ 
ria, di ufficio registro in uffi¬ 
cio registro, e nessuna arti¬ 
glierìa pesante dei custodi 
della lingua riuscirà mai a 
radere al suolo. In questi casi, 
si tratta soltanto di rasse¬ 
gnarsi, prendere atto dell'esi¬ 
stente, nonostante tutto, no¬ 
nostante l'onore risaputo. 


L'orrore inemendabile. 

I professori universitari 
riottosi, dunque, è meglio che 
inchinino senza fare troppe 
storie i propri labari orìati 
d'oro dinanzi all'ingresso for¬ 
male dell'irresistibile «atti- 
mino» nel nuovo vocabolario 
monovolume della Treccani. 
Al massimo, decidano di non 
comprare il tomo, o, se pro¬ 
prio dovessero ritenere questa 
una violenza intollerabile, si 
diano direttamente al boicot¬ 
taggio sistematico del suddet¬ 
to istituto, vadano sotto casa 
dei lessicografi empi, si attac¬ 
chino ai citofoni e li coprano 
di ingiurie conettamente co¬ 
dificate. 

Non servirà a nulla, ma 
potranno almeno dire ai pro¬ 
pri dirimpettai d'essere stati 
dei veri dissidenti. Anzi, si 
facciano crescere la barba 
lunga, alla Solgenitzin, i pu¬ 


risti. Dimostrino visibilmente 
il proprio no all'apoteosi del- 
l'attimino. Battute a parte, la 
frase più bella (ma assai do¬ 
lente, intendiamoci) pronun¬ 
ciata in proposito fino a ora 
appartiene a Ma¬ 
ria Luisa Altieri 
Biagi, docente di 
storia della lingua 
italiana all'Uni¬ 
versità di Bologna, 
che definisce «at- 
timino» come «un 
brufolo della no¬ 
stra lingua». Luca 
Serianni, invece, 
giudiziosamente 
sdrammatizza, 
trovando poco più 
che esagerata la 
decisione di dedi¬ 
care una voce autonoma da 
parte della Treccani, il pro¬ 
fessor Serianni avrebbe prefe¬ 
rito un inserimento come sot¬ 


tolemma di attimo. 

Quanto agli accademici 
della Crusca, sono in rivolta. 
Il professor Giovanni Nencio- 
ni, infatti, depreca il vizio di 
usare attimino come interca¬ 
lare «anche perché 
questa parola non 
ha alcun senso cro¬ 
nologico». 

La questione è 
destinata a durare 
nel tempo. E non è 
neppure detto che 
gli strali siano del 
tutto fondati. Tut¬ 
to vero: attimino è 
parola immonda, 
parola che fa schi¬ 
fo, ma nel suo va¬ 
lore d'uso somiglia 
in pieno a coloro 
che la adoperano senza rite¬ 
gno, convinti proprio grazie 
ad essa di essere divenuti in¬ 
fine cittadini del presente, 


persone contemporanee, figli 
di un Paese finalmente lonta¬ 
no dal dopoguerra dei nonni e 
dei padri, un Paese da tempo 
di pace. Ma sì, attimino, già 
nel proprio suono, è, si pre¬ 
senta, come figlio legittimo 
del linguaggio rosa degli spot 
dove si affastellano merendi¬ 
ne, candelette (vaginali), 
alette (assorenti con), biscot¬ 
tini, ovetti, sofficini, pizzot- 
telle... Tutte merci, nient'al- 
tro che merci, affidate al vez¬ 
zeggiativo affinché confermi¬ 
no un'idea del mondo popo¬ 
lato di mulini, una sorta di 
arcadia serena, l'arcadia del 
consumo e dei suoi simulacri 
che canticchiano la pace. In- 
somma, attimino è parola 
che rinuncia alla nozione di 
tempo (le è chiaro, professor 
Nencioni?) meglio ancora dà 
l'illusione che il tempo non 
sia più un tema di studio filo¬ 


sofico, non sia più un proble¬ 
ma. 

Attimino è pura afasia, ma 
è un'afasia unificante, rassi¬ 
curante, un'afasia che ha 
sconfitto la morte, il pensie¬ 
ro, la storia, il discorso, la te¬ 
sta, attimino è la farsa che 
subentra alla tragedia, una 
farsa ritenuta preziosa, senza 
prezzo, una farsa supportata 
dal dominio dei media e dal¬ 
la sua pubblicità. 

I linguisti coraggiosi e 
amanti della complessità, 
dunque, se proprio non doves¬ 
sero farcela ad accettare l'esi¬ 
stente facciano ricorso all'i¬ 
stituto del referendum abro¬ 
gativo, raccolgano le fumé e 
poi si tuffino a capofitto in 
una campagna elettorale. Per 
darsi coraggio e andare avan¬ 
ti comunque, gli basterà non 
interrogarsi neppure un atti¬ 
mino sull'esito. 


u 

«Un brufolo 
della lingua» 
oppure 

figlio legittimo 
delle parole 
degli spot? 

ir 
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Bassolino: l'Inpdap perde 20mila miliardi 

L'istituto smentisce. Seppia in bilico nel giro delle poltrone 



RAUL WITTENBERG 

ROMA Una lettera del ministro 
del Lavoro Antonio Bassolino 
con i rilievi critici all'Inpdap sul 
bilancio di previsione 1999 è di¬ 
ventata l'occasione per una spe¬ 
cie di giallo. Al ministero sosten¬ 
gono che è stata spedita da parec¬ 
chi giorni, l'Inpdap dice di non 
averla ricevuto e di averne avuto 
notizia dalle agenzie. 

Nella lettera il ministro sti¬ 
gmatizza che l'istituto per le pen¬ 
sioni del pubblico impiego pre¬ 
veda un disavanzo di 20 mila mi¬ 
liardi nel rapporto fra contributi 


(59.405 miliardi) e prestazioni 
(80.281 mld). È questo «l'aspetto 
più critico», imputabile per lo 
più agli squilibri del sistema pre¬ 
videnziale, e tuttavia i vertici del- 
l'Inpdap sono invitati a limitare i 
residui attivi e passivi e le morosi¬ 
tà negli immobili, a contenere le 
spese, cercando di evitare il gioco 
degli anticipi delle gestioni attive 
verso le gestioni passive. Non so¬ 
lo. Il ministro contesta che l'ap¬ 
provazione del bilancio da parte 
del comitato di vigilanza (Civ) 
dell'Inpdap renda il bilancio 
stesso esecutivo, in quanto lo di¬ 
venta soltanto se il ministero 
non presenta «rilievi motivati». 


Nella sostanza questa presa di 
posizione, così pesante, sembre¬ 
rebbe una bocciatura del bilan¬ 
cio - o quanto meno una presa di 
distanza - da parte del ministero 
vigilante sull'istituto presieduto 
da Mauro Seppia. Del resto si sa 
che Seppia - il ministro Giuliano 
Amato gli è molto riconoscente 
per una vecchia storia di candi¬ 
dature parlamentari - è suo mal¬ 
grado in uscita dall'Inpdap per 
far posto a Rocco Familiari (vici¬ 
no al Ppi) presidente dell'Ipsema 
che confluirà nell'Inps. E Seppia 
sarebbe destinato al vertice della 
futura Authority sui Fondi pen¬ 
sione, ora Commissione di vigi¬ 


lanza, il cui presidente Mario Bes- 
sone è prossimo alla scadenza. 

Ma in realtà il giro di poltrone 
sarebbe estraneo alle osservazio¬ 
ni del ministro sul bilancio. Pare 
che non si tratti di una bocciatu¬ 
ra o di una presa di distanze, ma 
semplicemente di un atto dovu¬ 
to, in cui si riprendono i rilievi a 
suo tempo compiuti dalla Ragio¬ 
neria dello Stato. Rilievi peraltro 
non più pesanti di quelli degli 
anni scorsi. 

Rilievi ai quali l'Inpdap rispon¬ 
de che nel conto delle entrate 
manca il contributo erariale di 
14.500 miliardi dovuti in gran 
parte per pagare le pensioni degli 


statali precedenti alla riforma Di¬ 
ni. Si ricorderà che fino al 1995 le 
pensioni degli statali sono state a 
carico delle spese correnti del Te¬ 
soro alla stessa stregua degli sti¬ 
pendi. Dal '96 queste pensioni 
sono a carico dell'Inpdap (cassa 
Ctps) e quindi occorre la copertu¬ 


ra contributiva. Se infatti si con¬ 
teggiano i 14.500 miliardi il disa¬ 
vanzo «si riduce a circa 5.000 mi¬ 
liardi, imputabile per la massima 
parte al disavanzo della Cassa En¬ 
ti locali, degli insegnanti e degli 
Ufficiali giudiziari». Anzi, l'In- 
pdap sottolinea che per il 1999 


Il ministro 
del Lavoro 
Antonio 
Bassolino 

Garufi 


l'istituto «registrerà un avanzo fi¬ 
nanziario di competenza (diffe¬ 
renza fra totale delle entrate e to¬ 
tale delle uscite nell'anno) di 
3.324miliardi». 

Comunque Seppia fa sapere 
che per il comparto statali ogni 
previsione è a rischio, in quanto i 
conti si fanno a consuntivo dopo 
che la gente è andata in pensio¬ 
ne; specialmente nella scuola, 
che ci va in settembre. È vero che 
gli insegnanti fanno domanda a 
marzo, ma i conteggi per Rasse¬ 
gno si chiudono alla decorrenza. 
Insomma, i 14.500 mld potreb¬ 
bero aumentare, riducendosi co¬ 
sì il disavanzo dell'Inpdap. 


Bemabè-D'Alema, su Telecom filmata grigia 

L'Ad esce da Palazzo Chigi a mani vuote. Oggi a Londra da British Telecom 
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GLI AZIONISTI DI TELECOM ITALIA 

Partecipazioni in % 

Société Générale 


Alleanza 


6,66 
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SSB 

Merrill Lynch 
Bankers Trust Co. 
Imi Sigeco Sim 

Finanza & Futuro 
Fondi 
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Fondi SpA 
Morgan Stanley 
Trust Co. 
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Trust Co. 



Nomura International 
Fonditalia Managment Co. 
Morgan Guaranty Trust 
Arca SpA 
Janos Worldwide 
San Paolo London Branch 
Ania European Equities Dep. 
Monte dei Paschi di Siena 
Gesticredit SpA 
Ras Asset Managment Sgr. 
The Government of Slncapore 
Fondigest SpA 
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Citibank N.A. 
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■■1 

0,42 
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■■ 

0,41 

Bear Stearns Intl. Trading 

BJ 
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Mediolanum Gestione 
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Fonte: Telecom Italia 


L'INTERVISTA 


Giulietti: cervello e cuore 
dell'azienda restino italiani 


ROMA Mossa a sorpresa del¬ 
l'amministratore delegato di 
Telecom, Franco Bernabè. Ha 
chiesto inaspettatamente 
udienza a Palazzo Chigi dove è 
stato ricevuto ieri mattina dal 
presidente del Consiglio, Massi¬ 
mo D'Alema. L'incontro è dura¬ 
to circa un'ora ed il riserbo dei 
protagonisti è stato assoluto. 
Difficile però non mettere in re¬ 
lazione la visita al capo del go¬ 
verno non solo con gli esiti de¬ 
ludenti, per Bernabè, delle as¬ 
semblee della scorsa settimana, 
ma anche con il viaggio a Lon¬ 
dra che oggi attende l'ammini¬ 
stratore delegato di Telecom. 
Un viaggio che potrebbe portar¬ 
lo ad incontrare Peter Bonfield, 
amministratore delegato di Bri- 
tishTelecom. Secondo indiscre¬ 
zioni sempre più frequenti no¬ 
nostante le smentite ufficiali, 
proprio con la società telefonica 
inglese (e magari anche con l'a¬ 
mericana AT&T), Bernabè po¬ 
trebbe annunciare un’intesa in¬ 
dustriale premessa ad una con- 
tro-opa mirante a spiazzare l'of¬ 
ferta di Colaninno. Un annun¬ 
cio destinato ad arrivare in tem¬ 
pi brevissimi, al massimo entro 
la settimana. 

Bernabè è però in una posi¬ 
zione difficile: senza il consenso 
o quantomeno la neutralità dei 
suoi azionisti, soprattutto di 
quello pubblico oltre che dei so¬ 
ci privati, il suo progetto è desti- 


IL PUNTO 


GILDO CAMPESATO 

U no spettro si aggira sui 
campi di battaglia di Te¬ 
lecom. Uno spettro che po¬ 
trebbe materializzarsi sotto il 
nome di British Telecom. La so¬ 
cietà telefonica inglese, la più 
competitiva d'Europa, sarebbe 
pronta ad entrare in gioco dalla 
parte di Franco Bernabè. Le 
smentite non sono riuscite a fer¬ 
mare le voci. Ad alimentarle, tra 
l'altro, il viaggio di Bernabè oggi 
a Londra e la visi ta ieri a Palazzo 
Chigi. 

Bernabè non ha chiesto udien¬ 
za a D'Alema per chiarire dis¬ 
sensi e malintesi né a lamentarsi 
per quello che ritiene una specie 
di voltafaccia del governo per 
averlo lasciato solo di fronte al- 
l'opa di Colaninno quando po¬ 
chi mesi fa aveva dato il consen¬ 
so alla staffetta dall'Eni a Tele¬ 
com. Bernabè è andato da Mas¬ 
simo D'Alema per sondargli gli 
umori sulle prossime mosse. Tra 
cui, appunto, la possibilità di 
una partnership con almeno un 
socio industriale fotte. British 
Telecom appunto. Un forte al¬ 
leato per togliere Telecom da un 
pesante isolamento intemazio¬ 
nale, ma anche una mossa in zo¬ 
na Cesarmi per provare a stoppa¬ 
re l'Opa di Olivetti. 

Più volte nei giorni scorsi il go¬ 
verno ha ribadito di essere sulla 


nato ad abortire sul nascere. An¬ 
che perché la posizione di am¬ 
ministratore delegato sotto 
scacco ne rende più delicata la 
posizione negoziale verso i futu¬ 
ri partner. La visita di ieri a Pa¬ 
lazzo Chigi si spiega così. Da 
D'Alema, comunque, Bernabè 
non ha ottenuto garanzie di 
nessun tipo. Il presidente del 
Consiglio gli avrebbe soprattut¬ 
to ribadito la linea della neutra¬ 
lità su cui si è attestato il gover¬ 
no, sottolineando però anche 
quanto emer¬ 
so nel comu¬ 
nicato ufficia¬ 
le di sabato 
scorso. In esso 
il governo ri¬ 
chiamava co¬ 
me neutralità 
non signifi¬ 
casse affatto 
rinuncia alle 
«prerogative» 
della legge sul¬ 
la golden sita¬ 
re. Una specie di avvertimento: 
nel caso vi fosse la minaccia del 
passaggio del controllo di Tele¬ 
com in mani straniere, Palazzo 
Chigi non starebbe con le mani 
in mano. 

«La golden share è uno stru¬ 
mento che esiste e non può esse¬ 
re eluso anche se non è un'arma 
impropria da brandire - ha sot¬ 
tolineato ieri il sottosegretario 
alle comunicazioni, Vincenzo 


linea della neutralità, anche a 
costo di non partecipare all'as¬ 
semblea di Telecom tirandosi 
addosso non solo le aspre critiche 
del sindacato che lo imputa di in¬ 
differenza verso il futuro di Tele¬ 
com, ma anche l'accusa di aver 
fatto pencolare le proprie prefe¬ 
renzeverso Colaninno. 

L'ultima piega che sta pren¬ 
dendo la vicenda, se veramente 
cioè Telecom annuncerà di esse¬ 
re pronta ad un matrimonio al¬ 
l'estero, rischia però di costringe¬ 
re il governo ad una scelta che 
forse avrebbe preferito non fare 
in maniera così netta. È evidente 
che l'ingresso in campo di quello 
che oggi è un concorrente estero 
non può lasciare il governo in 
una posizione di indifferenza. 
British Telecom avià anche 
un'esperienza decennale di mer¬ 
cato e concorrenza, ma è eviden¬ 
te che nessun governo (non lo 
hanno fatto né inglesi né francesi 
né i tedeschi) può lasciare che fi¬ 
nisca in mani straniere il proprio 
ex monopolista telefonico. Già 
da più parti, del resto, si sollecita 
il governo ad usare in questo caso 
la golden share. Difficile utiliz¬ 
zare apertamente questo stru¬ 
mento (anche per l'opposizione 
Ue e la pessima figura che l'Italia 
farebbe sui mercati intemazio¬ 
nali) ma qualche fonna di "ino¬ 
rai suasion" (magari attraverso 
gli azionisti pubblici nel eda) po¬ 
trebbe essere sufficiente aD'Ale- 


Vita - Un conto è non interferire 
nei temi societari, altro è invece 
farlo nei grandi nodi dello svi¬ 
luppo che riguardano il futuro 
dell'Italia. E c'è il rischio che si 
perdano le caratteristiche na¬ 
zionali delle telecomunicazioni 
italiane». 

Una preoccupazione fatta 
propria anche dal segretario dei 


ma a smontare il pericolo. 

Più arduo, invece, il compito 
del governo nel caso Bernabè riu¬ 
scisse a costruire un'alleanza 
che accanto al partner estero pre¬ 
vedesse la presenza di forze del¬ 
l'imprenditoria e della finanza 
italiane riunite attorno ad un 
preciso progetto industriale oltre 
che finanziario. A quel punto il 
governo sarebbe probabilmente 
costretto a scegliere apertamente 
tra il via libera ad un'alleanza 
con gli stranieri oppure no. Ma la 
valutazione non può che avveni¬ 
re sul giudizio dei piani indu¬ 
striali e del futuro di Telecom, oc¬ 
cupazione compresa. Dopotutto 
è quel che chiedono i sindacati. 
Lo stesso governo del resto ha la¬ 
sciato aperta questa prospettiva 
quando, ancora sabato scorso, 
ha ribadito che il suo molo di im¬ 
parzialità non gli impedirà di 
esercitare le sue "prerogative". 
Oltre che politiche per la golden 
share, da "azionista", appunto. 
A questo proposito, quel che sor¬ 
prende in queste settimane è la 
totale assenza dei soci del nucleo 
stabile. Come se il futuro di Tele¬ 
com non li riguardasse. Che pia¬ 
ni appoggiano? Quelli di Bema- 
bè o quelli di Colaninno? O sem¬ 
plicemente stanno alla finestra a 
guardare come va a finire confer¬ 
mando così che piuttosto che un 
investimento industriale quella 
in Telecom è stata semplicemen¬ 
te una presenza finanziaria? 


Ds, Walter Veltroni: «Sì sono 
molto preoccupato per il futu¬ 
ro, sia dal punto di vista occupa¬ 
zionale, sia dal punto di vista 
della presenza italiana in un set¬ 
tore strategico come le tic». 

«C'è un patrimonio di una 
grande azienda che faceva tanti 
investimenti - dice invece il se¬ 
gretario della Cisl, Sergio D'An- 


toni- che si indebiterà, farà me¬ 
no investimenti e avrà proble¬ 
mi occupazionali. Tutto questo 
è anche frutto del fatto che non 
si utilizzano le privatizzazioni 
per cambiare il capitalismo». 

Quanto alla Borsa, sostanzia¬ 
le calma con leggera crescita di 
Telecom e lieve calo di Olivetti. 

G.C. 


ALESSANDRO GALIANI 

ROMA «Nelle tic un'alleanza con 
gli stranieri è anche possibile. Ma 
la subordinazione no. Guai se Te¬ 
lecom, che opera in un settore do¬ 
ve è in gioco il futuro e l'autono¬ 
mia culturale del nostro paese, 
fosse percepita all'estero come un 
nano scalabile». Giuseppe Giu¬ 
lietti, responsabile delle comuni¬ 
cazioni dei Ds, lancia l'allarme: 
«Cofferati ha ragione a sollevare il 
problema dell'occupazione. Ma 
sul governo la penso diversamen¬ 
te da lui. Io vedo un esecutivo di¬ 
namico e sono certo che nei pros¬ 
simi giorni si aprirà 
un tavolo di discus¬ 
sione sulle politiche 
industriali, sull'occu¬ 
pazione e sui costi so¬ 
ciali in questo settore 
che deve coinvolgere 
anche i sindacati. La 
vicenda Telecom 
non può essere ridot¬ 
ta a un duello, a uno 
scontro personale. È 
una cosa diversa: è 
una grande questio- 
nedipolitica industriale». 

Dunque i Ds su Telecom intendo¬ 
no uscire allo scoperto? 

«Sì, molti hanno criticato il gover¬ 
no. Ma secondo me la questione 
posta da D'Alema di un allarga¬ 
mento di certi mercati chiusi e di 
un'iniezione di dinamicità è un 
fatto positivo. Adesso però biso¬ 
gna focalizzare l'attenzione sui 
problemi industriali e sulle conse¬ 
guenze occupazionali di questa 
vicenda». 

Ma tra Bernabè e Colaninno chi 

preferite? 

«Ai Ds non spetta il compito di ti¬ 
fare per questo o quel gruppo. 
Questa non è una partita di calcio, 
non stiamo al bar sport. C'è in atto 
una competizione senza esclusio¬ 
ne di colpi in un settore chiave del¬ 
l'innovazione e del lavoro. E noi 
Ds, attraverso uno sforzo profon¬ 
do e solidale col governo, dobbia¬ 


mo spostare l'attenzione e l'inizia¬ 
tiva sulle scelte di politica indu¬ 
striale ed occupazionale». 

In che modo? 

«Dobbiamo invitare i due gruppi a 
precisare meglio le rispettive posi¬ 
zioni in merito alla consistenza 
della presenza delle imprese e del 
capitale nazionale. Questo non 
vuol dire autarchia ma solo che al 
termine di questa vicenda è im¬ 
portante che il cervello e il cuore di 
Telecom restino saldamente in 
manoitaliana». 

Pensa che alla fine il governo sarà 

costretto a usare la golden share? 
«Il compito della politica in que¬ 
sto momento è quello di sollecita¬ 
re un confronto sui 
piani industriali. Solo 
dopo si porrà il proble¬ 
ma se usare o meno la 
golden share». 

Come giudica le cri¬ 
tiche di Cofferati? 
«L'allarme che lancia 
sull'occupazione è 
giusto. Si parla di 
40mila tagli. E c'è un 
forte malessere dentro 
Telecom, Sirti, Italtel, 
Finsiel. Ma sul gover¬ 
no la penso diversamente». 

Perchè? 

«Il governo su Telecom ha una po¬ 
sizione dinamica che uscirà fuori 
nei prossimi giorni. APalazzo Chi¬ 
gi c'è un gruppo di lavoro che deve 
elaborare proposte di politica in¬ 
dustriale relative alla società del¬ 
l'informazione e dell'informatica. 
È un'iniziativa positiva e credo sia 
giunto il momento di collegarla 
alla vicendaTelecom. Serve un'ac¬ 
celerazione da parte dell'esecuti¬ 
vo in questo senso. Bisogna inseri¬ 
re queste proposte di politica in¬ 
dustriale nel patto per il lavoro e 
coinvolgere anche le forze sinda¬ 
cali. Telecom non è solo un pro¬ 
blema di dividendi ma è una gran¬ 
de questione di politica industria¬ 
le che riguarda direttamente l'au¬ 
tonomia culturale del nostro pae¬ 
se». 


Uso della golden share sempre più vicino 
Ma il governo non ha altra scelta? 



Il presidente del Consiglio Massimo D’Alema 


Siglienti: «Nessuno sta scalando l'Ina» 

Il presidente smentisce l'ipotesi di assalto delle Generali 


MILANO «A mia precisa domanda il presidente 
ha smentito». Ha risposto così ai cronisti Gu¬ 
stavo Minervini, consigliere dell'amministra¬ 
zione dell'Ina a proposito di una presunta sca¬ 
lata delle Generali alla compagnia assicurativa 
capitolina. 

Minervini ha parlato al termine dei lavori del 
consiglio di amministrazione dell'Ina riunitasi 
nel pomeriggio di ieri a Roma. A ritenere im¬ 
probabile un'Opa o un'Ops da parte del leone 
Alato, è anche un altro consigliere di ammini¬ 
strazione della compagnia, Anthony Luis 
Brand: io non sono a conoscenza se una tale 
offerta esiste - ha detto - sarei però molto sor¬ 
preso se una tale offerta ci fosse. Da un punto 
di vista inglese sarebbe estremamente incon¬ 


sueto che due società di tali dimensioni come 
Ina e Generali fossero autorizzate a fondersi in 
un Paese. Io penso che se una tale offerta do¬ 
vesse venire, allora il problema sarà di mettere 
insieme entrambe le parti e decidere. Non co¬ 
nosco abbastanza la legge italiana - ha conclu¬ 
so Brand - ma credo che ci sarebbero problemi 
di antistrust. Comunque sia, una offerta del ge¬ 
nere la ritengo improbabile». 

«Il presidente dell'Ina rispondendo ad una 
domanda del consigliere Minervini - fanno sa¬ 
pere fonti della compagnia - ha detto di aver 
preso atto della dichiarazione delle Assicurazio¬ 
ni Generali alla Consob, come da comunicato 
diramato nella giornata del 12 aprile». Sull'ar¬ 
gomento va registrata anche una breve battuta 


di Gianni Zandano, consigliere in quota San 
Paolo-Imi: «Non ci sono state ufficialmente 
notificate offerte pubbliche di acquisto», ha 
detto ai cronisti poco prima di lasciare la sede 
di Via Sallustiana. 

«Ops e Ina non sono all'ordine del giorno 
ma si può parlare di tutto». Così l'amministra¬ 
tore delegato di Sanpaolo Imi, Masera, aveva ri¬ 
sposto ai giornalisti, poco prima di entrare nel¬ 
la sede dell'istituto per partecipare alla riunio¬ 
ne del comitato esecutivo della banca, in meri¬ 
to alla questione se nella riunione si sarebbe di¬ 
scusso di Banca Roma e di Ina-Generali. «È un 
comitato esecutivo normale - ha detto ancora 
Masera - in cui si parla di operazioni di credi¬ 
to». 


lì SITUAZIONE 
COMPLESSA 
Nelle alleanze 
il manager 
vuole 

coinvolgere 

anche 
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♦La strage di Grdelicka ricostruita 
dal capo delle Forze alleate in Europa: 
il pilota ha visto il convoglio troppo tardi 


+Il ponte da bersagliare compariva 
solo sullo schermo ma in modo tale 
da non mostrare ravvicinarsi del convoglio 


♦ Nessuna prova da parte dell'Alleanza 
degli sconfinamenti serbi 
nei villaggi albanesi denunciati ieri 


Clark: treno, Il maltempo ci ha fatto sbagliare 

Nato, si intensificheranno le operazioni aeree. Chiesti 300 nuovi velivoli 


DALLA REDAZIONE 

PAOLO SOLDINI 

BRUXELLES La Nato ammette le 
proprie responsabilità perla strage 
del treno di Grdelicka, colpito lu¬ 
nedì da due missili Usa che hanno 
provocato la morte di almeno die¬ 
ci civili e il ferimento di molti altri. 
Che l'evento andasse messo nel 
conto degli «inevitabili effetti col¬ 
laterali» che accompagnano i 
raids, il comando dell'alleanza lo 
aveva riconosciuto già lunedì se¬ 
ra. Ieri il comandante supremo 
delle forze in Europa, il generale 
Wesley Clark, ha ricostruito per la 
stampa internazionale le circo¬ 
stanze in cui è avvenuto. Il pilota 
dell'aereo, ha spiegato, aveva l'or¬ 
dine di distruggere il ponte ferro¬ 
viario di Grdelicka, obiettivo im¬ 
portante nella strategia di distru¬ 
zione delle infrastrutture utilizza¬ 
bili a fini militari dai serbi sulla li¬ 
nea tra Belgrado e Salonicco. Le 


condizioni me- 
tereologiche, 
però, non gli 
hanno consen¬ 
tito di avvici¬ 
narsi abbastan¬ 
za per prendere 
di mira il ponte 
a vista. L'obiet¬ 
tivo compariva 
soltanto sul suo 
schermo, e in 
modo tale da 
non mostrare 
ravvicinarsi del treno. Quando il 
pilota ha visto il convoglio, era già 
troppo tardi: la prima bomba era 
stata già sganciata. 

Non è per niente chiaro, però, 
perché il treno sia stato colpito an¬ 
che da un altro ordigno, quello 
che avrebbe procurato più morti, 
e le spiegazioni un poco confuse di 
Clark, che ha parlato della «sfortu¬ 
na» per cui il convoglio, dera¬ 
gliando, sarebbe finito sull'altro 


capo del ponte, proprio dove stava 
arrivando la seconda bomba, non 
aiutano affatto a comprenderlo. 

Comunque sia, nell'ennesima 
notte di fuoco (sono stati colpiti 
obiettivi in molte parti della Ser¬ 
bia e diverse esplosioni si sono 
sentite a Belgrado e Pristina) i 
bombardieri sono tornati con l'o¬ 
scurità anche sul ponte di Grdeli¬ 
cka, quasi a segnalare che l'assun¬ 
zione di responsabilità per la stra¬ 
ge non comporta alcun ripensa¬ 
mento della strategia della Nato, 
che - come ha confermato Clark - è 
sempre più indirizzata a colpire le 
infrastrutture della Federazione 
jugoslava (anche il Montenegro) 
scontando anche i «deprecabili», 
ma inevitabili, «effetti collatera¬ 
li». 

Le operazioni aeree, anzi, ap¬ 
paiono destinate ad intensificarsi 
anche nei prossimi giorni, per i 
quali le previsioni metereologi- 
che annunciano cieli sgombri e 


buona visibilità. Tant' è che, nep¬ 
pure tre giorni dopo che il Penta¬ 
gono aveva annunciato l'invio di 
altri 80 aerei, il gen. Clark, ieri, ha 
fatto sapere di aver chiesto 300 
nuovi velivoli: 200 caccia-bom¬ 
bardieri e un centinaio di aerei-ci¬ 
sterna. «Avrà tutto quello che sa¬ 
remo in grado di dargli», sarebbe 
stata la risposta del Pentagono e se 
i nuovi mezzi arriveranno davve¬ 
ro la Nato disporrà, a giorni, del 
doppio delle forze che aveva 
quando ha scatenato l'attacco tre 
settimane fa. 

Nel briefing di ieri, Clark, dopo 
aver detto che laNato non ha alcu¬ 
na «prova propria» degli sconfina¬ 
menti serbi denunciati dagli alba¬ 
nesi, ha mostrato una serie di rico¬ 
struzioni grafiche dalle quali si do¬ 
vrebbe dedurre che i comandi di 
Belgrado preparavano un inter¬ 
vento massiccio nel Kosovo già 
nell'ottobre e nel novembre scor¬ 
si, cioè ben prima dell'inizio dei 


raids alleati. 

Questi preparativi non sarebbe¬ 
ro sfuggiti agli osservatori dell'O- 
sce e sarebbero stati evocati dallo 
stesso Clark durante gli incontri 
avuti, a Belgrado, con i generali 
dell'armata jugoslava. La ricostru¬ 
zione del comandante supremo 
confermano le notizie, diffuse 
dalla stampa tedesca e anche dai 
dirigenti di Bonn nei giorni scorsi, 
sulla cosiddetta «operazione ferro 
di cavallo», e cioè il piano di eva¬ 
cuazione dei kosovari che i serbi 
avrebbero cominciato non solo a 
preparare ma anche ad attuare pri¬ 
ma dell'intervento Nato. Resta 
tuttavia un dubbio cui finora nes¬ 
suno ha saputo dare risposta: se 
davvero la Nato era al corrente del¬ 
la imminente espulsione di centi¬ 
naia di migliaia di kosovari, per¬ 
ché si è trovata così drammatica- 
mente impreparata quando poi 
l'ondata dei profughi è arrivata 
davvero? 


■ PIANI 
DI ATTACCO 
Per la Nato 
Belgrado 
preparava 
un intervento 
in Kosovo 
già da ottobre 



La portaerei Usa «Roosevelt» in navigazione nell’Adriatico e supporto alle operazioni di guerra contro la Serbia A destra il premier inglese Tony Blair Jose Manuel Ribeiro/Reuters 

Clinton: ora la seconda fase dei raid 


I repubblicani chiedono lo stato di guerra, con poteri ridotti per il presidente 


DALL’INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

WASHINGTON Bill Clinton ha ieri 
dedicato le sue migliori energie al¬ 
la battaglia sul «fronteinterno». O 
meglio: ha cercato - ed ottenuto, 
almeno per il momento - l'appog¬ 
gio del Congresso alla sua «cam¬ 
pagnabalcanica». Ma, dabuonge- 
nerale, non ha mancato di pro¬ 
nunciare, anche, qualche parola 
di incoraggiamento per le truppe 
impegnate sul campo, tornando 
puntualmente a sottolineare, nel 
«giorno della memoria» dedicato 
all'Olocausto, le ragioni morali 
della guerra in corso. «Nel visitare 
la base di Barksdale - ha detto il 
presidente - ho visto uomini ani¬ 
mati da alto spirito combattivo. 
Pronti a garantire, oggi, nel giorno 
in cui si rammenta un genocidio, 
che la politica di Milosevic non re¬ 
sterà senza risposta». 

Prevedibilmente - come già ave¬ 
va fatto nei giorni scorsi - Clinton 
ha sottolineato con particolare 
forza quello che promette d'esse¬ 
re, nei tempi a venire, il maggior 
punto di attrito tra lui ed il Con¬ 
gresso: il possibile (o necessario, 
secondo alcuni) ricorso ad una 
campagna terrestre. La guerra ae¬ 
rea, ha ripetuto ieri con forza il 
presidente, va secondo i piani e 
può alla lunga, da sola, piegare Mi¬ 
losevic senza la «coda» di un invio 
di truppe di terra per il quale, oltre¬ 
tutto, non esiste consenso tra gli 
alleati della Nato. Le bombe - ha 
detto in sostanza Clinton - stanno 


«facendo il loro mestiere». E dopo 
avere accecato il nemico (distrug¬ 
gendo le sue difese aeree), dopo 
avere danneggiato le sue infra¬ 
strutture ed avere tagliato i suoi ri- 
fornimenti di armi e carburante, si 
prepara ora a raggiungere un 
«nuovo livello». Quello dell'attac¬ 
co diretto contro le truppe impe¬ 
gnate a terra. 

Non sorprendentemente, lo 
«spirito di emergenza», ha ieri lar¬ 
gamente prevalso negli incontri 
tra il presidente ed i membri del 
Congresso (in 
tutto 58 depu¬ 
tati e senatori, 
per lo più 
membri delle 
commissioni 
che si occupa¬ 
no di difesa e di 
sicurezza na¬ 
zionale). Lo 
speaker della 
Camera dei 
Rappresentan¬ 
ti, il repubbli¬ 
cano Dennis Hastert, ha escluso 
l'imminenza di qualunque voto 
in merito al conflitto nel Kosovo. 
E, nella sua dichiarazione pomeri¬ 
diana, Bill Clinton ha profusa- 
mente ringraziato i suoi interlocu¬ 
tori «per l'appoggio, per i dubbi e 
per i consigli» che da loro aveva ri¬ 
cevuto. Ma assai probabile è che 
non si tratti che d'una breve tre¬ 
gua. 

Le critiche alla politica balcani¬ 
ca di Clinton sono infatti profon¬ 
de e diffuse. E se i prossimi appun¬ 


tamenti - in particolare quello re¬ 
lativo ai «fondi di emergenza» da 
stanziare per la guerra e per gli aiu¬ 
ti umanitari - promettono d'essere 
poco più di manifestazioni di pa¬ 
triottica solidarietà verso gli «uo¬ 
mini in uniforme impegnati oltre¬ 
mare», assai probabile è che la pri¬ 
ma vera occasione di scontro si 
sviluppi assai presto attorno alla 
mozione che, già presentata alla 
Camera dal repubblicano Tom 
Campbell, chiede una formale di¬ 
chiarazione di guerra contro la Ju¬ 
goslavia. Il che - assai più che un 
ulteriore atto di ostilità nei con¬ 
fronti di Milosevic - rappresenta 
un gesto di palese sfiducia nei con¬ 
fronti di Clinton. 

Dichiarare guerra significa in¬ 
fatti - sulla base del «War Power 
Act» del 1973 - togliere al presi¬ 
dente molti suoi poteri. E proprio 
questo era ciò che il più anti-clin- 
toniano dei grandi quotidiani Usa 
- il Wall Street Journal - esplicita¬ 
mente chiedeva ieri: «dichiarare 
guerra» - affermava infatti il suo 
editoriale - è un modo per «dare 
forza alla volontà di un presiden¬ 
te... che vuole vincere una guerra 
senza combatterla». O meglio: un 
modo per costringere a «vere scel¬ 
te» un'Amministrazione che «an¬ 
cora non ha deciso se Milosevic è il 
nuovo Hitler o il prossimo partner 
di un trattato dipace». 

Ieri Bill Clinton ha senza diffi¬ 
coltà vinto la prima scaramuccia. 
Ma la guerra - è del tutto evidente - 
sul fronte interno è appena co¬ 
minciata. 


I IL SECONDO 
LIVELLO 
I nuovi 
raid saranno 
indirizzati 
contro le truppe 
jugoslave 
di terra 


Assassinio di Slavko Curuvija 
«In Serbia basta fratricidi» 

DALL’INVIATA 

BELGRADO Timidamente la notizia comincia ad affacciarsi sui 
giornali. Dalle quattro righe affogate nelle pagine in coda, l’omi¬ 
cidio di Slavko Curuvija, proprietario del giornale d’opposizione 
«Dnevni Telegraf» freddato da due sconosciuti domenica scor¬ 
sa, si guadagna qualche attenzione in più e persino un necrolo¬ 
gio della redazione del quotidiano Danas, che ricorda «un bravo 
giornalista e un uomo coraggioso». Il vicepremier federale Vuk 
Draskovic si augura che gli assassini vengano presto assicurati 
alla giustizia e fa un appello, che cela un segnale di inquietudi¬ 
ne. «Possa Slavko Curuvija essere la prima ed ultima vittima di 
quelli che in Serbia vogliono innescare il folle circolo fratricida - 
ha detto Draskovic -. Oggi può esserci solo una bandiera, la 
bandiera della Serbia. E un solo obiettivo: difendere il paese». Il 
timore che l’omicidio di Pasqua sia il segnale d’avvio di un rego¬ 
lamento di conti promosso dall’interno del regime è palpabile. Il 
giorno dopo l’assassinio nessuno tra i giornalisti indipendenti 
vuole commentare. È come se tutti si chiedessero chi sarà il 
prossimo. Quella di Curuvija è stata una morte annunciata. Il sei 
aprile scorso, «Politika Express», foglio popolare vicino al regi¬ 
me, ha pubblicato un articolo sui traditori che vogliono minare 
la sicurezza del paese e un parere di Mirjana Markovic, moglie 
di Milosevic. Il senso: Curuvija è un traditore. «Così mi è parso 
il proprietario di un quotidiano di Belgrado quando alcuni giorni 
fa nella sede della Jul ha detto di sostenere gli Usa nel loro desi¬ 
derio di bombardare la Serbia e che questo bombardamento sa¬ 
rà una buona lezione per i serbi», diceva la signora Markovic, 
citata da «Politika Express», alludendo esplicitamente a Curuvi¬ 
ja. E continuava così: «Oggi, quando le bombe uccidono la Ser¬ 
bia, i traditori tacciono. Se aspettano che la Serbia e i serbi si 
sottomettano al giogo, aspettano invano. Se sperano che il loro 
tradimento sia dimenticato, sperano invano». Cinque giorni do¬ 
po Curuvija è stato assassinato... Ma.M. 


L'ARTICOLO 


STAVOLTA GLI ALLEATI 
ANDRANNO FINO IN FONDO 


di TONY BLAIR 


L t esperienza, purtroppo amara, 
ci ha insegnato che non ci si 
può accordare con i dittatori. 
Ci abbiamo provato 60 anni fa: non 
ha funzionato allora, né è il caso che 
ci riproviamo oggi. L'agire di Milosevic 
nel Kosovo ha determinato situazioni 
di sofferenza e crudeltà quali si pensa¬ 
va l'Europa non avrebbe più vissuto. 

L'Europa e gli Stati Uniti debbono 
dare ora prova di fermezza ed unità. 
La politica di Milosevic fondata sulla 
pulizia etnica dev'essere assolutamen¬ 
te sconfitta, ribaltata. Il presidente 
Clinton ha dimostrato un'opportuna, 
risoluta determinazione; ancora una 
volta va a lui e al popolo americano il 
nostro grazie per il sostegno che stan¬ 
no dando ad una causa che chiede giu¬ 
stizia. 

Naturalmente ci esponiamo così, co¬ 
me al solito, ad un fuoco di fila di cri¬ 
tiche; a volte da parte di chi temo ab¬ 
bia qualche difficoltà ad accettare il 
fatto che sia negli Stati Uniti che in 
Europa governa una nuova generazio¬ 
ne di leader nati dopo la seconda guer¬ 
ra mondiale, che originano dall'ala 
più progressista della politica, che so¬ 
no pronti ad impegnarsi con una fer¬ 
mezza pari a quella dei loro predeces¬ 
sori sia di destra che di sinistra a che 
l'attuale situazione giunga a buon fi¬ 
ne. E a buon fine la faremo giungere. 

C'è chi sostiene che abbiamo atteso 
fin troppo per agire: a loro rispondo 
che era giusto lasciare alle trattative 
ogni possibile chance. Per altri, invece, 
non avremmo dovuto agire affatto. 

A tutti loro chiedo: qualche altra al¬ 
ternativa proporrebbero? Rimanere 
inerti sarebbe stato come acconsentire 
a che Milosevic proseguisse nella sua 
bnitale condotta. Era chiaro che se 
non si fosse posto un freno, il Kosovo 
avrebbe condiviso il destino della Bo¬ 
snia. 

I fatti fanno pensare. L'offensiva 
serba dell'anno scorso ha costretto ol¬ 
tre 300.000 persone ad abbandonare 
le proprie case, interi villag¬ 
gi sono stati bruciati, la 
gente massacrata. Nono¬ 
stante tutti gli sforzi com¬ 
piuti dalla comunità inter¬ 
nazionale - Russia compre¬ 
sa - quest'anno Milosevic 
ha respinto ogni trattativa 
diplomatica, sguinzaglian¬ 
do nel giro di poche ore le 
proprie truppe in tutto il Ko¬ 
sovo; col risultato che entro 
pochi giorni diecine di migliaia di po¬ 
vera gente era stata costretta ad ab¬ 
bandonare le proprie case. Milosevic 
stava predisponendo la pulizia etnica 
ben prima che cadesse una sola bom¬ 
ba della Nato. Ciò che è accaduto fa 
parte di un piano che prevedeva la cac¬ 
ciata di centinaia di migliaia di citta¬ 
dini di origine albanese, l'uccisione di 
molti uomini di questa comunità e la 
messa a ferro e fioco dei loro villaggi. 

Oliando si è trattato della Bosnia, 
abbiamo atteso quattro anni prima di 
intervenire con decisione. Ne è risulta¬ 
to che il conflitto ha causato oltre 
200.000 morti e 2 milioni di senzatet¬ 
to. La sua durata ha fatto sì che un 
milione di essi non abbia più potuto 
ritornare a casa. 

La Nato ha scelto di non ripetere 
l'errore nel Kosovo. Chiunque abbia 
visto le immagini delle centinaia di 
migliaia di profughi fuggiti da questa 
regione, o abbia udito le dolorose storie 
di sofferenza causata dalla polizia 
speciale serba e dalle milizie paramili¬ 
tari che con essa collaborano, sa be¬ 
nissimo perché siamo stati costretti ad 
agire. 

Ora si aspetta una conferma che la 
nostra iniziativa sarà coronata da suc¬ 
cesso. Proprio come credo che non vi 
fosse alternativa possibile all'interven¬ 
to, così sono convinto che non si possa 
che proseguire fino a che non si rag¬ 
giunga un esito positivo. 

Nell'anno del suo 50° anniversario, 
la Nato deve farcela. Ci battiamo per 
un mondo in cui i dittatori non possa¬ 
no più infierire orrendamente sulle po¬ 
polazioni a loro soggette pur di rima¬ 
nere al potere. È importante che i Serbi 



sappiano che non ce l'abbiamo con lo¬ 
ro, ma con chi ha progettato la pulizia 
etnica del Kosovo. E come al termine 
della seconda guerra mondiale, anche 
questa volta ci sarà un tribunale che 
giudicherà i crimini di guerra ed assi¬ 
curerà i responsabili alla giustizia. 

La nostra politica sta ottenendo ri¬ 
sultati nei confronti della macchina di 
morie avviata da Milosevic. Non dob¬ 
biamo lasciarci trarre in inganno dalla 
televisione di stato serba: se Milosevic 
è così sicuro di avere la situazione in 
mano, perché mai avrebbe dovuto sop¬ 
primere l'informazione indipendente 
in Serbia? Si tratta di essere pazienti: 
come ho già affermato in precedenza, 
e come hanno detto il presidente Clin¬ 
ton ed altii leader mondiali fin dall'i¬ 
nizio di questo intervento, la sconfitta 
di Milosevic non può aversi nel giro di 
una notte. 

È opportuna anche una certa caute¬ 
la per quanto riguarda l'eventualità di 
un intervento di terra. Chiaramente 
sarà necessaria la presenza di truppe 
di terra in Kosovo che infondano nei 
profughi la fiducia di poter ritornare a 
casa sani e salvi; ma ciò è ben diverso 
dal doversi fare strada combattendo. 
Se è vero da un lato che non trascuria¬ 
mo di considerare in ogni momento 
tutte le varie prospettive, è altrettanto 
vero che non è con l'uso delle anni che 
li vogliamo ricondurre a casa. 

Un'invasione di terra sarebbe 
un'impresa immane, e richiederebbe 
tempi organizzativi non indifferenti. E 
non poche sarebbero in potenza le per¬ 
dite. Per non dire che la popolazione 
civile verrebbe a trovarsi alla mercé di 
Milosevic. Ecco perché, allo stato at¬ 
tuale della crisi, quella dei raid aerei 
appare la soluzione più ragionevole, 
prevedendo semmai la loro più massic¬ 
cia intensificazione. 

Milosevic sa esattamente cosa por¬ 
rebbe tennine al la campagna aerea 
della Nato: la cessazione verificabile 
di ogni attività bellica e dei massacri; 
il ritiro delle truppe, della 
polizia spedale e delle mili¬ 
zie paramilitari dal Kosovo; 
l'accettazione della presen¬ 
za di forze intemazionali di 
sicurezza; il rientro di tutti i 
profughi e il libero accesso 
agli aiuti umanitari; ed infi¬ 
ne un'impostazione politica 
per il Kosovo basata sugli 
accordi di Rambouillet. 

Non ci fenneremo finché 
Milosevic non accetterà tutte queste 
condizioni. Il mondo lo conosce ormai 
troppo bene per lasciarsi ingannare da 
qualsiasi manovra possa tentare. Il 
succedersi di proposte da parte di Bel¬ 
grado dimostra che egli sta cercando 
una qualche scappatoia; preservando 
però i risultati della pulizia etnica po¬ 
sta in atto e salvaguardando la propria 
macchina di morte. Non intendiamo 
cedere su alcuno dei punti di cui sopra, 
assolutamente. E per questo proseguo¬ 
no i raid aerei. 

Dovremmo ora cominciare a far pia¬ 
ni a lungo termine, lavorando sugli ac¬ 
cordi di Rambouillet che sono stati ac¬ 
cettati dall'Uck ma respinti da Milose¬ 
vic. Dopo tanto soffrire, è ovvio che gli 
Albanesi del Kosovo non potranno 
mai più fidarsi di un Milosevic alla 
guida del loro paese. Qiialsiasi solu¬ 
zione politica non può non tenerne de¬ 
bito conto; e la Russia ha un molo par¬ 
ticolarissimo e fondamentale in questo 
frangente. 

Con l'avvento del nuovo millennio i 
dittatori debbono avere la consapevo¬ 
lezza di non poter operare impune¬ 
mente pulizie etniche o altre forme di 
repressione nei confronti delle popola¬ 
zioni loro soggette. 

La nostra non è una guerra territo¬ 
riale, bensì per la difesa dei valori, per 
un nuovo internazionalismo che non 
tolleri più la brutale repressione di in¬ 
teri gmppi etnici, per un mondo in cui 
i responsabili di tali crimini non trovi¬ 
no rifugio. 

Copyright: Newsweek-l'Unità 
Traduzione: Maria Luisa 
Tommasi Russo 
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♦ Cresce la paurai, diminuisce la sicurezza ♦ Aumentano furti e rapine ?, diminuiscono 
Il 68 per cento degli intervistati evita gli omicidi. Si continua a vedere nello 

di uscire di notte. Il 70 vuole le ronde straniero una fonte di grande pericolo 

Italiani sempre più insicuri 

Censis: «Danno la colpa agli immigrati, ma sbagliano 


DELIA VACCARELLO 

ROMA Gli italiani si sentono 
insicuri, impauriti. Evitano di 
uscire la notte, sono diffidenti 
nei confronti degli sconosciuti; 
arrivano, per dormire sonni 
più tranquilli, a dirsi favorevoli 
alla costituzione di ronde nei 
quartieri. In effetti furti e rapi¬ 
ne sono aumentati nel biennio 
'96-'97, anche se di poco. Ma 
gli omicidi sono diminuiti. In 
aumento è senza dubbio la pre¬ 
senza degli immigrati. E troppo 
facilmente gli italiani si lascia¬ 
no andare ad una pericolosa 
equazione: straniero uguale cri¬ 
minale. A rivelare paure e pre¬ 
giudizi è una ricerca del Censis 
che ha fatto il punto sul senso 
di sicurezza degli italiani chia¬ 
mando in causa anche i sinda- 
ci. Uno di loro, Valentino Ca¬ 
stellani, primo cittadino di To¬ 
rino, è stato esplicito: «La do¬ 
manda di sicurezza è una do¬ 
manda di cittadinanza - ha det¬ 
to - dobbiamo fare attenzione, 
però, a non fornire una rispo¬ 
sta povera, che faccia leva sol¬ 
tanto su interventi di repressio¬ 
ne». 

Insomma, Tallarme sociale 
cresce. Il 34,7 per cento degli 
intervistati, infatti, è convinto 
che la propria zona di residen¬ 
za negli ultimi anni sia diven¬ 
tata più pericolosa, mentre ben 
il 66,4 per cento pensa che in 
Italia i reati siano aumentati. A 
fronte di ciò, sono sempre di 
più gli italiani che scelgono di 
difendersi da soli: il 31,7 per 
cento si dice «favorevole alla 
costituzione di ronde da parte 
di privati cittadini, vista l'in¬ 
sufficiente presenza di forze 
delTordine». E se il 72 per cen¬ 


QUANTO FREQUENTO I CITTADINI ITALIANI? 






Est Europa 

Africa 

Asia 

Sud America 



Spesso 

40,1 

13,4 

14,4 

65,0 

22,6 

Qualche volta 

32,3 

48,2 

50,4 

30,0 

43,9 

Mai 

27,6 

38,4 

35,2 

5,0 

33,5 

Totale 

100,0 

100,0 

100,0 

100,0 

100,0 


Spesso 

Qualche volta 

Mai 

68,6 

22,0 

9,4 

65,6 

29,5 

4,9 

68,8 

24,8 

6,4 

90,0 

10,0 

68,1 

25,6 

6,3 

Totale 

100,0 

o 

© 

© 

100,0 

100,0 

100,0 


Spesso 

5,5 

9,4 

7,2 

- 

7,5 

Qualche volta 

26,0 

34,4 

36,0 

55,0 

33,5 

Mai 

68,5 

56,2 

56,8 

45,0 

59,0 

Totale 

100,0 

100,0 

100,0 

100,0 

100,0 


Fonte: indagine Censis, novembre 1998 


to si limita ad essere guardingo 
con gli sconosciuti, il 68,4 per 
cento evita di uscire da solo di 
notte. Il 40,6 per cento evita di 
attraversare a piedi determina¬ 
te zone o quartieri, mentre il 
45,3 per cento ha installato 
una porta blindata e il 38,3 per 
cento un antifurto sull'auto. 
Insomma gli italiani si sentono 
insicuri e si difendono come 
possono. Viene da chiedersi se 
questa insicurezza non abbia 
anche delle radici antropologi¬ 
che, se non sia frutto, cioè, di 
una crisi d'identità provocata 
anche dalla convivenza con 
persone appartenenti a culture 
differenti. Certo è che i contat¬ 
ti «scelti» con gli immigrati 
non sono tanti. Infatti, nono¬ 
stante il 71 per cento degli im¬ 
migrati giudichi complessiva¬ 
mente buoni i rapporti con gli 


» 


Nuove regole per le intercettazioni 
La Camera vota, ora al Senato 

ROMA La Camera marca nuovi confini per le intercettazioni telefoniche da 
parte della magistratura: il provvedimento, che è stato approvato con 216 
votiafavore, 116 contrari (Polo) e34 astensioni (LegaePrc) passa ora al¬ 
l’esame del Senato. Il provvedimento restringe l’ambito dei reati per i qua¬ 
li i magistrati possono chiedere le intercettazioni, definisce regole più 
stringenti per le richieste e le proroghe e, soprattutto, stabilisce il segreto 
su quelle parti che sono inutili per il processo e per quelle che coinvolgono 
persone estranee. La maggioranza ha definito le nuove norme un punto di 
equilibrio tra esigenze di privacy e necessità investigative. L’opposizione 
ha invece criticato il risultato. «È una riformicchia - ha affermato Tiziana 
Maiolo -. Le intercettazioni non vengono più fatte solo quando non c’è al¬ 
tro mezzo, ma come usuale strumento d’indagine». Il voto della Camera 
sulle nuove norme per le intercettazioni telefoniche si pongono l’obiettivo 
di strutturare in modo più stringente i criteri per le intercettazioni delle 
conversazioni telefoniche da parte della magistratura. Una legge di cui si è 
sentita l’esigenza soprattutto dopo la diffusione dei dati sulle circa 44 mi¬ 
la intercettazioni compiute lo scorsoanno. 


italiani, vi è una minoranza 
che segnala relazioni nel com¬ 
plesso cattive. Una discreta 
percentuale degli immigrati, 
pari al 23,5 per cento, poi, de¬ 
nuncia una sostanziale indiffe¬ 
renza. Ancora, solo il 22,6 per 
cento degli extracomunitari di¬ 
ce di frequentare spesso cittadi¬ 
ni italiani, mentre per il 33,5 
per cento ciò non avviene mai. 

Intanto gli immigrati au¬ 
mentano e si concentrano so¬ 
prattutto in dieci province ita¬ 
liane; tra le prime ci sono Ro¬ 
ma e Milano dove vive il 31,8 
per cento del totale, seguono 
Torino, Napoli,Bologna, Firen¬ 
ze, Genova, Brescia, Vicenza e 
Verona. Ma non è affatto detto 
che i reati aumentino di conse¬ 
guenza. «Criminalità-immigra¬ 
zione è un binomiotanto facile 
quanto ingiusto», sostiene il 


Censis nella sua ricerca.Sono 
15, infatti, le province, tutte 
del centro-nord, in cui vi sono- 
le «condizioni ideali» per de¬ 
linquere, poiché ad elevati li¬ 
velli dibenessere si associano 
migliori opportunità di lavoro, 
più alti tassidi criminalità e 
una grande concentrazione di 
extracomunitari (3,3 per cento 
rispetto all'1,8 per cento della 
media del Paese); tuttavia, la 
percentuale diimmigrati de¬ 
nunciati, indagati o segnalati 
sul totale degli immigrati(4,5 
per cento) è sostanzialmente 
identica a quella rilevata nelle 
altreprovince con diverse carat¬ 
teristiche (4,7 per cento) e a 
quella media in Italia(4,3%). 
Intanto nella percezione collet¬ 
tiva quello dell'immigrazione 
èil quarto problema nazionale 
(26,6 per cento), dopo la disoc¬ 


Grasso: contro l'usura 
un ente para-istituzionale 

Proposta dell'antiracket, l'Abi dice no 


cupazione (63,9per cento),la 
mafia (44,7per cento) e la dro¬ 
ga (26,8 per cento); e il 48,3 per 
cento degli italianiritiene che 
una futura convivenza multiet- 
nica nel nostro paesesarebbe 
una fonte di conflitto sociale. 

Va detto che a fare un catti¬ 
vo servizio ai cittadini italiani e 
agli immigrati regolarizzati so¬ 
no troppo frequentemente i 
clandestini. A sottolinearlo è 
stato il sindaco di Trieste, Ric¬ 
cardo Illy. «La clandestinità è 
nemica della legalità. Siamo 
una città di frontiera - ha di¬ 
chiarato ieri, nel corso del di¬ 
battito che ha fatto seguito alla 
presentazione della ricerca - 
abbiamo diecimila immigrati, e 
circa duemila e cinquecento 
clandestini. Abbiamo ricevuto, 
però, soltanto 300 domande di 
regolarizzazione». 


ROMA Una commissione che 
«metta d'accordo»,attraverso la 
transazione, banche e debitori. 
Una «mediazione istituzionaliz¬ 
zata» che assicuri alle banche un 
parziale recupero del credito, e ga¬ 
rantisca a chi è strozzato dai debiti 
un'alternativa rispetto ai prestato¬ 
ri in nero. Questa la proposta 
avanzata da Tano Grasso, coordi¬ 
natore delle associazioni antira¬ 
cket. Un'idea che però non sem¬ 
bra piacere molto alle banche. 
«Nei confronti di chi è indebitato, 
ma in grado di produne un reddi¬ 
to - ha detto Grasso nel corso di un 
convegno sull'usura organizzato 
dai Verdi - le banche avviano spes¬ 
so costose procedure di recupero 
del credito che spesso non porta¬ 
no a nulla. La commissione po¬ 
trebbe mettere d'accordo le due 
parti - ha aggiunto -, rinegoziare il 
debito per un cifra minore, co¬ 
struendo un'alternativa agli usu¬ 
rai». Del nuovo ente, ha spiegato 
Grasso, dovrebbero far parte Abi, 
associazioni antiusura (in rappre¬ 
sentanza dei debitori) e le banche 
che di volta in volta vogliono re¬ 
cuperare il credito. 

Fredda l'accoglienza dell'Abi: 
«Continuiamo a dialogare - ha ri¬ 
sposto il direttore centrale, Enrico 
Granata - senza però creare un or¬ 
ganismo paraistituzionale che 
non so quanto funzionerebbe». 
«Inogni caso - ha detto il capo¬ 
gruppo dei Verdi al Senato, Mauri¬ 
zio Pieroni - bisogna rendere effi¬ 
cienti i tanti strumenti che abbia¬ 
mo contro l'usura. A volte sembra 
che a mancare sia la volontà politi¬ 
ca». 

Ma critiche agli strumenti messi 
in campo dal Parlamento per 
combattere il fenomeno sono ar¬ 
rivate proprio dal rappresentante 
dell'Abi. La legge italiana contro 
l'usura è «massimalista», perché a 
differenza di quanto avviene in al¬ 
tri paesi ha regolato anche il mer¬ 
cato del credito legale, ma è «del 
tutto inefficace», poiché non ha 
favorito l'emersione del fenome¬ 
no, «visto che denunce e arresti, 
invece di aumentare, sono dimi¬ 
nuiti». È questo il giudizio del di¬ 


rettore centrale dell'Abi, Enrico 
Granata che, per fermare gli usu¬ 
rai, propone «stmmenti di repres¬ 
sione più decisi». «Se si fa un raf¬ 
fronto con la situazione di altri 
paesi europei, non si trovano in¬ 
terventi forti come quello italia¬ 
no, volti a regolare anche il merca¬ 
to del credito legale - ha detto Gra¬ 
nata - oggi siamo al massimo con¬ 
tenimento del costo dei finanzia¬ 
menti, ma si tratta di una discesa 
dovuta in gran parte alla conver¬ 
genza europea e alla concorrenza 
interna». Quanto alle «accuse» 
mosse al sistema bancario di pre¬ 
stare denarosolo ha chi ha adegua¬ 
te garanzie, favorendo indiretta¬ 
mente il mercato dell'usura, Gra¬ 
nata ha detto che in questo modo 
«si rischia di fare una sorta di ope¬ 
razione di esorcismo, cancellando 
i mali sottostanti e non vedendo 
l'usura per quello che realmente è, 
cioè un fenomeno criminale». E 
pronta è arrivata la contro replica 
di Tano Grasso. «Il presidente del¬ 
l'Abi, che addossa ilfenomeno 
dell'usura unicamente all'ineffi¬ 
cacia del quadronormativo, sta fa¬ 
cendo "scaricabarile”» ha dichia¬ 
rato ilpresidente nazionale delle 
associazioni antiracket. 

Anche i parlamentari de La Re¬ 
te, hanno presentato le loro ricet¬ 
te. «Stop alla tassazione dei mutui 
e dei risarcimenti alle vittime del 
racket delle estorsioni e dell'usura 
ha chiesto il senatore Mario Oc- 
chipinti (La Rete), il quale ricorda 
che questo genere di benefici è tas¬ 
sato al 3%, somma che deve essere 
versata a titolo di anticipo dal de¬ 
stinatario. Il componente dell'an¬ 
timafia chiede che mutui e risarci¬ 
menti a vittime dei racket venga¬ 
no equiparati alle forme di soste¬ 
gno istituite per terremoti e cala¬ 
mità naturali, per le quali non è 
prevista alcuna tassazione. «È una 
delle tante contraddizioni - com¬ 
menta il senatore - di questo pae¬ 
se, fatto anche di una burocrazia 
non sempre pronta a capire il disa¬ 
gio e i problemi di intere categorie 
produttive. Mi auguro che presto 
questo balzello sulla solidarietà e 
sulla legalità venga cancellato». 
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♦ Nuovo stop al dialogo: «Non mi siedo 
al tavolo se non si elimina 
il cancro della giustizia politica» 


♦Dopo il voto su DeUVtri 
si riaffaccia il tema del Quirinale 
Più distanti Ds e Ppi 


♦ Freddezza del leader di An con l'alleato 
«Ora l'importante è che vinca il sì 
al referendum, poi il presidenzialismo» 


Berlusconi: l'unica riforma è quella dei pentiti 


Il leader FI ora detta le sue condizioni. Veltroni: 


solo con Fini si può dialogare 


_ L'INTERVISTA ■ PIETRO FOLENA _ 

«No a caratteri cubitali al Cavaliere» 


PAOLA SACCHI 

ROMA Dice che ora è finita l'an¬ 
goscia. Ma appare tutt'altro che 
rilassato quando verso le cinque 
della sera esce dall'aula di Monte¬ 
citorio. 

Sul volto Berlusconi porta an¬ 
cora i segni di quella che è stata 
una giornata vissuta sul filo. Ma 
stavolta la linea è totalmente di¬ 
versa da quell' "understate- 
ment" che venne adottato quan¬ 
do l'aula non concesse l'arresto a 
Cesare Previti. 

No, stavolta, il Cavaliere attac¬ 
ca a muso duro. Ingaggia una 
nuova battaglia che rischia di an¬ 
dare ad incidere sul delicato futu¬ 
ro delle riforme. E rilancia: nien¬ 
te riforme se prima non si elimi¬ 
na «il cancro della giustizia poli¬ 
tica», se «non si reintegra lo Stato 
di diritto». Vede nei voti espressi 
dalla sinistra «una collusione tra 
giustizia e politica». E dunque 
getta pesantemente le sue condi¬ 
zioni sul tavolo delle riforme, già 
saltato un anno fa in seguito al 
suo "niet”. Le riforme? «C'è una 
riforma da fare - replica battaglie¬ 
ro Berlusconi - ed è quella dell'i¬ 
stituto del pentitismo. Non cre¬ 
do che si possa neppure parlare di 
qualunque altra riforma se prima 
non si restituisce la nostra condi¬ 
zione a quella di uno Stato di di¬ 
ritto». Si accalora: occorre cam¬ 
biare «profondamente l'istituto 
dei pentiti. In nessuna vera de¬ 
mocrazia può esser consentito a 
chi ha lasciato dietro di sé una 
scia di sangue di mandare con la 
sola propria parola in carcere un 
galantuomo innocente». Quin¬ 
di, promette: su questo si con¬ 
centrerà «la nostra azione politi¬ 
ca». E l'appello di D'Alema a ri¬ 
prendere a tessere la tela «strap¬ 
pata»? «Più chiaro di così!», repli¬ 
ca secco il Cavaliere, mentre si in- 
filainunascensore. 

Dura la replica del segretario 
dei Ds, Walter Veltroni: «Quella 
di Berlusconi è la stessa risposta 
che dette sulla Bicamerale. Sem¬ 
bra un film già visto, al quale an¬ 
che noi daremo la stessa rispo¬ 
sta». Poi, una differenziazione 
sul Polo: «Con Fini - osserva Vel¬ 
troni - si può trovare qualche 
convergenza su un'idea di bipo¬ 
larismo, ma poi arriva Berlusconi 
e affossa tutto: è un film già visto 
con la Bicamerale...». E sul voto 
per Dell'Utri ammonisce: «Brut¬ 
to segno. È la quarta volta che c'è 
una maggioranza in Parlamento 
che nega ai magistrati la possibi¬ 
lità di andare avanti con una ri- 
schiesta d'arresto. Questo tende 
a configurare un doppio regime 
uno per i parlamentari, uno per i 
cittadini, un regime in cui non 
tutti sono eguali davanti alla leg¬ 
ge. Ed è motivo di preoccupazio¬ 
ne per il rapporto tra istituzioni e 


cittadini». 

Intanto, per Berlusconi «è fini¬ 
ta una situazione angosciante». 
Ma lui continua a masticare ama¬ 
ro. È stata una giornata sul filo, in 
cui probabilmente si aspettava 
uno scarto di voti maggiore per il 
no all'arresto di Dell'Utri. 

È stata una 
giornata in cui 
inevitabilmente 
sullo sfondo so¬ 
no rimaste tutte 
le decisive sca¬ 
denze della scena 
politica italiana, 
con due visioni 
su come affron¬ 
tarle: quella dei 
referendari, quel¬ 
la del Ppi e anche 
di Forza Italia. 

Prima tra tutte c'è 
la scadenza del 
diciotto aprile. I 
Popolari con Da¬ 
rio Franceschini 
continuano a 
smentire secca¬ 
mente che l'at¬ 
teggiamento del 
Ppi sia stato con¬ 
dizionato da 
scambi di sorta 
con Forza Italia 
per le elezioni del 
Quirinale. Quan¬ 
to a queste, Fran¬ 
ceschini dice che 
«occorre un pre¬ 
sidente di garan¬ 
zia» e che proprio 
dalla corsa al Col¬ 
le potrà venire 
«l'occasione per 
la ripresa del dia¬ 
logo sulle riforme». Giuliano Ur¬ 
bani, ideologo di Forza Italia, 
pensa anche lui che è necessario 
un presidente di garanzia e quel¬ 
lo del Quirinale sarà «un test im¬ 
portante», «anche se è difficile 
dialogare, quando sono all'opera 
certi Torquemada...». «Ma - si in¬ 
fervora Urbani - avete letto cosa 
dice un rappresentante di sini¬ 
stra nella giunta di Marcello, dice 
che lui considera i giudici dei 
pazzi, dei delinquenti? Come si 
fa ad attribuirgli questa visio¬ 
ne?». 

Walter Veltroni, prima che ini¬ 
zi la seduta sul Kosovo, alle sei 
della sera, alla buvette di Monte¬ 
citorio, esprime con alcuni cro¬ 
nisti la sua preoccupazione per 
gli scenari futuri che ora si apro¬ 
no. Un «bmtto segno» viene per 
il leader Ds da questa giornata. 
«C'è una grave crisi di sistema», 
osserva riferendosi alla fram¬ 
mentazione del quadro politico: 
«Sei anni e sei governi, il nostro è 
durato due anni e mezzo perché 
c'era l'appuntamento dell'euro». 
Un quadro nel quale si rischia 
una situazione di «stallo» per il 
Quirinale. A chi gli chiede perché 


fu avanzata la proposta di Ciam¬ 
pi, Veltroni replica: l'importante 
era «definire un profilo, un forte 
identikit di innovazione». E 
quindi: niente rose di nomi da 
proporre al centrodestra, avverte 
il leader della Quercia. Una scelta 
invece che possa anche ottenere 


«l'approvazione della destra» ma 
che innanzitutto deve «vedere 
unito il centrosinistra il più pos¬ 
sibile». Veltroni ricorda che è ne¬ 
cessaria una nuova legge eletto¬ 
rale con un sistema presidenziale 
che rafforzi il bipolarismo. 

Il referendum aleggia su que¬ 
sta giornata. E torna a condizio¬ 
na il clima all'interno del Polo. 
Alleanza nazionale sui banchi di 
Montecitorio è compatta. E com¬ 
patta ovviamente vota no all'ar¬ 
resto. Tutti uniti su Dell'Utri, tut¬ 
ti divisi sul resto. Gianfranco Fini 
è laconico: «Siamo lieti che sia 
stata accolta la decisione della 
giunta». 

Berlusconi dice che ora non si 
potrà tornare a parlare di riforme 
se non si scioglie il nodo giusti¬ 
zia... Fini fa una battuta: «La giu¬ 
stizia, la pace, il benessere, tutte 
cose importantissime». E l'invito 
di D'Alema a riprendere il dialo¬ 
go sulle riforme di cui il referen¬ 
dum è «uno stimolo»? Fini: «Io 
apprezzo il fatto che D'Alema lo 
abbia definito così, perché allora 
significa che lui a votare ci andrà. 
Il dopo? Io ci vedo un altro sì: 
quello al presidenzialismo». 


GIORGIO FRASCA POLARA 

ROMA «Un voto grave, gravissi¬ 
mo. Che accresce la distanza tra 
Parlamento e Paese. Che fa aumen¬ 
tare il sentimento di disaffezione 
verso una politica che si dimostra 
arrogante». 

Pietro Folena, coordinatore della 
segreteria della Quercia, non è stu¬ 
pito del voto con cui è stata respin¬ 
ta la richiesta di arresto dell'on. 
Dell'Utri. Gli verrebbe voglia di li¬ 
quidare tutto con una battuta ful¬ 
minante: «È il classico esempio di 
voto secondo voscienza». 

Ma poi sbotta in un «no a caratte¬ 
ri cubitali» alla pretesa di Berlusco¬ 
ni di vincolare la ripresa del dialogo 
istituzionale ad uno stravolgimento 
della legge sui pentiti; e riflette con 
preoccupazione proprio sulle ragio¬ 
ni di coscienza accampate da chi ha 
fatto propria la causa di Dell'Utri. 

Nessun rispetto, dunque, per le 

ragioni di coscienza? 

«Tutt'altro. Ma proprio perché ne ho 
un grande rispetto considero un pò 
ipocrita questo teatrino del tormento. 
Noi siamo stati eletti anche e proprio 
per prendere posizioni difficili: penso, 
tanto per restare all'attualità, alle diffi¬ 
cili scelte per quanto sta accadendo 


nei Balcani. Il dato di fatto è un altro». 

Quale? 

«È che per la quarta volta dall'inizio di 
questa legislatura il Parlamento re¬ 
spinge altrettante richieste di arresto 
(nei confronti prima dei forzisti Previ¬ 
ti e Giudice, poi del pouj adista Cito, ed 
ora per il braccio destro di Berlusconi) 
con una maggioranza abbastanza va¬ 
riegata ma il cui cuore è il Polo. E quan¬ 
do questo accade per reati così gravi 
come quelli contestati a Dell'Utri vuol 
dire che c'è chi vuole, 
chi pretende con un 
colpo di maggioranza, 
di negare in radice 
quell'art. 3 della Costi¬ 
tuzione che sancisce 
l'eguaglianza dei citta¬ 
dini di fronte alla legge 
e di stravolgere l'art. 

68 della Costituzione 
trasformando l'im¬ 
munità parlamentare 
in una vera e propria 
impunità. E questo è 
tanto più grave nel ca- 
so Dell'Utri». 

Perché è più grave proprio per 

lui? 

«Perchè si tratta di un parlamentare 
già sotto processo per mafia e per il 
quale la Procura e il Gip di Palermo 
non avevano richiesto l'arresto in ra¬ 


gione di quel processo, a dimostrazio¬ 
ne che non c'era né c'è accanimento 
giudiziario nei suoi confronti. L'arre¬ 
sto è stato richiesto in rapporto a preci¬ 
si e anche recentissimi tentativi di Del¬ 
l'Utri di mettersi d'accordo con mafio¬ 
si ed ex pentiti per inquinare grave¬ 
mente il quadro probatorio di quel 
processo». 

Ma lui si è appellato al diritto alla 
difesa e al principio delle indagi¬ 
ni difensive... 


«... Che non prevedono certo di ordire 
bugìe e falsità per delegittimare quei 
testimoni che avevano contribuito a 
costmire il quadro accusatorio ! » 

Il voto ha messo in luce evidenti e 
forse determinanti divisioni nel- 
lamaggioranza dell'Ulivo. 

«Su questi temi è difficile sostenere 
che debbano esistere logiche di schie¬ 
ramento. Anche in analoghi casi pre¬ 
cedenti ci sono state divisioni. E tutta¬ 
via è vero: la posizione assunta dal Ppi, 
dallo Sdi e da altri settori dell'Ulivo è 
francamente sconcertante e clamoro¬ 
sa proprio in rapporto alla rilevanza 
dei reati contestati a Dell'Utri. Vero è 
che, con il capogruppo Soro, il Ppi la¬ 
sciava intendere l'astensione del 
gruppo. Ma non mi sembra che i pun¬ 
tini bianchi delle astensioni siano sta¬ 
ti tanti e men che mai tutti localizzati 
tra i banchi dei popolari. Il gruppo si è 
manifestamente diviso». 

Morale? 

«Trovo che nel Ppi, con riferimento al 
processo Andreotti, come nello Sdi, 
con riferimento alle inchieste di Mani 
Pulite, ci sia stato e ci sia un riflesso 
condizionato: di chi, essendo convin¬ 
to di aver subito torti e danni gravi dal¬ 
l'esercizio dei controlli di legalità, ha 
la testa volta all'indietro, e vota sem¬ 
pre e comunque contro le richieste dei 
magistrati. La maggioranza dovrebbe 
invece fare uno sforzo, pur nel pieno 
rispetto delle posizioni di ciascu¬ 
no,per guardare avanti, per dire con 
chiarezza che in Parlamento non c'è 
spazio per uomini politici che, colpe¬ 
voli o meno sul piano delle responsa¬ 


bilità penali, facciano una consuetu¬ 
dine del rapporto sistematico con ca¬ 
pimafia e criminali. Voglio cioè dire 
che l'Ulivo è nato ed ha vinto tre anni 
fa anche sulla base di una grande idea 
di rigenerazione morale della politica 
e delle istituzioni che ora sarebbe gra¬ 
ve perdere per strada, soprattutto 
quando si tratta di mafia». 

A proposito, Berlusconi, proprio 
dopo l'impunità assicurata a Del¬ 
l'Utri, ha preso la palla al balzo 
per condizionare la ripresa dei- 
dialogo sulle riforme alla radica¬ 
le modifica della legge sui penti¬ 
ti... 

«La risposta è un no scritto a caratteri 
cubitali. Ad un Paese che chiede più 
giustizia e che i parlamentari non sia¬ 
no dei privilegiati rispetto ai comuni 
mortali, Berlusconi, con il sostegno di 
Fini ed altri, risponde proponendo di 
colpire al cuore l'indipendenza della 
magistratura, la sua azione contro la 
criminalità e tutte le leggi che dopo 
l'assassinio di Falcone e Borsellino 
hanno permesso di colpire a fondo 
mafia e amici della mafia. No, le rifor¬ 
me a cui noi pensiamo vanno esatta¬ 
mente nella direzione opposta, e al di 
là delle sentenze e dei provvedimenti 
giudiziari, le bugìe dette da Dell'Utri e 
le sue frequentazioni con esponenti 
della criminalità organizzata dicono 
che si deve risvegliare nel Paese e nello 
stesso Parlamento l'indignazione ver¬ 
so queste pratiche e questa spregiudi¬ 
catezza». 

Torniamo al Ppi: taluno ha so¬ 
spettato (e ha tratto ora confer¬ 
ma dal voto su Dell'Utri) un'inte¬ 
sa con Forza Italia per il Quirina¬ 
le... 

«Ribadisco: nessun credito a questa 
scelleratezza. Però, come abbiamo già 
detto, è del tutto evidente che Forza 
Italia persegue l'obiettivo di rientrare 
in gioco, nella partita-Quirinale, ma¬ 
gari approfittando anche dell'asten¬ 
sionismo. Vogliono un presidente 
della Repubblica che usi il bastone 
contro i giudici, che ne riduca l'indi¬ 
pendenza, che favorisca uno scenario 
di impunità per Berlusconi ed il grup¬ 
po dirigente forzista che deve ancora 
fare i conti con molti uffici giudiziari 
per numerosi reati. E mi sembra che 
quest'ultima, ricattatoria sortita di 
Berlusconi sia il tocco finale di questo 
progetto. Una ragione di più per lavo¬ 
rare alla massima coesione della mag¬ 
gioranza anche nell'elezione del capo 
dello Stato con l'obiettivo che chiun¬ 
que sia eletto rappresenti, come ha fat¬ 
to Scalfaro in questi anni, un saldo ele¬ 
mento di garanzia della separazione 
dei poteri e della fine della logica del¬ 
l'impunità delle classi dirigenti.» 


Pecorelli, parlano i pm: niente 
complotti contro Andreotti 

ROMA Terminata l’istruttoria dibattimentale - con 127 udienze e 231 testi¬ 
moni ascoltati - ieri al processo di Perugia per l’omicidio del giornalista Mino 
Pecorelli (che vede imputati come mandanti, tra gli altri, Giulio Andreotti, 
Claudio Vitalone, il boss mafioso Gaetano Badalamenti) la parola è passata 
ai pubblici ministeri Fausto Cardella ed Alessandro Cannevaie. Una requisi¬ 
toria, quella dei pm che proseguirà oggi, e che è stata impostata, almeno nel¬ 
la parte iniziale, ad «anticipare»gli aigomenti della difesa di Andreotti, per 
la quale il processo è frutto di un «complotto» contro il senatore a vita. 

«I difensori - ha spiegato il pm Alessandro Cannevaie - parleranno di una re¬ 
gia politica dietro alle accuse al senatore e sosterranno che Claudio Vitalone 
è stato attaccato perchèa lui “vicino”. Ma perché una condanna di Andreot¬ 
ti sarebbe meglio di un’assoluzione? Perchè doveva essere conveniente 
bloccare la sua corsa al Quirinale? Perchè permettere a Balduccio Di Maggio 
di continuare ad uccidere purché accusasse l’ex presidente del Consiglio? 
Quali sonogli elementi di fatto su cui basare l’ipotesi del complotto? La real¬ 
tà è che non ne esistono». Poi il pm ha difeso il ruolo dei pentiti coinvolti nel 
processo, e in particolarequeliodi Masino Buscetta. Immediata la reazione 
degli avvocati della difesa di Andreotti? La nostra argomentazione non è solo 
basata sulla teoria del complotto, ha spiegato l’avvocato Coppi. E sul ruolo 
dei pentiti: «Se addirittura si vuole togliere alla difesa persino il dirittodi sot¬ 
tolineare questi particolari,evidentemente trascurabili peri pubblici mini¬ 
steri ai fini di valutare la credibilità di un pentito, vorremmo sapere che cosa 
avremmo dovuto fa re in questo processo. Sottoscrivere anticipatamente un 
atto di rassegnata accettazione delle richieste che la procura avesse inteso 
fare?» 



Ài 


Le riforme 
a cui noi 
pensiamo 
vanno proprio 
nella direzione 
opposta 
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L'ARTICOLO 


IN UNA GIORNATA CAMPALE LA CAMERA MOSTRA DUE VOLTI 


SEGUE DALLA PRIMA 


Lega di Bossi e lo mandarono a casa 
libero, assolto. La scena ieri si è ripe¬ 
tuta: per l'ennesima volta il Parla¬ 
mento ha sottratto uno dei suoi alla 
giustizia ordinaria. Ha confermato 
una abitudine che ormai è quasi di¬ 
ventata prassi. Dopo la guerra solo 
quattro volte la Camera ha autoriz¬ 
zato l'arresto di un deputato: Mora- 
nino, comunista, negli anni cinquan¬ 
ta, accusato di vendette personali du¬ 
rante la Resistenza; Toni Negri, radi¬ 
cale accusato di aver fiancheggiato il 
terrorismo rosso; e poi due fascisti: 
Saccucci, che dopo un comizio a Sez- 
ze, in provincia di Latina, sparò a un 
ragazzo del Pei e l'uccise, e Massimo 
Abbatangelo, anche lui deputato del 
Msi di Almirante, accusato addirit¬ 
tura di aver fatto parte di un com¬ 
plotto che univo a far saltare un tre¬ 
no nell'84, provocando quasi venti 
molti. Di questi quattro però solo 
Abbatangelo finì davvero in prigione: 


PIERO SANSONETTI 

aspettò il voto e se ne andò in cella. 
Gli alti tre scapparono all'estero, in 
tempo 

Dell'Utri, mentre l'aula diventa 
una bolgia, si riprende dallo choc del 
voto, si alza in piedi, batte appena 
appena le mani e poi si avvia all'u¬ 
scita. Sono le cinque e mezzo del po¬ 
meriggio e si è conclusa come tutti si 
aspettavano la vicenda parlamentar- 
giudiziaria di uno degli uomini chia¬ 
ve del berlusconismo, finito in una 
bmtta storia e sospettato di essere un 
po' troppo vicino agli ambienti della 
mafia siciliana. I giudici sono stati 
sconfìtti anche stavolta: non sono 
riusciti a varcare la soglia del potere 
politico. Successe così con Previti, nel 
'98, e successe così anche sei anni fa 
- nella preistoria di Tangentopoli - 
quando un bel pacchetto di voti 
"centristi" salvò nientemeno che Bet¬ 
tino Craxi. Tu l'ultimo atto della pri¬ 
ma repubblica: su quel voto quasi 
cadde il governo, ci furono le dimis¬ 
sioni di tre ministri (i primi ministri 


ex comunisti dopo il 1947) e si in¬ 
fiammarono le piazze di mezza Ita¬ 
lia. Craxi fuggì all'estero, il suo par¬ 
tito scomparve. In aula i deputati 
della Lega, furiosi, si diedero a scene 
volgari e forcaiole: mostravano cap¬ 
pi, gridavano "a morte!". Su Previti, 
e forse anche su Dell'Utri, hanno te¬ 
nuto un'altra linea. 

Cosa ha salvato Dell'Utri? Qual¬ 
che voto leghista, i voti socialisti e 
parecchi voti dei popolari. Sono ba¬ 
stati a far saltare una maggioranza 
piuttosto solida. L'impressione è che 
almeno una parte di questi voti non 
siano stati affatto voti di coscienza 
ma siano venuti su un baratto politi¬ 
co condotto alla grande da Berlusco¬ 
ni. Forse sul caso Dell'Utri è già ini¬ 
ziata la battaglia del Quirinale. Se è 
così, è iniziata nel modo peggiore. 

Quella di ieri per la Camera è sta¬ 
ta una giornata campale. Durata fi¬ 
no a tarda sera. Prima ha discusso il 
caso Dell'Utri - e di fatto i deputati 
di opposizione hanno sconfitto la 


maggioranza, - e subito dopo ha par¬ 
lato della guerra, ascoltando una 
lunga relazione di D'Alema e votan¬ 
do un documento. Tra il primo atto e 
il secondo è passata poco più di un'o¬ 
ra e mezzo, ma è sembrato un secolo 
perché sembravano due Camere di¬ 
verse: quella di Dell'Utri era una Ca¬ 
mera nervosa, faziosa, anche abba¬ 
stanza indisciplinata. Col capo del¬ 
l'opposizione, Berlusconi, che grida¬ 
va a squarciagola, paonazzo, per in¬ 
terrompere l'arringa di un "dipietri- 
sta". La Camera del dibattito sul Ko¬ 
sovo aveva un aspetto diversissimo, 
opposto: con lo stesso Berlusconi ad 
ascoltare D'Alema in perfetto silen¬ 
zio, annuendo spesso col capo e poi, 
a discorso finito, ad applaudire per 
un minuto filato. D'Alema ha parla¬ 
to quasi un'ora ed è stato interrotto 
solo un paio di volte da due deputati 
di Rifondazione: Franco Giordano e 
Celeste Nardini. L'opposizione non 
solo lo ha ascoltato senza un fiato, 
ma è anche intervenuta in sua dife¬ 


sa, quando Rifondazione ha conte¬ 
stato. Solo in una occasione, quando 
D'Alema ha detto che la maggioran¬ 
za ha una sola linea sul Kosovo, 
qualcuno, a destra, ha schiamazzato 
un po', ma senza insistere. 

La seduta sul caso Dell'Utri invece 
era stata molto movimentata. A fa¬ 
vore del deputato di Forza Italia ave¬ 
vano parlato diversi esponenti del 
suo partito e di An. Il più convincen¬ 
te era stato Taradash, che si è appel¬ 
lato ad una sorta di diritto della mi¬ 
noranza. Cioè ha svolto il seguente 
ragionamento: un deputato di mino¬ 
ranza deve più di ogni altro essere 
protetto dall'immunità parlamenta¬ 
re, perché altrimenti una alleanza 
tra settori della magistratura e mag¬ 
gioranza di governo potrebbero por¬ 
tare all'annientamento dell'opposi¬ 
zione. 

I due interventi più severi verso 
Dell'Utri sono stati quelli del capo 
dei deputati diessini Fabio Mussi e 
quello di Veltri, dipeitrista del gnippo 


Prodi. Mussi e Veltri più che di pro¬ 
cedura hanno parlato di sostanza. 
Cioè hanno fatto notare che la mole 
degli indizi contro Dell'Utri sembra¬ 
va del tutto sufficiente a giustificare 
la richiesta d'arresto. E' stato proprio 
mentre parlava Veltri che Berlusconi 
si è alzato dal suo banco ed ha ini¬ 
ziato ad inveire: «Falsità, tu stai di¬ 
cendo solo un cumulo di falsità, 
niente di quello che dici è vero...». 
Vicino a lui altri deputati della de¬ 
stra gridavano, un po' sconclusiona¬ 
tamente: "assassino, assassino!". 
Da quel momento la seduta è andata 
avanti con interruzioni continue, fi¬ 
no al momento in cui Violante ha 
dato la parola all'imputato. Dell'Utri 
non è un gran parlatore. E non è sta¬ 
to buon avvocato di se stesso. Non 
ha portato un solo argomento a sua 
difesa. Si è limitato, in un italiano 
decisamente incerto, a giurare la sua 
innocenza, in modo solenne e anche 
abbastanza buffo. Ha ammesso che 
il suo unico «peccato originale, con¬ 


fessato da tempo, è stato la cono¬ 
scenza col signor Mangano...» (in 
realtà il peccato originale è unico per 
definizione, e comunque non si con¬ 
fessa, perché non comporta responsa¬ 
bilità personale...). Poi Dell'Utri ha 
chiesto un bicchier d'acqua («Ho se¬ 
te, la gola secca. Posso avere l'ultimo 
bicchier d'acqua?»). 

Violante gli ha risposto al microfo¬ 
no: « Sì, certo: l'ultimo per oggi, poi 
potrà averne altri...». 

Dopo il discorso di Dell'Utri era 
previsto il voto. Invece, colpo di sce¬ 
na, un leghista dissidente ha chiesto 
la parola e annunciato che Dell'Utri 
lo aveva convinto e che avrebbe vota¬ 
to per l'assoluzione. Bossi è rimasto 
immobile. Molti sospettano che la 
scena fosse organizzata e servisse al¬ 
la Lega per giustificare qualche voto 
in libera uscita. Quei voti che, uniti 
alle astensioni o ai voti prò- Dell'Utri 
dei popolari, sono bastati all'assolu¬ 
zione. 
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Mibtel a +0,81%, volano le Seat 

FRANCO BRIZZO 


Toyota landa in Italia la nuova Yaris 

Campagna in Europa: «Ma non stiamo cercando partner» 


P iazza Affari ha terminato in rialzo 
una seduta fiacca dove i segnali po¬ 
sitivi in arrivo da Wall Street hanno 
alla fne prevalso sui timori provocati dal¬ 
lo sconfnamento delle truppe serbe in Al¬ 
bania. Il Mibtel ha guadagnato lo 0,81 % 
a 25.126 punti tra scambi ridotti, scesi a 
1.768 milioni di euro (3.423 miliardi di 
lire) per la mancanza di iniziative da par¬ 
te degli investitori. Le parole dell'ammini¬ 
stratore delegato del Sanpaololmi, Mase- 
ra, (+2,58%) che non ha escluso che il co¬ 
mitato esecutivo dell'istihito possa af¬ 
frontare il tema Ina (+1,1%) ha spinto al 
rialzo nel pomeriggio i prezzi della gnippo 
bancario sull 'idea del mercato di un even¬ 
tuale ritiro dell'offerta per Banca Roma (- 
0,34%) e di un 'iniziativa alternativa sul¬ 


la compagnia assicurativa capitolina. In 
deciso progresso Generali (+1,98%), posi¬ 
tive le Unicredit (+0,91%), meri tre hanno 
perso teneno Comit (-0,76%) e Medio¬ 
banca (-0,68%). Tranquilli i telefonici: 
Telecom (-0,11% a 9,869 euro), Tini 
(+0,87%), Olivetti (-0,17%). In volo Seat 
(+6%) per le attese sul collocamento del 
9% della società e sull'eventuale acquisto 
del motore di ricerca Virgilio. Forte Impre¬ 
gno (+5,55%) per la scommessa di un 
molo del gruppo nella fitura ricostruzio¬ 
ne nei Balcani, bene Italcementi 
(+3,58%) e Cementir (+4,19%). Rimbal¬ 
zo delle Lazio (+4,36%), male le Rotondi 
(-2,02%) penalizzate dal grave incidente 
dell'azionista di controllo Nicola Tms- 
sardi. 


ROSSELLA DALLO 

MILANO Toyota sta bene e non pensa 
ad alleanze o fusioni con partner stra¬ 
nieri. Lo afferma Hiroshi Okuda, attua¬ 
le amministratore delegato del colosso 
giapponese (terzo a livello mondiale 
con una produzione di oltre quattro 
milioni di vetture l’anno) designato ie¬ 
ri a succedere nella carica di presidente 
a Shoichiro Toyoda con il prossimo 
consiglio di amministrazione in calen¬ 
dario alla fine di giugno. Per la cronaca, 
Okuda - che a maggio diventerà anche 
presidente della Confindustria giap¬ 
ponese - sarà il primo presidente non 
appartenente alla famiglia Toyoda in 


28 anni di storia. Il suo incarico sarà ri¬ 
levato dal «vice» FujioCho. 

In un momento in cui il mercato au¬ 
tomobilistico giapponese continua a 
calare, la Nissan si è alleata con Renault 
per rimettere a posto i buchi finanziari 
e la Mitsubishi è in difficoltà, Toyota (e 
Honda per altri versi) è un'isola felice. 
Non ha problemi finanziari ed è suffi¬ 
cientemente globalizzata. Egemone 
nei mercati asiatici, vanta anche un ot¬ 
timo 9% di penetrazione nel mercato 
Usa. Il quadriennio di amministrazio¬ 
ne Okuda ha ulteriormente rafforzato 
la posizione leader del gruppo, tanto 
che per la prima volta nello scorso an¬ 
no commerciale (chiuso il 31 marzo 
1998) ha raggiunto la quota del 40% 


nel mercato casalingo, ha preso la mag¬ 
gioranza nell'affiliata Dahiatsu strate¬ 
gica per la produzione di minicar e al¬ 
trettanto sta cercando di fare nell'altra 
affiliata Hino Motors, numero uno 
giapponese nel settore dei veicoli pe¬ 
santi. Ma soprattutto ha iniziato una 
strategia di attacco in Europa avviando 
lo scorso novembre la costruzione di 
un nuovo impianto produttivo in 
Francia, a Valenciennes, che entrerà in 
funzione nel 2001. 

L'Europa, infatti, è un po' l'anello 
debole della strategia mondiale di 
Toyota: supera di poco il 3% nelle ven¬ 
dite continentali con una gamma di 
prodotti medio-alti e specialistici. An¬ 
che per questo, è stato detto ieri in un 


incontro stampa a Milano con i vertici 
italiani della Casa, si è deciso di intro¬ 
durre sui mercati europei, e in partico¬ 
lare nel nostro dove le «piccole» valgo¬ 
no il 50% di tutte le vendite, una vettu¬ 
ra di segmento B completamente nuo¬ 
va: la Yaris, lunga 3,61 metri, carrozze¬ 
ria a 3 e 5 porte, un motore di 1000 cc 
potente (68 cv) e risparmioso (in media 
5,9 litri per 100 km), prezzo a partire da 
18,7 milioni. La campagna di lancio si 
concluderà questo week-end, e Yaris 
ha già raccolto 3500 contratti. Toyota 
Motor Italia conta di venderne circa 
20mila così da chiudere il '98 con un 
totale di 50mila consegne (34mila nel 
'98) e un 2,5% di quota in un mercato 
stimato a 2 milioni di vetture. 


Usa, tornano a salire i prezzi 

Inflazione afl'1,7%, stavolta è una buona notizia 


ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

ROMA Si allontana lo spettro del¬ 
la deflazione? Forse la risposta giu¬ 
sta è che una caduta generalizzata 
dei prezzi con conseguente rista¬ 
gno dell'economia può essere evi¬ 
tata. Un segnale in questo senso 
arriva dai prezzi al consumo in 
marzo che negli Stati Uniti hanno 
registrato un rialzo dello 0,2% ri¬ 
spetto a febbraio. In febbraio era¬ 
no aumentati dello 0,1% per un 
tasso tendenziale annuo 
dell'1,7%. Gli analisti finanziari 
avevano previsto un incremento 
dello 0,3% e sono stati «traditi» 
dalla diminuzione dei prezzi del 
settore alimentare. Sono stati i 


prezzi del settore energetico a trai¬ 
nare il leggero incremento dell'in¬ 
dice con un aumento dell'1,6%. 
In altri tempi notizie del genere 
avrebbero fatto tremare dato che i 
mercati finanziari temono l'infla¬ 
zione come nessuna altra cosa. In 
effetti lo scatto del Dow Jones a 
Wall Street, che ha raggiunto i 
10.400 punti, è stato nutrito pro¬ 
prio dalla notizia che il rialzo dei 
prezzi al consumo si è rivelato in¬ 
feriore alle previsioni. Si tratta co¬ 
munque di un incremento di lieve 
entità che non sembra avrà riflessi 
sulla politica monetaria. 

È il prezzo del petrolio che sta 
scaricando i rischi di deflazione. 
L'accordo raggiunto dai produtto¬ 
ri dell'Opec ha fatto aumentare il 


prezzo del bari¬ 
le di circa il 
40% e non è 
certo un caso 
che negli Usa 
sia proprio il 
settore energia 
a tirare la volata 
dell'indice dei 
prezzi al consu¬ 
mo. 

Ci sono mol¬ 
ti dubbi sul fat¬ 
to che il Giap¬ 
pone abbia davvero toccato il fon¬ 
do della sua lunghissima stagna¬ 
zione, ma dall'Asia cominciano 
ad arrivare dei segnali di ripresa. Il 
prodotto mondiale crescerà più 
dell'anno scorso, nella stessa Eu¬ 


ropa, attanagliata da una crisi del¬ 
la domanda, non c'è stagnazione. 
Dunque, la convinzione che il fu¬ 
turo sarà fatto solo di nuovi cali 
dei costi e, di conseguenza, dei 
prezzi dei beni non è più così in¬ 
crollabile. È possibile, in sostanza, 
che questi piccoli segnali mettano 
in moto un meccanismo per cui le 
imprese riguadagneranno un po' 
di controllo sui prezzi. 

La settimana scorsa la Banca 
centrale europea ha ridotto di 
mezzo punto percentuale il tasso 
euro e il motivo principale di quel¬ 
lo che a Francoforte viene consi¬ 
derato un vero e proprio atto di co¬ 
raggio più che un atto dovuto è 
stata la preoccupazione di non ri¬ 
schiare una stagnazione econo¬ 


mica alimentata dalla continua 
caduta dei prezzi. Il tasso di infla¬ 
zione è stabile e in corso d'anno si 
assesterà poco sopra l'l%, ma i 
prezzi alla produzione indicano 
che la flessione non è finita e che 
aggancerà i prezzi al consumo. 
Con una domanda globale debo¬ 
le, un eccesso di produzione in 
molti settori e le imprese che non 
investono a causa della continua 
caduta dei prezzi il rischio di un 
avvitamento verso il basso è reale. 
Solo il Giappone può essere consi¬ 
derato in deflazione. La caduta dei 
prezzi dei beni industriali negli 
Stati Uniti, infatti, era compensa¬ 
ta dall'aumento dei prezzi nei ser¬ 
vizi e i redditi restano sostanzial¬ 
mente stabili. 
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II fenomeno 
dovuto al 
ritocco del 
petrolio 

Ma è un aiuto 
alla crescita 
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A MARCIA 

0,25 

2,04 

0,24 

0,27 

478 

CALP 

2,94 

0,34 

2,59 

3,23 

5735 

FINMECCANICA 

0,94 

■0,33 

0,86 

1,11 

1823 

MERLONI 

4,24 

0,47 

4,03 

4,88 

8231 

RINASCEN W 

1,18 

1,29 

1,07 

2,08 

0 

Qvianiniind 

0,80 

■1 ?3 

0,75 

0,82 

1549 

ACQ NICOLAY 

2,46 

■ 0,20 

1,94 

2,47 

4788 

CALTAGIR RNC 

0,89 


0,80 

0,93 

1714 

FINREX 

0,06 


0,06 

0,06 

121 

MERLONI RNC 

1,95 

0,77 

1,78 

2,46 

3778 

RISANAM RNC 

9,60 


8,20 

10,01 

18588 

VIANINILAV 

1,91 

0,53 

1,78 

2,04 

3698 

























ACQUEP0TAB 

4,52 

9 98 

350 

45? 

8752 

CALTAGIRONE 

0,94 

0,97 

0,86 

0,97 

1771 

FINREXRNC 


0,00 


0,00 

0 

MILASS 

3,06 

3,80 

2,56 

3,52 

5859 

RISANAMENTO 

19,10 

■0,26 

16,39 

19,49 

36967 

VITTORIA ASS 

4,18 

0,97 

3,73 

4,61 

8121 







CAMFIN 

1,60 

■1,23 

1,60 

1,95 

3100 

FONDASS 

5,33 

* _ 

4,21 

5,51 

_ 

MILASSRNC 

2,31 

0,61 

1,85 

2,31 

4471 

RIVA FINANZ 

2,87 

■1,37 

2,60 

3,37 

5575 

AEDES 

7,48 

0 94 

8 38 

7 94 

14483 



VOLKSWAGEN 

63,33 

2,15 

55,21 

77,30 

122121 

AEDES RNC 

4,10 

123 

3,15 

440 

7979 

CARRARO 

4,91 

6,28 

4,01 

5,09 

9296 

FONDASS RNC 

4,17 


3,10 

4,35 

8212 

MILASS W02 

0,42 

3,07 

0,40 

0,53 

0 

ROLAND EUROP 

2,79 

0,54 

2,34 

2,82 

5394 








AEM 

2,14 

0,61 

1,93 

2,38 

4122 

CASTELGARDEN 

4,19 

2,27 

2,72 

4,22 

8043 

CTgabetti 

1,29 

118 

1,21 

1,45 

2488 

MITTEL 

1,58 

■0,63 

1,23 

1,63 

3083 

ROLO BANCA 

22,76 

0,62 

20,71 

24,42 

43915 

^WCBM30C27MZ0 

6,27 

■2,79 

5,60 

6,51 

0 

AER0P ROMA 

7,05 

■1,23 

6,75 

7,65 

13724 

CEM AUGUSTA 

1,65 


1,59 

1,79 

3195 

“garboli 

0,90 


0 80 

118 

1741 

MONDAD RNC 

14,50 

7,41 

8,95 

14,18 

27358 

ROTONDI EV 

2,42 

■ 2,02 

2,05 

2,60 

4761 

WCBM30C32MG9 

3,05 

3,74 

2,03 

4,29 

0 

ALITALIA 

3,19 

0,28 

3,05 

3,55 

6144 

CEM BARLRNC 

3,03 

■6,77 

2,72 

3,35 

5867 

GEFRAN 

3,20 

■2,47 

3,11 

3,57 

6190 

MONDADORI 

13,78 

0,42 

11,61 

15,07 

26912 

Hsdel bene 

1,33 

7,17 

1,12 

1,36 

2504 

WCBM30C33MZ0 

4,06 

?,?7 

3 63 

43? 

0 

ALLEANZA 

11,55 

■0,49 

9,34 

12,93 

22366 

CEM BARLETTA 

3,31 

■0,60 

3,00 

4,00 

6409 

GEMINA 

0,58 

1,06 

0,53 

0,65 

1125 

MONFIBRE 

0,55 

1,73 

0,53 

0,73 

1061 

LI 

SABAF 

7,42 

0,23 

6,93 

8,10 

14323 

WCBM30C34NV9 

3,45 

1,41 

2,56 

4,43 

0 













ALLEANZA RNC 

7,34 

0,20 

6,10 

7,72 

14158 

CEMBRE 

2,88 

3,23 

2,67 

3,09 

5509 

GEMINA RNC 

0 69 

■4,03 

0,65 

0,76 

1338 

MONFIBRE RNC 

0,58 

3,19 

0,55 

0,74 

1113 

SADI 

2,11 

0,48 

1,91 

2,29 

3983 

WCBM30C36MG9 

1,47 

4,79 

1,22 

2,69 




















ALLIANZSUB 

10,36 

2,19 

9,43 

10,75 

20033 

CEMENTIR 

0,94 

4,19 

0,77 

0,99 

1806 

GENERALI 

38,54 

198 

3341 

4047 

73791 

MONRIF 

0,66 

0,52 

0,63 

0,80 

1264 

SAESGETT 

9,00 

419 

7 68 

9,06 

17535 


3,20 

1,78 

2,85 



AMGA 

0,92 

■1,84 


1,22 

1784 

CENTENARZIN 

0,14 

■0,73 

0,12 

0,16 

259 

GENERALI W 

43,84 

0,62 

38,86 



MONTED 


■0,54 


1,19 

1817 

SAESGETTP 

7,90 

0,77 

7,24 

8,30 

15426 

WCBM30C36MZ0 



0,90 

46,48 

0 



WCBM30C38NV9 

2,27 

2,44 

1,80 

3,31 


ANSALDO TRAS 

1,33 

0,84 

1,31 

1,65 

2562 

CIGA 

0,68 

■ 0,12 

0,61 

0,71 

1321 

GEWISS 

19,24 

6,01 

15,61 

19,00 

36785 

MONTEDRIS 

1,15 


1,06 

1,23 

2188 

SAESGETT R 

4,90 

4,19 

4,01 

4,96 

9428 

0 








ARQUATI 

1,20 

1,27 

1,02 

1,29 

2291 

CIGARNC 

0,87 

0,70 

0,74 

0,88 

1671 

GILDEMEISTER 

3,23 

7 48 

? 79 

3 ?6 

6093 

MONTED RNC 

0,73 

■0,25 

0,71 

0,87 

1426 

SAFILO 

4,74 

■071 

370 

4,86 

9195 

WCBM30C40MG9 

0,58 

2,37 

0,57 

1,79 

0 

ASSITALIA 

5,48 

■0,13 

4,69 

5,77 

10626 

CIR 

0,97 

■1,36 

0,88 

1,10 

1879 

GIM 

0,90 

3,01 

0,73 

0,92 

1745 

PlNAV MONTAN 

1,54 

■0,26 

1,38 

1,60 

2943 

SAI 

12,94 

4,14 

8,87 

12,86 

24898 

WCBM30C40MZ0 

2,26 

3,20 

2,02 

2,50 

0 

AUSILIARE 

3,36 


3,36 

3,36 

6506 

CIR RNC 

0,94 

0,31 

0,85 

0,99 

1823 

GIM RNC 

1,40 

■0,43 

1,24 

1,44 

2713 

LI 

NECCHI 

0,37 

2,80 

0,32 

0,38 

721 

SAI RIS 

6,15 

2,45 

4,39 

6,12 

11846 

WCBM30C42NV9 

1,52 

■0,07 

1,30 

2,33 

0 

AUT0T0 MI 

5,43 

2,39 

4,41 

5,47 

10479 

CIRIO 

0,57 

0,96 

0,52 

0,64 

1091 

GIM W 

0,06 

3,62 

0,04 

0,15 

o 

NECCHI RNC 

0,94 


0 89 

0,96 

1820 

SAIAG 

5,24 

1,81 

4,91 

6,16 

10194 

WCBM30C44MZ0 

1,66 

2,09 

1,55 

1,80 

o 











AUTOGRILL 

8,91 

0,27 

6,78 

9,58 

17210 

CIRIO W 

0,21 

0,48 

0,21 

0,28 

0 

GRANDI VIAGG 

0 99 

0 08 

0,86 

1,16 

1916 

Qolcese 


■1,43 

0,62 

0,89 

1346 

SAIAG RNC 

3,11 

0,55 

2,91 

3,50 

6041 

WCBM30C48MZ0 

1,34 


1,07 

1,36 

0 













AUTOSTRADE 

7,00 

■1,52 

5,09 

8,03 

13567 

CLASS EDIT 

8,77 

■1,77 

2,13 

9,52 

17142 

P] HDp 

0,64 

2,85 

0,53 

0,70 

1224 

“OLIVETTI 

2,90 

■0,17 

2,75 

3,44 

5633 

SAIPEM 

3,65 

■ 1,00 

2,95 

3,72 

7091 

WCBM30C50NV9 

0,73 

-0,96 

0,72 

1,43 








CMI 

2,89 

0,87 

2,16 

2,97 

5644 








BAGRMANTW 

1,02 

■1,45 

1,01 

1,37 

0 

-HDP RNC 


■ 0,66 

0,44 

0,53 

940 

OLIVETTI P 

2,91 


2,57 

3,68 

5425 

SAIPEM RIS 

3 69 


3,30 

3,70 

7145 

WCBM30C52MZ0 


2,27 

0,80 

1,02 













0 


COFIDE 

0,50 

■0,67 

0,50 

0,71 

976 










BAGR MANT0V 

12,40 

■0,18 

12,14 


23977 







OLIVETTI RNC 

2,60 


2,50 

3,13 

5073 

SCHIAPP 

0,20 

0,65 

0,16 

0,23 

385 














n IDRA PRESSE 

2,15 

■3,59 

1,92 

2,32 

4208 


WCBM30P27MZ0 

1,23 

■0,81 

1,23 

1,37 

0 


COFIDE RNC 

0,47 

■1,13 

0,48 

0,66 

920 





0 71 









COMAU 

3,21 


2,17 

3,22 

6223 

IFI PRIV 

14,62 

1,92 

12,04 

17,11 

28239 

OLIVETTI W 

2.38 

0,29 

2,25 

2,91 

0 

SEAT PG RNC 

0,70 

3,56 

0,56 

0,83 

1364 

WCBM30P30MZ0 

1,63 


1,62 

1,83 

0 

B DESIO-BR 

3,51 

0.86 

3,11 

3,54 

6756 







IFIL 

3,52 

0,17 

2,88 

3,91 


PlPBG-CVA 

24,30 

1,97 

19,43 

25,11 

46567 













COMIT 

7,23 

- 0,/6 

5,26 

/,69 

14098 


SIMINT 

6,16 

■158 

5 77 

7,72 

12100 

WCBM30P32MG9 

0,53 

■2,43 

0,52 

1,89 

0 







COMIT RNC 

6,94 

1,14 

4,37 

7,60 

13469 

IFILRW99 

0,72 

■1,38 

0,56 

1,06 

0 

PBG-CVAW1 

1,38 

2,61 

0,99 

1,47 

0 

SIRTI 

5,40 

■075 

4,81 

5,67 

10489 

WCBM30P33MZ0 

2,14 

■0,93 

2,09 

2,41 

0 

B INTESA RW 

0,51 

129 

047 

0 60 


COMPART 

0,68 

■0,39 

0,54 

0,81 

1341 

IFIL RNC 

2,18 

■0,64 

1,93 

2,53 

4275 

PBG-CVAW2 

0,87 

■0,45 

0,82 

0,93 

0 

SMI MET 

0,51 

0,79 

0,47 

0,58 

981 

WCBM30P34NV9 

1,98 

0,20 

1,97 

3,41 

0 

0 







IFIL W 99 

0,75 

■1,48 

0,60 

1,15 


PCREMONA 

12,60 

6,58 

8,16 

12,66 

24016 

B INTESA RNC 

2,67 

1,33 

2,15 

2,78 

5168 

COMPART RNC 

0,62 

■1,4/ 

0,54 

0 , 6 / 

1206 


SMI MET RNC 

0,58 

■0,43 

0,54 

0,62 

1123 

WCBM30P36MG9 

1,07 

■4,05 

1,09 

3,13 








IM METAN0P 

0,91 

1,48 

_ 

1,07 

1763 

P ETR-LAZIO 

17,07 

■0,19 

14,01 

17,12 

32973 


B INTESAW 

1,23 

0,33 

0,81 

1,24 


CR BERGAM 

19,04 

■0,5/ 

15,40 

19,/9 

37126 


SMI METW99 


2,95 

0,08 

0,17 

0 

WCBM30P36MZ0 

2,73 

■1,80 

2,73 

3,07 


0 

CR FONO 

2,61 

-0,61 

2,00 

2,80 

5102 

IMA 

6,45 

0,78 

5,79 

6,85 

12466 

PVER-SGEM 

96,56 

0,34 

72,92 

97,85 

187121 


0 

B LEGNANO 

6,95 

1,80 

4,96 

7,03 

13432 

SMURFIT SISA 


0,15 
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Mercoledì 14 aprile 1999 



♦ Tutto è cominciato alle 10 del mattino 
U primo ad avvistare i soldati jugoslavi 
è stato il capo della polizia di Kamenice 


♦ Dalla radio militare messaggi terrorizzanti: 
«Stanno sparando , bmciano le case» 
Assedio alla sede delle forze dell'ordine 


♦ Quanto accaduto viene interpretato 
come un avvertimento per l'aiuto 
dato ai profughi e all'Alleanza atlantica 


Blitz dei serbi in Albania, a fuoco due villaggi 

Belgrado nega, ma Tirana e l'Osce confermano: truppe oltre confine per sei ore 



DALL’INVIATO 

ENRICO FIERRO 

TROPOJA L'allarme scatta alle 10 
del mattino, quando il capo dello 
sgangherato drappello della poli¬ 
zia di frontiera albanese di Kame¬ 
nice vede strani movimenti sul 
monte. Si strizza gli occhi chiusi 
dall'umidità e dal sonno, pulisce 
con il lembo della giacca le lenti 
del vecchio binocolo cinese e 
guarda verso il monte. I serbi 
avanzano, vengono a valle, oltre 
la linea di confine. È l'invasione, 
dopo i cannoneggiamenti che per 
cinque giorni hanno martellato 
queste case di contadini e pastori, 
questa è l'ora x. L'invasione del¬ 
l'Albania. E tocca a lui, che in ma¬ 
no ha un Kalashnikov del '60 e un 
«esercito» di sette uomini sette, di¬ 
fendere la patria. Si attacca al tele¬ 
fono e chiama Bayran Curri, la 
«Centrale» della polizia, il quar¬ 
ta generale delle cosiddette trup¬ 
pe speciali albanesi. «I serbi ven¬ 
gono a valle, si dirigono verso Ka¬ 
menice, noi siamo in pochi, non 
riusciremo a resistere». Dall’altro 
capo del filo è il caos, il poliziotto 
addetto alla radio è più spaventato 
del suo collega. Chiama Muka- 
remm Gjuridi, il capo, un'arma¬ 
dio di un metro e novanta con 
giubbotto di pelle (italiano) e sti¬ 
valetti a punta. «Quanti sono?», 
chiede. «Cinquanta, forse cento», 
è la risposta. «Siate uomini, resi¬ 
stete, verremo in vostro aiuto», or¬ 
dina il capo agguantando il micro¬ 
fono. 

All'una siamo in un gippone 
delle forze speciali albanesi. La ra¬ 
dio manda messaggi allarmanti: 
«I serbi sono a Kamenice, ci spara¬ 
no addosso». «Tenete duro, stia¬ 
mo per arrivare». «Non venite per 
la strada, possono colpirvi con i 
mortai». Mentre a Bayran Curri è il 
caos, e le notizie si rincorrono 
sempre più gravi e preoccupanti 
(«Vicidol è caduta, i serbi avanza¬ 
no a Tropoja»), i «rambo» diMilo- 
sevic sono padroni del quel villag¬ 
gio dalle strade fangose, dalle case 
ormai abbandonate. Ne bruciano 
quattro intanto continuano a spa¬ 
rare contro la casermetta. Un'ora 
di fuoco, i poliziotti albanesi ab¬ 
bandonano la loro postazione e si 
rifugiano nei bunker. Da lì spara¬ 
no come possono. Alle due del po¬ 
meriggio i serbi ritornano oltre il 
confine. 

E intanto scatta il contrattacco. 
Ci dirigiamo verso Kamenice at¬ 
traversando il traballante ponte di 
legno che passa sopra il fiume Vai¬ 
bona. Piove e per la strada incon¬ 
triamo un gruppo di pastori che 
fuggono. Uno, il vecchio Riza 
Kedda, impreca a voce alta contro 
una pattuglia di guerriglieri del- 
l'Uck: «Imparate a mirare bene 
con i vostri mortai, l'altro giorno 
avete colpito le case di Kamenice». 
Quelli lo guardano imbarazzati. 
Arriviamo a Qafe P Meidanit (il 
collo di Meidanit), un'altopiano 
dove vediamo il fumo delle case di 
Kamenice. Ci sono decine di uo¬ 
mini armati, civili e in uniforme, 
unblindato delle forze speciali (re¬ 
galo dell'Italia, operazione Pelli¬ 
cano) e soli due uomini dell'Uck 
che sono arrivati lassù in sella a 
muli rinsecchiti. Tutti hanno in 
mano vecchi mitra cinesi e qual¬ 
che mitragliatore, il nostro autista 
ha anche un antiquato lanciarazzi 
cinese. A terra, nel fango, cassette 
vuote di proiettili e lattine del pa¬ 
sto dei soldati: «Carne in brodo, 
esercito italiano», c'è scritto. In¬ 
torno bunker in cemento armato 
e un capanno di frasche da dove 
Mukaremm Gjuridi, il capo della 
polizia Bayan Curri dirige le ope¬ 
razioni. «I serbi sono andati via», 
annuncia trionfante. Ma non 
hanno smesso di cannoneggiare, 
nella tarda mattinata granate e 
colpi di mortaio colpiscono Kru- 
me, sulla strada che porta verso 
Kukes, l'approdo dei profughi. 

La temperatura di questa assur¬ 
da guerra che si combatte ai confi¬ 
ni tra Kosovo e Albania si alza. 
Quella di ieri non è stato un inva¬ 
sione, ma uno sconfinamento sì. 
Grave e pericoloso. Un segnale in¬ 
quietante della volontà di Belgra¬ 
do di allargare il teatro del conflit¬ 


to. È anche una guerra di notizie, 
questa. I serbi smentiscono di aver 
sconfinato, la Nato non ha prove 
per confermare, mentre gli osser¬ 
vatori dell'Osce, in un briefing te¬ 
nuto a pochi chilometri dal luogo 
degli incidenti, confermano tut¬ 
to. L'impressione che si ricava rin¬ 
correndo la guerra in questo lem¬ 
bo d'Albania è che con lo sconfi¬ 
namento di ieri Belgrado abbia vo¬ 
luto punire Tirana per l'aiuto chie¬ 
sto alla Nato a 
tutela del con¬ 
fine Nord e per 
il sostegno, an¬ 
che logistico, 
che gli albanesi 
stanno dando 
all'Uck. Qui ac¬ 
cadono cose 
strane, può ca¬ 
pitare che alla 
sei di sera, nel¬ 
l'albergo (una 
catapecchia 
dalle finestre sfondate che ospita 
noi e i rappresentanti dell'Osce) si 
spari una raffica di mitra. E può ca¬ 
pitare che il capo della polizia giuri 
che nel suo territorio non c'è 
l'Uck. Poi, fai qualche chilometro 
nelle montagna e puoi tranquilla¬ 
mente visitare i campi dei guerri¬ 
glieri. Lo abbiamo fatto ieri, nel¬ 
l'accampamento di Babim. Abbia¬ 
mo visto i ragazzi kosovari adde¬ 
strarsi all'uso delle armi e le posta¬ 


DarrinZammit Lupi/Reuters 

zioni di mitragliatrici e mortai 
protetti nei bunker scavati nella 
montagna. L'Uck non ha gradi nè 
ufficiali, «solo funzioni». Sul can¬ 
cello del campo, sotto una pioggia 
battente, ci riceve il comandante 
della guarnigione. Alto, i capelli 
bianchi e la barba brizzolata, parla 
malvolentieri con i «gazetari». E 
vero che siete finanziati dai paesi 
islamici?, domandiamo. «Dai fra¬ 
telli islamici riceviamo aiuti uma¬ 
nitari, non militari». E gli Stati 
Uniti? «Senza l'aiuto degli Usa e 
dell'Europa non avremmo mai 
iniziato questa guerra». L'uomo 
non sorride mai, il suo volto è pra¬ 
ticamente inespressivo. Fissa i po¬ 
veri sciuscià albanesi che hanno 
piazzato un banchetto proprio vi¬ 
cino al campo: «Flesc-Cola, succhi 
di frutta e sigarette «L-m» in ven¬ 
dita. Azzardiamo ancora. Adesso 
vi sentite isolati, abbandonati dai 
paesi occidentali? «Noi siamo fra¬ 
telli di tutti, ma un aiuto in armi 
sofisticate sarebbe il benvenuto. 
Un anticipo di quelle armi che il 
comandante chiede lo vediamo 
dopo qualche chilometro, osser¬ 
vando gli spostamenti verso il Ko¬ 
sovo di un reparto dell'Uck. Gli 
uomini sono armati di «Sniper», i 
fucili di precisione di fabbricazio¬ 
ne statunitense in uso ai cecchini 
di tutto il mondo. La strana guerra 
fra i monti e le gole di questa deso¬ 
lata parte dell'Albania continua. 


■ MITRA 
E FIAMME 
Bruciate 
vecchie 
abitazioni 
E dopo gli spari 
un improvviso 
dietrofront 


IN PRIMO PIANO 


Annan: «C'è il rischio che il conflitto si estenda» 
Oggi il segretario Onu vede i Quindici a Bruxelles 


MADRID. «C'è il rischio di un'e¬ 
stensione del conflitto» e se così 
fosse la situazione diventerebbe 
«molto seria»: un Kofi Annan 
proccupato interviene da Ma¬ 
drid sul Kossovo, poco dopo 
aver avuto notizie dell'attaco 
serbo ad un villaggio albanese. 
«Se queste informazioni sono 
vere - ha osservato il segretario 
dell'Onu - i prossimi giorni sa¬ 
ranno molto difficili». Accanto 
a queste parole cariche d'ansia 
non mancano però espressioni 
di speranza: «Bisogna continua¬ 
re a tentare, premere ancora. In 
guerra la parola mai non può e 
non deve essere usata». Poi più 
cautamente: «Non posso preve¬ 
dere se Milosevic accetterà le 
condizioni poste». Annan ha 
rielencato ieri in conferenza 
stampa i cinque punti di cui Na¬ 
to e Onu chiedono il rispetto. 
Eccoli: fine della campagna di 
pulizia etnica, ritiro delle forze 


serbe dal Kossovo, ritorno dei 
profughi, dispiegamento di una 
forza internazionale di sorve¬ 
glianza e di forze umanitarie. 

Sin qui le parole direttamente 
pronunciate ieri dal segretario 
delleNazioniUnite. Prima di lui 
aveva però parlato anche il suo 
portavoce. Fred Eckhard aveva 
ricordato che Milosevic non 
«ha ancora risposto all'offerta di 
mediazione, ma si continua a 
sperare che risponda». 

D'altro canto, Annan «non è 
pronto a saltare a piè pari» in 
una qualsiasi possibilità di trat¬ 
tativa, ma si muoverà «sulla 
scorta dell'avallo ottenuto dai 
rappresentanti del gruppo di 
contatto e del consiglio di sicu¬ 
rezza delle Nazioni Unite con i 
quali si è consultato». Insom- 
ma, il messaggio dell'Onu è in¬ 
sieme cauto e speranzoso. Mol¬ 
to attento a non chiudere spazi 
ed altrettanto attento a non en¬ 


fatizzare gli spiragli che si intra¬ 
vedono. Una strada stretta e pie¬ 
na di insidie da percorrere con 
gli occhi ben aperti. 

Carico di queste preoccupazio¬ 
ni il segretario dell'Onu, che so¬ 
lo negli ultimi giorni ha recupe¬ 
rato un ruolo nella crisi del Kos¬ 
sovo, dopo giorni di totale as¬ 
senza, ha lasciato ieri, prima del 
tempo, Madrid per recarsi a Bru¬ 
xelles, dove prenderà parte al 
vertice europeo. 

Oggi, quindi, le notizie più im¬ 
portanti dal punto di vista di¬ 
plomatico dovrebbero venire 
proprio dalla capitale belga. 1 
Quindici infatti tenteranno un 
bilancio della «tre giorni» di in¬ 
contri. Da questo rilancio dell'i¬ 
niziativa di pace, di cui l'avveni¬ 
mento più importante è l'in¬ 
contro di Oslo, vengono segnali 
significativi. Fra questi i più rile¬ 
vanti appaiono proprio il coin¬ 
volgimento dei russsi e la colla¬ 


borazione fra Kofi Anna, gli eu¬ 
ropei e gli stessi Usa. 

Prima insomma dell'attacco 
jugoslavo al villaggio albanese 
stavano maturando nella gior¬ 
nata di ieri una serie di eventi 
positivi, anche se non ancora 
decisivi. Poi i serbi hanno deter¬ 
minato un nuovo inasprimen¬ 
to della crisi. E, nonostante le lo¬ 
ro smentite, sullo sconfinamen¬ 
to, la diplomazia di mezzo mon¬ 
do, con in testa Kofi Annan ha 
avvertito un brivido di paura, 
ben sintetizzato da quel «ci 
aspetteranno giorni difficili» 
proveniente da Madrid. 

Oggi i Quindici hanno invita¬ 
to il segretario dell'Onu a con¬ 
certare con loro le eventuali suc¬ 
cessive mosse. Ma a tarda sera 
l'agenzia jugoslava Tanjug atta- 
cava duro proprio Annan: «Se 
l'aggressione non cesserà si ren¬ 
derà responsabile del seppelli¬ 
mento delle Nazioni Unite». 


Alcune 
immagini 
di dispera¬ 
zione per 
le condizioni 
in cui sono 
costretti 
i profughi 
del Kosovo 
Sotto 
Stefano 
Silvestri, 
esperto 
di strategia 
militare 
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LE STRATEGIE 


Silvestri: Milosevic vuole Fintervento terrestre della Nato 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA Attorno al tavolo, nell’uf- 
ficio-bunker di «Slobo», siedono 
i vertici militari della Federazio¬ 
ne jugoslava. A presiedere la riu¬ 
nione è Slobodan Milosevic. 
L'ordine è perentorio: alzare il li¬ 
vello dello conflitto, estenderlo 
ai Paesi vicini, a cominciare dal¬ 
l'Albania. Se i profughi scacciati 
dal Kosovo non sono serviti a de¬ 
stabilizzare l'odiata Albania e la 
Macedonia, allora si usino l'arti¬ 
glieria e i reparti di élite dell'eser¬ 
cito, ordina Milosevic. 

Può esserci stata una riunione 
del genere dietro lo sconfina¬ 
mento di ieri delle tmppe serbe 
in Albania. Uno scenario inquie¬ 
tante quello delineato dal profes¬ 
sor Stefano Silvestri, vice presi¬ 
dente dell'Istituto Affari Interna¬ 
zionali, tra i più autorevoli stu¬ 
diosi italiani di strategia militare. 
Con lui cerchiamo di calarci nei 
panni, e nella mente, dei capi mi¬ 
litari serbi e, cosa ancora più diffi¬ 
cile, nei pensieri di Slobodan Mi¬ 
losevic. «Vi possono essere due 
spiegazioni allo sconfinamento 
delle truppe serbe - spiega il pro¬ 
fessor Silvestri -. La prima spiega¬ 
zione è quella, si fa per dire, più 
tranquillizzante: la fanteria serba 
sconfina per distruggere delle ba¬ 
si dell'Uck. Sarebbe una classica 


azione di antiguerriglia contro 
quelli che si presumono essere i 
"santuari" dei "terroristi kosova¬ 
ri". Un fatto grave - aggiunge Sil¬ 
vestri - che può accrescere ulte¬ 
riormente la tensione interna¬ 
zionale». 

Ma è nulla, quasi una scara¬ 
muccia, rispetto al secondo sce¬ 
nario. «Dopo aver tentato la de¬ 
stabilizzazione regionale usando 
l'"arma" dei profughi e aver visto 


■ OBIETTIVO 
DI MILOSEVIC 
Vuole far salire 
il prezzo umano 
della guerra 
per renderla 
insostenibile 
dagli alleati 

fallire il suo disegno, Milosevic 
adesso tenta di perseguire lo stes¬ 
so obiettivo con le armi. E questo 
- sottolinea il vice presidente del¬ 
lo lai obbligherebbe la Nato a un 
lavoro di controllo delle frontie¬ 
re che risulterebbe un ulteriore 
appesantimento difficile da so¬ 
stenere per lungo tempo ». 

Le truppe serbe - «un buon 
esercito - osserva Silvestri - u po' 
vecchiotto, tipo quello russo, 


forte soprattutto nella faneria e 
nelTartiglieria leggera» - si ritira¬ 
no dai villaggi in fiamme dell'Al¬ 
bania. Sul campo, oltre che mor¬ 
te e distruzione, lasciano un in¬ 
terrogativo che giriamo al profes¬ 
sor Silvestri: «Quali logiche gui¬ 
dano la strategia militare serba? 
Quali mosse possiamo aspettarci 
nei prossimi giorni?». Anche qui 
gli scenari sono inquietanti. «Le 
logiche - afferma il professor Sil¬ 
vestri - possono essere diverse. 
Una di queste punta all'interna¬ 
zionalizzazione del conflitto. At¬ 
traverso l'estensione degli scon¬ 
tri, Belgrado potrebbe puntare a 
rafforzare i suoi legami, politici e 
militari, con la Russia e la Bielo¬ 
russia. Non dimentichiamo che 
nei giorni scorso il Parlamento 
serbo ha votato per 1'"unità sla¬ 
va” coni due Paesi "fratelli"». 

La seconda ipotesi si muove 
sempre sul crinale politico-mili¬ 
tare. «Lo sconfinamento - osser¬ 
va il nostro interlocutore - sareb¬ 
be la prima mossa operata da Mi¬ 
losevic allo scopo di accrescere 
gli impegni militari della Nato e, 
così facendo, cercare di accresce¬ 
re anche le divisioni politiche al¬ 
l'interno dell'Alleanza». Ma è la 
terza ipotesi quella più ango¬ 
sciante. «In realtà - dice il profes¬ 
sor Silvestri - l'obiettivo di Milo¬ 
sevic è quello di portare la Nato a 
un intervento terrestre perché 


pensa che in questo modo po¬ 
trebbe aumentare il costo, uma¬ 
no ed economico, della guerra 
portandolo ad un livello difficil¬ 
mente sostenibile per le opinioni 
pubbliche occidentali». 

È la versione più tragica del 
«tanto peggio, tanto meglio». I 
soldati dell'Alleanza impegnati 
su un terreno impervio, ostile: 
imboscate, azioni di sabotaggio, 
un continuo stillicidio di piccole 
battaglie. Morti, feriti, devasta¬ 
zione. E Milosevic ancora in pie¬ 
di. «Inasprendo il conflitto - so¬ 
stiene il professor Silvestri - Milo¬ 
sevic punterebbe a mettere anco¬ 
ra più in difficoltà - politica pri- 
m'ancora che militare - la Nato 
acuendo peraltro il divario tra 
l'Alleanza e la Russia». 

Ma dietro questa sfida morta¬ 
le, potrebbe anche celarsi un cal¬ 
colo sottile del «satrapo di Belgra¬ 
do»: «Milosevic - ipotizza il vice 
presidente dello lai - potrebbe de¬ 
cidere l'estensione del conflitto e 
portare la Nato all'intervento da 
terra con il proposito di farsi 
strappare il Kosovo, assurgendo 
così a eroe serbo, "strenuo” di¬ 
fensore delTintegrità nazionale, 
vittima storica della Nato, come 
accadde nel '600 per i patrioti ser¬ 
bi che combatterono contro 
Tlmpero Ottomano, perpetuan¬ 
do così a vita il suo dominio sul 
popoloserbo». 
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le Cronache 



Mercoledì 14 aprile 1999 


♦Lo stilista stava rientrando in serata a Bergamo 
quando, forse per un malore, ha perso 
il controllo dell'auto sulla tangenziale di Milano 


♦ Nessun ritardo nei soccorsi, ma i vigili 
del fioco hanno dovuto lavorare 
per più di un'ora per estrarlo dalle lamiere 


♦ Forse l'eccesso di velocità tra le cause 
dell'incidente, escluso l'abuso di alcool 
I medici non diffonderanno bollettini 


Tragico incidente d'auto, Trussardi in coma 

Disperato intervento al cervello per salvargli la vita. I familiari chiedono il silenzio stampa 


L'ULTIMA INTERVISTA 


Nel suo atelier 
prima dello schianto 



MILANO Disperato intervento 
chirurgico per salvare la vita di 
Nicola Trussardi. Lunedì, poco 
dopo la mezzanotte, lo stilista è 
stato vittima di un grave inci¬ 
dente stradale sulla tangenzia¬ 
le Est di Milano all'uscita di Ca¬ 
scina Gobba. Trussardi stava 
rientrando nella casa di Berga¬ 
mo Alta, a bordo della sua Mer¬ 
cedes Clk. Contrariamente al 
solito la vettura non era guida¬ 
ta dall'autista Cesare. Forse per 
l'eccesso di velocità o per un im¬ 
provviso malore Trussardi ha 
perso il controllo dell'auto. Che 
e andata a sbattere contro il 
guard- rail di sinistra, rimbal¬ 
zando sulla cuspide che divide 
lo svincolo. In seguito ad una 
chiamata anonima al 113, i soc¬ 
corsi sono stati immediati. Ma 
per estrarre il corpo di Trussar¬ 
di dalle lamiere accartocciate, i 
vigili del fuoco hanno dovuto 
lavorare con la fiamma ossidri¬ 
ca per un'ora e venti minuti. In¬ 
torno alle due lo stilista è stato 
ricoverato all'ospedale Fatebe- 
nefratelli, dove una equipe 
neurochirurgica era già pronta 
a intervenire. Dai primi esami 
diagnostici è emerso un impo¬ 
nente ematoma cerebrale e un 
versamento ematico nella cavi¬ 
tà pleurica, oltre a fratture co¬ 
stali e sospetta occlusione della 
carotide. Ma al Fatabenefratel- 
li, dove lo stilista è entrato in co¬ 
ma, non è stato possibile effet¬ 
tuare alcun intervento. Sul luo¬ 
go è accorsa la moglie Maria 
Luisa con l'ultimogenito Toma¬ 
so. In seguito è arrivata da Lon¬ 
dra la figlia Gaia. Mentre la pri¬ 
mogenita Beatrice aNew York e 


il figlio Francesco a Tokyo han¬ 
no preso il primo aereo disponi¬ 
bile e dovrebbero essere giunti a 
Milano nella nottata. 

Ieri nel primo pomeriggio 
Trussardi è stato trasferito al 
reparto neurochirurgico del 
Policlinico, dove una equipe di¬ 
retta dal professor Roberto Vil¬ 
lani ha effettuato l'intervento. 
L'operazione delicata è durata 
quasi due ore. Quindi Trussardi 
è stato riportato al reparto di 
rianimazione, in una stanza 
non accessibile agli altri degen¬ 
ti. La famiglia si è trincerata 
dietro un «no comment», invo¬ 
cando il silenzio stampa. Ma è 
già esclusa l'ipotesi che la causa 
dell'incidente possa essere l'a¬ 
buso di alcol. Infatti, lo stilista, 
notoriamente amante del chi¬ 
notto, prima di imboccare l'au¬ 
tostrada dove si sarebbe schian¬ 
tato, aveva cenato con Leonar¬ 
do Mondadori e alcuni assisten¬ 
ti, senza bere neanche un bic¬ 
chiere di vino. 

Rispettando la richiesta di 
privacy della famiglia, i sanita¬ 
ri del Policlinico non hanno ri¬ 
lasciato alcun bollettino medi¬ 
co. Voci di corridoio dicono che 
le condizioni di Trussardi dopo 
l'intervento, siano stazionarie. 
Appena saputo dell'incidente il 
ministro del Commercio estero 
Piero Fassino, a Milano per 
inaugurare il Salone del Mobi¬ 
le, ha inviato i suoi auguri allo 
stilista «perchè possa superare 
un momento così drammatico. 
È un uomo - ha concluso Fassino 
- al quale il paese deve molto e 
ora ci sentiamo tutti a lui molto 
vicini». G. Lo Ve. 


GIANLUCA LO VETRO 

MILANO «...e vediamo se non mi 
dedichi un titolo sull'Unità», così 
mi ha salutato Nicola Tmssardi lu¬ 
nedì sera, poco prima dell'inci¬ 
dente. Nel tardo pomeriggio lo sti¬ 
lista aveva ospitato all'art center 
del suo Palazzo Marino alla Scala 
una tavola rotonda 
sul salone del mobile. 

Nonostante fosse ap¬ 
pena arrivato da To¬ 
kyo, Trussardi nel suo 
abituale abito scuro 
non sembrava stan¬ 
co. Non più del soli¬ 
to, almeno. Visto che 
con robustissima 
tempra bergamasca, 
l'imprenditore si alza 
presto la mattina e la¬ 
vora ininterrotta¬ 
mente, rispondendo 
ai suoi due cellulari, 
spostandosi per il mondo col jet 
privato. «Allora comevaJeanLuc 
Le Verre? - mi saluta Trussardi, 
usando il francesismo macchero¬ 
nico che ha coniato per sfottere il 
mio cognome - hai visto quanta 
gente c'è in giro, per il salone del 
mobile? È un pubblico molto più 
eterogeneo ed effervescente di 
quello della moda». Forse i vestiti 


non suscitano più interesse. «Di 
sicuro - continua Trussardi - c'è un 
grande attenzione per la casa. In¬ 
fatti sto lavorando al progetto di 
una collezione per interni. Conto 
di lanciarla entro Tanno». E la mo¬ 
da? «A settembre presenterò la 
collezione giovane T-Store a New 
York. Sfilerò nella grande mela». 
«Oggi bisogna muoversi con pen¬ 
siero globale ed azio¬ 
ne locale». Cioè? «È 
necessario lanciare 
un' immagine mon¬ 
diale e per questo la 
Grande Mela è insu¬ 
perabile, ma poi biso¬ 
gna intervenire con 
strategie calibrate per i 
mercati specifici». «In 
particolare quelli do¬ 
ve la domanda di ab¬ 
bigliamento non è an¬ 
cora sazia, come da 
noi» puntualizza 
Trussardi, pioniere già 
dagli Anni 80 del binomio moda- 
business. E per questo avversato 
da molti colleghi che solo di re¬ 
cente hanno scoperto la borsa. 

«Scusi dottore - lo interrompe 
un creativo, - volevo mostrarle i 
sacchetti e le nuove confezioni per 
le boutique». «Ah già, venga ven¬ 
ga pure, così chiediamo un parere 
anche a Gianluca» replicaTrussar- 


di, inserendo due situazioni in 
una, come è solito fare, quando «le 
situazioni» accorpate non sono 
tre. «Cosa ne dici? È meglio che le 
scatole siano bianche e nere o gial¬ 
le e nere? Queste ultime sono più 
belle anche se fanno un po' Ape 
Maia. «È vero, fanno un po' Ape 
Maia. Però, il giallo si distingue 
immediatamente e a distanza - ri¬ 
batte subito Tmssardi acceso dal 
quel suo orgoglio per cui sulla stra¬ 
da non sopporta di essere sorpas¬ 
sato da nessuno. «È molto impor¬ 
tante la riconoscibilità. Perchè, 
nel tempo la gente si abitua ad as¬ 
sociare subito un marchio ad un 
colore». «Nel tempo... - viene da ri¬ 


flettere - ma cosa c'è di certo dopo 
l'attimo fuggente?». A domanda 
Tmssardi risponderebbe certo i 
suoi «4 figli». Che con fierezza ha 
sempre sempre fatto posare nelle 
sue pubblicità. Così come, con or¬ 
goglio, Tmssardi ama ricordare 
che la sua bella moglie Maria Lui¬ 
sa, si è sposata con lui, «respingen¬ 
do la corte di Vittorio Feltri». 

Arrivare primo: vincere per una 
sorta di insicurezza fanciullesca 
mascherata dallo sguardo di 
ghiaccio, più che per prosopopea, 
è una sorta di ossessione per que¬ 
st'uomo. Che non a caso ha scelto 
di rappresentarsi con un levriero: 
campione di velocità ed eleganza. 


Per questo Tmssardi ama correre 
in moto, in macchina o in aereo e 
ha seguito, imponendolo anche al 
figlio Francesco, un corso di guida 
sicura. «Quando hai avuto molto 
dalla vita - mi disse una volta - cer¬ 
chi altre sfide e nuove emozioni. 
Io personalmente le trovo nella 
velocità». 

L'ultima scommessa l'aveva 
lanciata lunedì sera: «voglio rea¬ 
lizzare a Milano la cittadella della 
moda e vedremo se non mi dedi¬ 
cherai un titolo sull'Unità». Il tito¬ 
lo per altri tragici motivi è arriva¬ 
to. Mentre la sfida professionale si 
è tramutata in duello con la mor¬ 
te. Periavita. 


kk 

Il mio progetto 
per il futuro? 
Fare a Milano 
una cittadella 
della moda 
italiana 


«Marta Russo, omicidio volontario» 

Parla il pm: favoreggiamento per il prof Romano, L'arma nella cassaforte di Carcaterra? 


SIMONE TREVES 

ROMA Marta Russo vittima del 
caso. Scattone e Ferrara colpevoli 
di omicidio volontario: pur non 
volendo direttamente la morte 
della ragazza, «accettarono il ri¬ 
schio di ucciderla». È questo Tat¬ 
to di accusa della procura contro i 
due principali imputati per la 
morte della studentessa, pro¬ 
nunciato ieri nell'aula bunker 
per voce del Pm Carlo Lasperan- 
za nella prima parte della requisi¬ 
toria. 

«Nessuno aveva motivo di uc¬ 
cidere Marta Russo - ha detto il 
magistrato - il suo è dunque un 
omicidio senza movente e per 
questo ancora più grave. Gli uni¬ 
ci che possono averlo compiuto, 
raggiunti da più fonti di prova so- 
nogli imputati». 

Lasperanza non ha fatto alcun 
riferimento alla tesi del «delitto 
perfetto» indicata nel corso delle 
indagini come possibile moven¬ 
te, ma ha solo accennato « alla ac¬ 
cettazione del rischio di uccide¬ 
re», una sfida che secondo la pro¬ 
cura esclude nettamente Tipote¬ 
si colposa. Proprio su questo ha 
puntato il Pm per «convincere» 
la Corte della tesi delTomicidio 
volontario, smontando quella 


delTomicidio colposo, e «difen¬ 
dendo» il lavoro di inquirenti e 
investigatori. Sempre Lasperan¬ 
za, nella requisitoria durata quasi 
6 ore, ha affermato che Tarma 
che uccise Marta Russo potrebbe 
essere stata custodita illegalmen¬ 
te nella cassaforte che si trovava 
nella stanza del prof. Gaetano 
Carcaterra, titolare dell'altra cat¬ 
tedra di Filosofia del diritto. Di 
questa stanza l'usciere Francesco 
Liparota, imputato di concorso 
in omicidio volontario, aveva le 
chiavi. 

«Un'ipotesi avvalorata - spiega 
il magistrato - dal fatto che T8 
maggio del '97, il giorno prima 
del ferimento mortale di Marta 
Russo nella stanza di Carcaterra, 
si erano chiusi a chiave, per moti¬ 
vi ancora oscuri, Francesco Lipa¬ 
rota, suo zio ed una terza persona 
di cui non è mai stato rivelato il 
nome. Che senso aveva chiuder¬ 
si dentro se non per nascondere 
ad occhi indiscreti qualche cosa? 
Quale posto migliore della cassa¬ 
forte poteva servire per occultare 
Tarma, sia chiaro ad insaputa 
dello stesso professore?». Su que¬ 
sto punto il magistrato si è soffer¬ 
mato a lungo: «come si spiega 
che, subito dopo l'arresto di Gio¬ 
vanni Scattone, suo padre abbia 
tentato di mettesi in contatto 


I PARTICOLARE 
INEDITO 

«Il fidanzato 
di Marta 
fu sottoposto 
all’esame 
della polvere 
da sparo» 


Marta Russo 
la studentessa 
uccisa 
il 9 maggio 
del 1997 



con Carcaterra per fare in modo 
che non fosse compromessa la 
carriera del figlio e tentando di 
recapitare al docente un biglietto 
con su scritto un numero di tele¬ 
fono cellulare sul quale poteva 
essere chiamato senza essere in¬ 
tercettato?». 

Secondo il rappresentante del¬ 
l'accusa l'ing. Scattone avrebbe 
potuto tranquillamente parlare 
al telefono con il prof. Carcaterra 
della carriera universitaria del fi¬ 
glio, «o forse temeva che il do¬ 


cente, sia pure indirettamnte, 
parlasse agli inquirenti della cas¬ 
saforte?» Per Lasperanza, infine, 
non è importante il mancato ri¬ 
trovamento dell'arma ai fini del¬ 
l'inchiesta: «quanti processi per 
mafia conclude il pm - si sono ri¬ 
solti senza che sia stata trovata 
Tarma del delitto?». 

La pubblica accusa ha anche 
sottolineato che le indagini sono 
state svolte a 360°. «Non abbia¬ 
mo escluso alcuna pista», ha det¬ 
to Lasperanza, rivelando anche 


un particolare inedito: anche il 
fidanzato di Marta fu sottoposto 
allo «stub», l'esame che serve ad 
accertare se sul corpo siano rima¬ 
ste eventuali tracce di polvere da 
sparo. Per ultimo, il magistrato 
ha anticipato quelle che saranno 
le conclusioni del procuratore 
capo Italo Ormanni previste per 
oggi. Ovvero le richieste che la 
procura di Roma dovrebbe avan¬ 
zare alla Corte d'assise al termine 
della propria requisitoria: la con¬ 
danna di Salvatore Ferrara e Gio¬ 
vanni Scattone per omicidio vo¬ 
lontario e quella di Francesco Li¬ 
parota per il solo favoreggiamen¬ 
to. E poi, sempre per favoreggia¬ 
mento la condanna del professor 
Bruno Romano, di Gabriella Al¬ 
letto (sia pure con il minimo del¬ 
la pena), Marianna Marcucci. In¬ 
fine, l'assoluzione di Maurizio 
BasciueMariaUrilli. 

«Siamo amareggiati costatan¬ 
do che in Italia c'è un eccessivo 
garantismo per chi compie i rea¬ 
ti, ma non c'è garantismo per le 
vittime e le loro famiglie». Que¬ 
sto il commento dei genitori del¬ 
la studentessa uccisa. L'udienza 
di ieri è coincisa con una ricor¬ 
renza assai dolorosa per la fami¬ 
glia Russo. Proprio il 13 aprile 
Marta avrebbe compiuto 24 an¬ 
ni. 


Tragedia del Monte Bianco: 
la Francia accusa l'Italia 

L a Francia punta il dito contro l’Italia per le responsabilità della 
tragedia del Monte Bianco. La prima inchiesta tecnica francese 
sull’incendio del 24 marzo nel tunnel imputa infatti alla gestione 
italiana deltraforo alcune delle più «gravi lacune» nell’organiz¬ 
zazione dei soccorsi e nel cattivof unzionamento della ventilazio¬ 
ne, che hanno«contribuito» ad ampliare la catastrofe. 

Il numero dei morti - «41 accertati, ma forse si troveranno al¬ 
tre vittime», secondo un rapporto preliminare presentato alla 
stampa - poteva essere inferiore. 

Se ponefine alle polemiche sulla tempestività dell’allarme af¬ 
fermando che «ilf umo è stato segnalato quasi contemporanea¬ 
mente dalle due parti che insieme hanno deciso la chiusura del 
tunnel», il documento insistesul ritardo dei soccorsi a Cour¬ 
mayeur. 

Esulfatto che da parte italiana «non sia stato azionato il siste¬ 
ma di aspirazione dell’aria calda, e l’aria fredda sia invece stata 
immessa alla massima potenza invece chegradualmente». 

«Non sappiamo ancora se si sia trattatodi errore umano, o se i 
dispositivi si siano bloccati, aspettiamo una risposta da parte ita¬ 
liana», ha spiegato in una conferenza stampa l’ingegner Michel 
Maree, autore con Pierre Duffè dell’inchiesta commissionata dai 
ministeri dell’interno e dei trasporti. «Ma l’eccesso di aria fredda 
ha impedito la spinta verso l’alto del fumo che avrebbe dovuto es¬ 
sere poi aspirato». Pronta la risposta italiana. 

«Il rapportofrancese contiene alcune significative inesattez¬ 
ze sulle quali ci riserviamo di fare chiarezza quanto prima». Così 
la Società italiana per il traforo del Monte Bianco replica a quanto 
contenuto nel rapporto preliminare della Commissione francese, 
definito«fruttodel lavoro unilaterale». 

Nel comunicato si rileva, tra l’altro, che le valutazioni conclusi¬ 
ve del rapporto «sono le stesse date dai rappresentanti italiani e 
dalla Commissione di esperti nominata dalla società subito dopo 
i fatti; ossia che «tutte le risorse umane e i mezzi materiali per il 
salvataggio di vite umane erano poco dopo l’allarme concentrati 
sui piazzali francese e italiano, ma che le condizioni stesse del¬ 
l’intervento non hanno permesso di utilizzarle». 


Ci sarà 
Shimon Peres 



Ci sarà 
Leali Rabin 
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♦ Discorso da «riformista europeo» del presidente designato 
Le riforme saranno i « fondamenti » del suo programma 
«Assicuro che non vi sarà alcuna tolleranza sulla comizione» 

Prodi: «Non mi candido» 
E Strasburgo applaude 

«Potrebbe dividere, io sono qui per unire» 


DALL’INVIATO _ 

SERGIO SERGI 

STRASBURGO «Voglio qui fare 
chiarezza su una questione che nei 
giorni scorsi ha attirato l'attenzione 
di tanti, di voi e della stampa...». Ro¬ 
mano Prodi è quasi alla fine del suo 
primo discorso nell'aula del parla¬ 
mento europeo a Strasburgo. Un di¬ 
scorso da presidente designato della 
Commissione Ue, un discorso già 
impegnativo sebbene ancora non 
abbia i «suoi» commissari ed i «suoi» 
uffici. La squadra di Santer, pur di- 
missionaria, resta lì, al Breydel di 
Bruxelles, sino a quando non saran¬ 
no completati i complicati ed acro¬ 
batici percorsi della procedura di 
successione. Il professore fa un di¬ 
scorso da «riformista europeo», deli¬ 
nea un poco più a fondo il suo pro¬ 
getto, esalta il «saldo legame» con 
l'Europa, l'unico che possa garantire 
un futuro di pace e di progresso. 

Ma sa, Prodi, che deve dirla una 
cosa e che la deve dire ai deputati. A 
loro per primi. Poi la dirà ai capi di 
governo stasera a Bruxelles e doma¬ 
ni ai suoi amici dei «Democratici». 
Le precedenze e le opportunità poli¬ 
tiche vanno assecondate perché il 
parlamento è alleato ma, come di¬ 
mostra il precedente, sa di poter es¬ 
sere anche molto cattivo. Da euro¬ 
peista ormai in marcia per una 
«grande stagione di riforme e di 
cambiamento» Prodi capisce che il 
nodo irrisolto che pesa sulla sua scel¬ 
ta deve scioglierlo adesso, in que¬ 
st'aula affollatissima. Alle 11.30 
guarda diritto i deputati e spiega: 
«Sto parlando di una mia possibile 
candidatura alle prossime elezioni 
europee. Sì, a queste elezioni parteci¬ 
però a sostegno delle idee per le qua¬ 
li mi sono impegnato e delle donne 
e degli uomini con i quali ho lavora¬ 
to. Ma ho deciso che non sarò fra i 
candidati». L'applauso scatta con- 


BENE, ADESSO UN NODO E SCIOLTO 


GIORGIO NAPOLITANO 

Sono molto lieto del successo che ha riscosso la prima 
presentazione di Romano Prodi come presidente desi¬ 
gnato della Commissione dinanzi all'Assemblea del 
Parlamento europeo. Era importante dare il segno 
nuovo degli indirizzi e dell'impegno di cui ha bisogno 
ima fondamentale istituzione di governo dell'Unione 
per uscire dalla crisi che l'ha colpita e per contribuire 
fortemente allo sviluppo del processo di integrazione. 

Resta da verificare in quali tempi si possa rilancia¬ 
re l'attività della Commissione sotto la guida del 
nuovo presidente e sulla base di una nuova legittima¬ 
zione. Ho espresso nei giorni scorsi una viva preoccu¬ 
pazione, condivisa da personalità europee come Jac¬ 
ques Delors con le quali ho avuto, a questo proposito, 
di recente incontri e contatti. Ci preme soltanto veder 
rafforzato il quadro istituzionale europeo in una fase 
così difficile e impegnativa attraverso l'avvio più ra¬ 


pido, nelle condizioni migliori, della presidenza Pro¬ 
di. 

Non è il caso, dunque, di raccogliere le battute po¬ 
lemiche rivolte in questi giorni anche a me e dettate 
soltanto da speculazioni di politica interna. Tanto 
meno faccio valutazioni e previsioni sulle possibilità 
di successo di questa o quella lista nelle elezioni euro¬ 
pee del 13 giugno. È sempre e solo dal punto di vista 
dell'interesse nazionale ed europeo alla piena affer¬ 
mazione, fin dall'inizio, della presidenza di Romano 
Prodi, che avevo registrato come negativo - per le di¬ 
visioni emerse la scorsa settimana negli incontri di 
Prodi con i gruppi parlamentari a Bruxelles - il man¬ 
cato scioglimento del nodo della sua eventuale candi¬ 
datura alle elezioni del 13 giugno, e che saluto oggi 
con vivo apprezzamento il tempestivo scioglimento di 
quel nodo. 


vinto da parte di 
■ NESSUN tutti i settori. 

OSTACOLO Chiarisce Prodi: 

ii. , «Nulla, dal pun¬ 
ii Professore to di vista giuri¬ 
lo ribadisce: dico, impedisce 

, la mia candida- 

non C erano tura, sia chiaro. 

impedimenti Pr0 P ri0 P erché 

... sono convinto 

giuridici Che candidarsi 

alla candidatura sarebbe un passo 

- verso quell'Eu¬ 
ropa compiuta- 
mente democratica che vedrà anche 
i componenti del governo europeo 
sottoporsi al vaglio del voto popola¬ 
re». Tuttavia, c'è un problema, come 
dire, di opportunità. E non solo. Pro¬ 
di regala all'emiciclo una frase forte, 
quella che probabilmente conquista 
i deputati di questo parlamento 


alla candidatura 


uscente e che diventa un viatico im¬ 
portante per il futuro parlamento, 
dopo le elezioni del 13 giugno, per il 
lavoro che prende le mosse da oggi 
con l'esposizione del programma di 
riforme al summit dell'Ue, tra guerra 
del Kosovo e crisi delle istituzioni. 
«Nell'attuale fase - dice Prodi - ho 
verificato che la mia candidatura po¬ 
trebbe costituire non uno stimolo 
ma un momento di divisione. Ed io 
sono qui non per dividere ma per 
unire». Il secondo applauso, più for¬ 
te del primo, è il segnale delle ten¬ 
sioni e delle diffidenze che, semmai 
esistite, scivolano via. Archiviate. 
«Un discorso forte», commenta Lui¬ 
gi Colajanni, capogruppo Ds, «da 
leader politico dell'Europa. Il suo an¬ 
nuncio sulla non candidatura ha raf¬ 
forzato quest'immagine, una scelta 
saggia che nulla toglie alla sua fun¬ 


zione di guida politica dei Democra¬ 
tici». 

Il presidente ha però un altro pro¬ 
blema. L'annuncio sulla rinuncia a 
candidarsi, accolto con soddisfazio¬ 
ne da quasi tutti i gruppi, come sarà 
preso in Italia? Tallonato dai cronisti 
si chiude in una stanza con Franco 
Levi e Giulio Santagata. Parla molto 
al telefono, poi si rifà vivo. Ritirata, 
dunque, la candidatura? «Ritirato un 
bel nulla. Perché non avevo preso al¬ 
cuna decisione», la pronta risposta 
con un sorriso stampato. La puntua¬ 
lizzazione: «Non vorrei che si di¬ 
menticasse che sarò egualmente par¬ 
te attiva nella politica italiana. Non 
mi candido ma non abbandono la 
struttura che abbiamo costruito né i 
miei amici». La decisione è stata pre¬ 
sa «pensando» che sarebbe stato uno 
«strappo» quello di candidarsi, an- 



II presidente designato della Commissione europea Romano Prodi 


Lutz/Ap 


che se era abbastanza chiaro che si 
sarebbe dimesso una volta eletto. Per 
lui, ribadire che giuridicamente non 
c'erano ostacoli all'impegno nelle 
elezioni è stato anche un fatto di 
«orgoglio». E così «l'asinelio va» per 
una battaglia politica «più libera ma 
con meno peso», quello di Prodi me¬ 
desimo. 

Prodi intanto conferma di saper 
tessere e costruire. È attento a man¬ 
tenere buoni rapporti con tutti. Va 
ad incontrare la capogruppo di An, 
Ton. Muscardini; si scusa per lettera 
con i Verdi promettendo alla capo¬ 
gruppo, Fon. Aelvoet, un convinto 
impegno sui temi ambientali non 
propriamente considerati nel suo di¬ 
scorso. Sta al te- _ 


lefono, chiuso . m-. 

in una stanza, in 
attesa di partire COLAJANNI 
per Parigi dove è ,4 dj scorso 
ricevuto prima 
dal presidente forte, da leader 

Chirac e poi dal po |j tico 
premier Jospin. 

«Non siamo dell Europa, 

qui per conser- e una scelta 

vare ma per ri¬ 
formare», assicu- saggia» _ 

ra Prodi. Il quale 

illustra i tratti essenziali del suo pro¬ 
getto, della sua «visione», come dice, 
dell'Europa. Dall'economia unica ed 
un'unica politica ai problemi della 
riforma del «welfare». L'invecchia¬ 
mento, ricorda Prodi, non ricade sol¬ 
tanto sulle politiche sociali ma pre¬ 
tende una risposta in termini di pro¬ 


duttività dell'intero sistema econo¬ 
mico. Vorrebbe un «maggior coordi¬ 
namento» delle politiche fiscali, vor¬ 
rebbe un impegno concreto dei go¬ 
verni per «sostenere la crescita delle 
economie europee». E, poi, sullo 
sfondo della guerra, Prodi evoca la 
necessità per l'Ue di dotarsi «di una 
capacità di difesa razionalizzando 
fin da ora l'uso delle risorse indu¬ 
striali e delle infrastrutture militari», 
sottolinea la priorità del processo di 
allargamento che, dopo la guerra del 
Balcani, può diventare un messaggio 
di fiducia per quei popoli. Infine, 
l'assicurazione più attesa sulle rifor¬ 
me che saranno uno dei «fondamen¬ 
ti» del programma. Le tre parole ma¬ 
giche sono: maggiore efficienza, as¬ 
soluta trasparenza e piena responsa¬ 
bilizzazione. Strappa un altro ap¬ 
plauso quando afferma: «Posso assi¬ 
curarvi sin d'ora che non vi sarà da 
parte nostra tolleranza alcuna con¬ 
tro la corruzione». I nuovi commis¬ 
sari dovranno assumersi le loro re¬ 
sponsabilità non soltanto collegial¬ 
mente ma personalmente. L'aula 
gongola. La socialista Green esalta 
l'«integrità ed il retroterra di succes¬ 
si» del presidente designato e lo vor¬ 
rebbe subito in carica, il popolare 
Martens insiste per un rapido inse¬ 
diamento della nuova Commissio¬ 
ne, il liberale Cox lo invita ad essere 
davvero indipendente, la radicale 
Lalumière vuole una Commissione 
forte con un presidente forte. 

L'avventura europea è già comin¬ 
ciata. 


E ora l'Asinelio cerca un leader di mediazione 

Probabile una successione «neutra» per evitare lo scontro tra Di Pietro e Rutelli 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA «Prodi resta il leader dei 
Democratici». È il commento a 
caldo di Antonio Di Pietro alla no¬ 
tizia ufficiale che il presidente del¬ 
la commissione europea non si 
candiderà alle elezioni del 13 giu¬ 
gno. Riconoscimento doveroso e 
dovuto, ma sentito fino a che pun¬ 
to? Solo tre giorni fa l'ex pm, par¬ 
lando con "Il resto del Carlino", 
aveva affermato: «Non mi sento 
umiliato se Prodi va a parlare con 
Blair e Jospin a nome dei Demo¬ 
cratici. Così come Prodi non si 
sentirà umiliato se, al ritorno, tro¬ 
verà le fotocopiatrici accese, il pro¬ 
gramma fatto, le liste pronte, l'Asi¬ 
nelio che cammina». È un modo 
per mettere il cappello sulla leader¬ 
ship reale del movimento? Nessu¬ 
no lo ammetterà mai, ma ieri gli 
uomini vicini a Di Pietro - pensan¬ 
do al futuro organizzativo dei De¬ 
mocratici - facevano questa previ¬ 
sione: «Ci sarà un ufficio di segre¬ 


teria e magari il coordinatore non 
sarà nè uno di noi, ma nemmeno 
uno dei prodiani. Possibilmente 
un esterno, il più lontano possibile 
dagli schieramenti interni», un 
identikit che metterebbe fuori gio¬ 
co anche Antonio La Forgia, il 
quale ha più chance di tutti a svol¬ 
gere un ruolo di segretario organiz¬ 
zativo del movimento. 

L'annuncio di Prodi natural¬ 
mente non è arrivato come un ful¬ 
mine a ciel sereno, anche se fino 
all'ultimo minuto Rutelli e Bianco, 
Veltri e Fantozzi si erano spesi per¬ 
chè si candidasse. Oggi Fantozzi e 
Veltri si dicono dispiaciuti, Bianco 
si augura che almeno il nome di 
Prodi rimanga bene in vista sulla 
lista e Rutelli afferma: «La saggezza 
di Prodi nel rinunciare alla candi¬ 
datura è un'ulteriore dimostrazio¬ 
ne della sua leadership italiana ed 
europea». Buon viso a cattivo gio¬ 
co? Probabilmente, ma aggiunge 
malignamente qualcuno vicino al¬ 
l'ex premier: «Ormai si scatenerà 
la corsa a chi sarà il vero leader del 


■ L'EX 
MAGISTRATO 
Primo commento 
a caldo: 

«Il Professore 
resta 
il capo 

dei Democratici» 


movimento. E 
se teniamo con¬ 
to che i sindaci 
e Di Pietro non 
si amano mol¬ 
to, è facile capi¬ 
re cosa potrà 
accadere». 
Gianclaudio 
Bressa profetiz¬ 
za: «È evidente 
che ora i Demo¬ 
cratici non 


avranno piu 
una vita lunga davanti. Perché i 
sindaci sono entrati nel movimen¬ 
to solo per Prodi. L'unica strada 
percorribile, per tutti, è quella del¬ 
la Costituente dell'Ulivo, perché 
alla fine alle elezioni politiche do¬ 
vremo andarci tutti insieme». 

Su questo tasto insiste anche il 
diessino Fabio Mussi: «Non c'è 
dubbio che alla manifestazione 
d'avvio dei Democratici, al teatro 
Brancaccio, in un certo senso Pro¬ 
di ha passato il testimone dell'Uli¬ 
vo a Veltroni e non a caso questi 


ha rilanciato la costituente dell'U¬ 
livo stesso, che non significa certo 
partito unico, ma comune simbo¬ 
logia, comuni decisioni, comune 
politica. A questa prospettiva il Ppi 
è più riluttante, ma la strada è solo 
questa». Ma nell'immediato il Pro¬ 
di europeo a tutto tondo pone 
grossi problemi ai Democratici, 
anche se tutti dicono, a comincia¬ 
re dal capogruppo Rino Piscitello e 
da Rutelli: «La sua decisione ci raf¬ 
forza». E ancora: «Nessun timore 
per il futuro, perché esiste una ge¬ 
stione collettiva». Intanto si andrà 
quanto prima alla nomina di un 
coordinatore per la campagna elet¬ 
torale. Oggi, intanto, si riunirà il 
coordinamento dei Democratici - 
ma senza Prodi, che arriverà solo 
in serata da Bruxelles - e ancora 
domani con il leader, per parlare 
delle liste, anche se c'è tempo fino 
al 4 maggio per presentarle. Co¬ 
munque ormai il quadro è abba¬ 
stanza chiaro. Nelle isole si candi¬ 
deranno Orlando e Bianco, al Sud 
Di Pietro, al Centro Rutelli, nel 


Nord-Ovest 

Flick. Per il FABIO 
Nord-Est invece MUSSI 
c'è ancora qual- , . 
che dubbio: ®L unica 

Cacciari al 90% strada 
dovrebbe tener¬ 
si fuori, a meno da percorrere 

che non sia in- è adesso quella 

dispensabile la ., . 
sua presenza in ® rilanciare 
testa alla lista. l’Ulivo» 

Altri due nomi - 

sono in lizza: 

quello del sindaco di Belluno, Fi- 
starol e quello dell'ex sindaco di 
Trento, Dellai, che dopo aver fatto 
la lista Margherita a Trento, l'ha 
lanciata anche per le europee, 
rompendo però con i popolari. 

Dunque non si candiderà Prodi - 
e alcuni suoi collaboratori sosten¬ 
gono che la decisione definitiva 
sarebbe stata presa in queste sue 
giornate europee, avendo saputo 
che la socialista Pauline Green era 
pronta a inserire nella mozione da 
presentare nella sessione attuale 


del parlamento europeo una frase 
di censura sull'eventuale candida¬ 
tura del presidente designato della 
commissione - ma farà campagna 
elettorale. «Se mi candido il mio 
impegno sarà sobrio, altrimenti sa¬ 
rà intenso», aveva detto Prodi nel¬ 
le scorse settimane, quando anco¬ 
ra era incerto sul da farsi. Di conse¬ 
guenza fino al 13 maggio, compa¬ 
tibilmente con la sua agenda euro¬ 
pea, l'ex premier si impegnerà 
molto - e anche di questo si discu¬ 
terà domani. 

«È convinto - spiega Paolo Gen¬ 
tiioni - che per rendere più forte e 
autorevole la commissione euro¬ 
pea la sua figura non deve essere 
più tecnica, ma anzi deve raffor¬ 
zarsi politicamente. Deve cioè por¬ 
tare un progetto in Europa e dun¬ 
que è fondamentale per lui presen¬ 
tarsi forte di un discorso sul cen¬ 
trosinistra, sull'Ulivo, cosa su cui è 
in grande sintonia con Tony Blair. 
Deve essere un leader politico che 
svolge il ruolo di presidente della 
commissione ». 


Oggi summit 
riunito 
a Bruxelles 


BRUXELLES La riunione 
«straordinaria» del Con¬ 
siglio europeo si svolgerà 
questo pomeriggio a Bru¬ 
xelles sotto la presidenza 
del cancelliere tedesco, 
Gerhard Schròder. 

I lavori cominceranno alle 
diciassette, nella sede del 
Consiglio, al palazzo Ju- 
stus Lipisius, con all’ordi¬ 
ne del giorno l’esame del¬ 
la guerra del Kosovo co¬ 
me richiesto dal presi¬ 
dente francese, Jacques 
Chirac. I capi di Stato e di 
governo saranno tutti 
presenti. 

All’incontro è stato invita¬ 
to il segretario generale 
dell’Onu, Kofi Annan. 

La discussione sarà pre¬ 
ceduta in mattinata da un 
discorso di Schròder da¬ 
vanti al parlamento euro¬ 
peo, a Strasburgo, sullo 
stesso tema dei Balcani. 
Schròder parlerà anche 
sui risultati del summit di 
Berlino che si è svolto il 
24 e 25 marzo scorsi. 

Alle diciannove la riunio¬ 
ne dei leader dell’Unione 
europea si tramuterà in 
una cena di lavoro alla 
quale parteciperà Roma¬ 
no Prodi: con il presiden¬ 
te designato della Com¬ 
missione i dirigenti euro¬ 
pei discuteranno il pro¬ 
gramma di riforme delle 
istituzioni comunitarie co¬ 
me deciso al momento 
della nomina, a Berlino. 

II Consiglio europeo sarà 
preceduto da una riunio¬ 
ne dei leader socialisti 
che comincerà alle quin¬ 
dici e trenta nella sede 
del parlamento, situata a 
palazzo Leopold. 

Questa riunione sarà pre¬ 
sieduta da Rudolf Schar- 
ping, presidente del Par¬ 
tito del socialismo euro¬ 
peo, e ministro della Dife¬ 
sa della Germania. 
Parteciperanno all’incon¬ 
tro dieci premier di altret¬ 
tanti paesi europei. Per 
l’Italia, ci sarà Massimo 
D’Alema. 

Ma saranno presenti an¬ 
che alcuni leader di parti¬ 
to come il segretario dei 
Democratici di sinistra 
Walter Veltroni, il quale è 
stato promotore della riu¬ 
nione stessa. 


Ci sarà 

Isabel Allende 




\JW 


tifi; 


Ci sarà 
Yasser Arafat 
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RETEQUATTRO 

Viaggio nel futuro 
com'era e come sarà 


Pier o Angela era già un volto noto della tv, 
anche se il suo « Quark» doveva ancora na¬ 
scere. Eravamo nel 1966, quando la Rai 
mandò in onda un programma destinato 
ad entrare nella piccola storia della divul¬ 
gazione scientifica televisiva: «Orizzonti 
della scienza e della tecnica», curato da 
Giulio Macchi. Programma rigoroso che si 
sforzava, anche grazie alla «mediazione» 
del bravissimo Giulio Macchi, di fare della 
divulgazione di qualità. Lo ricordiamo 
perché la puntata di oggi de «La macchina 
del tempo» (20.35 su Retequattro), il setti¬ 
manale condotto da Alessandro Cecchi 
Paone, recupera alcuni spezzoni di quel 
programma per verificare quanto si è avve¬ 
rato di alcune futuribili previsioni avanza¬ 
te più di trent'anni fa. 


ITALIA 1 

Il sogno infranto 
di De Gayardon 

■ A un anno dalla sua tragica morte, Italia 1 
(ore 23) manda in onda uno speciale dedica¬ 
to a Patrick De Gayardon, prodotto da Edb 
Video, curato da Carlo Imbimbo, con la re¬ 
gia di Luca Riboni. Il programma ricostrui¬ 
sce la vita di De Gayardon, un uomo che 
amava le imprese al limite dell'impossibi¬ 
le, campione assoluto di sport estremi. Da¬ 
gli inizi degli anni 90 la sua vita è una lunga 
teoria di grandi exploit: dalla creazione 
dello Skysurf (il surf aereo) al volo di mille 
metri dalla cascata più alta del mondo, dal 
record di caduta libera senza ossigeno dalla 
quota di 12.500metri ai voli planati con la 
tuta alare. Pino all'incidente del 13 aprile 
1998, in cui perse la vita alle Hawai, tentan¬ 
do ancora una volta di superare se stesso e 
ogni limite. 



«Blu notte» in giallo 



no scrittore indaga: ovvero Carlo Lucarelli che ci 
guida dentro misteriosi casi rimasti insoluti. 
Parte oggi (ore22.55) «Blu notte», il program¬ 
ma di Raitre che ricostruisce fatti di cronaca at¬ 
traverso ricostruzioni, testimonianze e l’aiuto di 
un commissario e di due giornalisti. Si comincia 
con la vicenda di una donna sparita nel nulla e ri¬ 
trovata morta in una grotta nei pressi di Bologna. 


SCELTI PER VOI 


■ MTV 12.00 

IN CUCINA 
CON 

LA PAUSINI 

■ Formula originale 
questa di «Kitchen», il 
programma gastrono- 
mico-musicale di Mtv 
condotto dal vulcani¬ 
co Andrea Pezzi. Oggi 
in cucina, di turno ai 
fornelli, c’è Laura 
Pausini, la cantante 
romagnola che è in 
vetta alle classifiche 
con il suo ultimo al¬ 
bum inititolato «La 
mia risposta* e col 
singolo «In assenza di 
te». Tra chiacchiere e 
video musicali ci spie¬ 
ga la sua ricetta spe¬ 
ciale per preparare gli 
■spaghetti pausiello». 


■ RAITRE 14.40 

UN FUTURO 
PER IL 
SULCIS 

■ Dopo anni di lotte 
per la conservazione 
del posto di lavoro 
sembra vicina una so¬ 
luzione per i 950 mi¬ 
natori della Carbosul- 
cis in Sardegna. Se ne 
parla oggi ad «Artico¬ 
lo 1», la rubrica del T3 
a cura di Stefano Gen¬ 
tiioni. Tra gli altri ser¬ 
vizi della puntata 
odierna quello sull'In¬ 
serimento di extraco¬ 
munitari nella fabbri¬ 
ca Aprilia e quello sul¬ 
le possibilità di forma¬ 
zione e lavoro nel 
mondo teatrale a Spo¬ 
leto. 


■ RADINO 20.50 

REX 
TROVA 
LA CHIAVE 

■ Doppia razione del¬ 
le avventure del com¬ 
missario canino più 
popolare della tv. Il 
nostro eroe a quattro 
zampe è il protagoni¬ 
sta dei due episodi 
dal titolo «La chiave 
della morte» e «Ven¬ 
detta». Nel primo 
sbroglierà la matassa 
di un intricato delitto 
a sfondo passionale, 
mentre nel secondo 
sarà alle prese con 
una vecchia cono¬ 
scenza, autore di una 
beffa atroce ai danni 
del protagonista uma¬ 
no Brandtner. 


■ RAITRE 20.50 

ATTENTI 
Al FINTI 
PREMI 

■ È capitato a molti 
di noi di ricevere per 
lettera o per telefono 
un roboante messag¬ 
gio che ci comunica 
di aver vinto un favo¬ 
loso premio. «Mi man¬ 
da Raitre», il program¬ 
ma condotto da Piero 
Marrazzo, nella punta¬ 
ta di oggi indaga su 
questi inaspettati 
«colpi di fortuna» che 
spesso nascondono 
delle vere e proprie 
truffe. Poi ci si occu¬ 
pa delle offerte delle 
agenzie per i viaggi di 
nozze... e di qualche 
spiacevole sorpresa. 



I PROGRAMMI DI OGGI 



t RAIUNO 

6.50 UNOMATTINA. 
Contenitore. All’interno: 7.00 
Tg 1; 7.30 Tg 1; 8.00 Tgl; 

8.30 Tgl-Flash; 9.00 Tg 
1; 9.30 Tgl-Flash. 

9.45 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCES¬ 
SO. Rubrica. 

9.55 LE SIGNORINE DELLO 

04. Film commedia. 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. All'interno: 

12.30 Tg 1 - Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. 
14.05 IL TOCCO DI UN 
ANGELO. Telefilm. 

15.00 QUESTI0N TIME. 
Interrogazioni con risposta 
immediata. 

16.00 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 
20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IL FATTO. Attualità. 

20.40 NAVIGATOR: ALLA 
RICERCA DI ULISSE. Gioco. 

20.50 IL COMMISSARIO 
REX. Telefilm. 

22.40 TRIBUNA DEL REFE¬ 
RENDUM. Attualità. 

22.55 TG 1. 

23.00 C’ERA UNA VOLTA 
LA RUSSIA. Documenti. 
0.05 TG 1 - NOTTE. 

0.30 AGENDA. 

0.35 RAI EDUCATIONAL. 
1.05 SOTTOVOCE. Attualità. 

1.35 DALLE PAROLE Al 
FATTI. Rubrica. 

1.55 J0E PETROSINO. 
Sceneggiato. 

2.55 TG1-NOTTE (Replica). 

3.25 DE SICA RACCONTA. 

3.40 HELZACOMIC. 

Varietà. 


^ fìAIDUE 

7.00 G0 CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.45 L’ARCA DEL DR. 
BAYER. Telefilm. 

10.35 RAI EDUCATIONAL 
Contenitore di attualità. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.10 METEO 2. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
Varietà. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 

Rubrica di medicina. 

14.00 CI VEDIAMO IN TV. 

Rubrica. All’interno: 14.30 
lo amo gli animali. Rubrica. 

16.00 LA VITA IN DIRETTA. 

Attualità. All'interno: 16.30 
Tg 2 - Flash; 17.15 Tg 2 - 
Flash. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT - SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
19.05 SENTINEL. Telefilm. 
20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 UN PRETE TRA NOI. 
Miniserie. “L’abbandono". 

22.40 PINOCCHIO. Attualità. 

23.40 ESTRAZIONI DEL 
LOTTO. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.15 NEON LIBRI. Rubrica. 
0.20 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. 

0.40 MIO FIGLIO È VIVO. 
Film-Tv thriller (USA, 1994). 

2.10 NON LAVORARE 
STANCA? Rubrica. 

2.20 SANREMO COMPILA¬ 
TION. Musicale. 

2.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 


4 rwmE 

6.00 T 3. All’interno: 6.15 T 
3; 6.30 T 3; 6.45 T 3; 7.00 T 
3; 7.15 T 3; 7.30 T 3; 7.45 T 
3; 8.00 T 3; 8.15 T 3. 

8.30 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
10.00 CARTONI ANIMATI. 

10.15 DIECI ANNI 
NELL’”HAREM”. Talk-show. 

11.10 LA CLINICA DELLA 
FORESTA NERA. Telefilm. 
12.00 T 3. 

—RAI SPORT NOTIZIE. 

12.30 T 3 - VERSO IL GIU¬ 
BILEO. Attualità. 

13.00 MILLE & UNA ITA¬ 
LIA. Rubrica. 

13.15 TELESOGNI. Rubrica. 
14.00 T 3 REGIONALI. 

14.20 T 3. 

14.40 ARTICOLO 1 - NOTI¬ 
ZIE E OFFERTE DI LAVORO. 

14.50 T 3 LEONARDO. 
15.00 TRIBUNA DEL REFE¬ 
RENDUM. Attualità. 

15.15 LA MELEVISI0NE. 
Contenitore per ragazzi. 

15.50 RAI SPORT - POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. Rubrica. 

16.45 T 3 NEAP0LIS. 

17.00 GEO & GEO. Rubrica. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo. 

19.00 T 3. 

19.55 BLOB. 

20.00 FRIENDS. Telefilm. 

20.50 MI MANDA RAITRE. 
Attualità. 

22.30 T 3. 

22.45 T 3 REGIONALI. 

22.55 BLU NOTTE. 
Documentario. 

24.00 ONDA ANOMALA. 
0.30 T 3 - IN EDICOLA - 
NOTTE CULTURA. 

1.10 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste. 

1.15 RAI SPORT. Rubrica. 

2.10 TELECAMERE (Replica). 

2.40 STAR TREK VOYA- 
GER. Telefilm. 

3.25 POLIZIOTTI D’EURO¬ 
PA. Telefilm. 


X’ RETE 4 

6.00 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

6.50 RENZO E LUCIA. 

Telenovela. 

8.25 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

8.45 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

8.50 AROMA DE CAFÉ. 

Telenovela. 

9.45 HURACÀN. Telenovela. 

10.45 FEBBRE D'AMORE. 

Teleromanzo. 

11.30 TG 4. 

11.35 TRA IL SI E IL NO. 

Speciale. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 IL LEONE. Film 
avventura (USA, 1962). 

Con William Holden, 
Capucine. Regia di Jack 
Cardiff. 

18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 IL RITORNO DI 
COLOMBO. Telefilm. 

20.35 LA MACCHINA DEL 
TEMPO. Rubrica. 

23.00 CLASS. Film comme¬ 
dia (USA, 1983). Con Cliff 
Robertson, Jacqueline 
Bisset. Regia di Lewis John 
Carlino. 

1.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.30 INDAGINE SU UN 
PARÀ ACCUSATO DI OMI¬ 
CIDIO. Film giallo (Francia, 
1970). Con Michel 
Bouquet, Maurice Ronet. 
Regia di Edouard Luntz. 

2.45 PESTE E CORNA. 
Attualità (Replica). 

2.50TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. (Replica). 

3.10 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. (Replica). 


ITALIA 1 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

9.20 CHIPS. Telefilm. 

10.15 ILLEGALMENTE 
TUO. Film commedia (USA, 
1988). Con Rob Lowe, 
Colleen Camp. Regia di 
Peter Bogdanovich 
Prima visione Tv. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
13.00 8 SOTTO UN TETTO. 
Telefilm. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 IFUEGO! Rubrica. 

15.30 GLI AMICI DEL 
CUORE. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA FAMIGLIA DEL 
3” TIPO. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 

20.45 TEMPI MODERNI. 
Talk-show. 

23.00 PATRICK DE GAYAR¬ 
DON: UN UOMO, UN 
SOGNO. Speciale. 

0.15 PLEASANTVILLE. 
Speciale sul film. 

0.20 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. 

0.30 SPECIALE REFEREN¬ 
DUM. Attualità. 

0.40 STUDIO SPORT. 

1.00 RALLY E RACING. 
Rubrica sportiva (Replica). 

1.30 IFUEGO! Rubrica (R). 
2.00 L’ALLEGRO SQUA¬ 
DRONE - ALBERTO IL MAR¬ 
MITTONE. Film commedia 
(Italia/Francia, 1954). Con 
Alberto Sordi, Paolo Stoppa. 

3.30 QUELLI DELLA SPE¬ 
CIALE. Telefilm. 

4.30 HELENA. Telefilm. 

5.30 GLI AMICI DI PAPÀ. 
Telefilm. 


CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. 

10.00 LA CASA NELLA 
PRATERIA. Telefilm. 

11.00 IO E LA MAMMA. 

Situation comedy. 

11.25 IL COMMISSARIO 
SCALI. Telefilm. 

12.30 CASA VIANELLO. 

Situation comedy. Con 
Sandra Mondaini, 

Raimondo Vianello. 

13.00 TG 5. 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. 

Attualità. Con Vittorio Sgarbi. 

13.45 BEAUTIFUL 

Teleromanzo. Con Darlene 
Conley, Bobbie Eakes. 

14.20 VIVERE. 

Teleromanzo. 

14.50 UOMINI E DONNE. 

Talk-show. Conduce Maria 
De Filippi. 

16.40 CIAO DOTTORE. 

Telefilm. 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità. Conduce Cristina 
Parodi. 

18.35 PASSAPAROLA. 

Gioco. Conduce Claudio 
Lippi con Alessia Mancini. 

20.00 TG 5. 

20.30 CALCIO. Coppa 
Italia. Parma-Fiorentina. 

22.40 STRISCIA DI 
MEZZA SERA. Varietà. 

23.10 SPECIALE COPPIE. 

Rubrica. 

1.00 TG 5 ■ NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. 

3.00 VIVERE BENE. 

Rubrica (Replica). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 

5.30 TG 5. 


TAK 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 ACAPULCO BAY. 

Telefilm. 

8.00 IRONSIDE. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 NON TI SCORDAR DI 

ME. Film musicale (GB, 
1936, b/n). Con Ivan Brandt, 
Beniamino Gigli. Regia di 
Zoltan Korda. All'interno: 

10.00 Telegiornale. 

11.00 AMORI E BACI. 

Telefilm. 

11.35 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.00 IL SANTO. Telefilm. 
14.00 IL SEGRETO DI UNA 
DONNA. Film giallo (USA, 
1949, b/n). Con Gene 
Tierney, Richard Conte. 
Regia di Otto Preminger. 

15.55 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show. 

18.00 ZAP ZAP TV. 

Contenitore per ragazzi. 

19.15 CLUB HAWAII. 

Telefilm. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.35 GI0CAM0ND0. 

Rubrica. 

20.40 PIZZA CONNECTION. 

Film drammatico (Italia, 
1985). Con Michele 
Placido, Mark Chase. Regia 
di Damiano Damiani. 

22.35 TELEGIORNALE. 

22.55 TRENTA MINUTI. 

Attualità. 

23.30 METEO. 

23.35 DOTTOR SPOT. 

Rubrica. 

23.40 LA RAGAZZA DI 
MANILA. Film commedia 
(Germania, 1987). Con 
Julia Kent, Paul Werner. 
Regia di Bobby Suarez. 

1.15 TELEGIORNALE. 

1.45 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show (Replica). 

3.50 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO I NOSTRI. 
14.051+1+1. Musicale. 

14.30 VERTIGINE. Rubrica. 

15.30 COLO RADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

16.30 A ME MI PIACE. 
17.00 HELP. Musicale. 
18.00 COLO RADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 
19.35 HELP. Musicale. 
20.00 CLIP TO CLIP. 

20.00 LE RAGAZZE DELLA 
PORTA ACCANTO. Tf. 

20.40 OLTRE I LIMITI. Tf. 

21.30 POLTERGEIST. Tf. 

22.30 COLO RADIO VIOLA. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT - 
MAGAZINE. Rubrica. 

23.30 CRONO - TEMPO DI 
MOTORI. (Replica). 

24.00 COLO RADIO VIOLA. 
1.00 R.N.B. RYTHM’N 
BLUES. Rubrica musicale. 


TELE+bianco 


6.10 SEDUZIONE MORTA¬ 
LE. Film thriller. 

12.30 QUATTRO ZAMPE A 
SAN FRANCISCO. Film 
commedia (USA, 1996). 
14.00 NATI PER LA SAVA¬ 
NA. Documentario. 

14.55 L’UOMO D'ACQUA 
DOLCE. Film commedia 
(Italia, 1997). 

16.30 LA STANZA DI 
MARVIN. Film drammatico. 

18.10 APRILE. Film com¬ 
media (Italia, 1998). 

19.30 COM'È. Rubrica. 

20.35 NAKED TRUTH. Tf. 
21.00 OPERATION NOAH. 
Film azione. 

22.40 KUNDUN. Film bio¬ 
grafico (USA, 1997). 

0.55 IL PAZIENTE INGLE¬ 
SE. Film drammatico. 

3.30 PAROLE, PAROLE, 
PAROLE... Film musicale. 


TELE+nero 


11.15 HOMICIDE. Telefilm. 
12.00 RENEGERATION. 

Film drammatico. 

13.55 UNA FOLLE STAGIO¬ 
NE D’AMORE. Film dram¬ 
matico (USA, 1995). 

15.25 L'ALLENATRICE. Film 
commedia (USA, 1996). 
17.00 AIUTO, MI DEVO 
SPOSARE. Film commedia. 

18.30 DALLA TERRA ALLA 
LUNA. Miniserie. 

19.20 STORIE D'AMORE. 
Film commedia. 

20.45 FUGA DALLA CASA 
BIANCA. Film commedia. 

22.20 8MM. Speciale. 

22.30 LA GRANDE PRO¬ 
MESSA. Film commedia. 
24.00 DAL TRAMONTO 
ALL'ALBA. Film horror. 

1.45 KAGEMUSHA - L’OM¬ 
BRA DEL GUERRIERO. 

Film guerra. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
10.30; 12.00; 12.30; 13.00; 14.30; 
15.00; 15.30; 16.30; 17.30; 19.00; 
21.35; 23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 5.00; 
5.30. 

6.16 All'ordine del giorno. GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l’uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Golem; 9.00 GR 1 - GR 1 Cultura; 9.05 
Radio anch’io; 10.00 Millevoci lettere; 
10.13 GR 1 - Cultura; 11.00 GR 1 - GR 1 
Scienza; 11.17 Radioacolori; 12.05 Come 
vanno gli affari; 12.10 Spettacolo; 12.32 
Millevoci sport; 13.27 Parlamento news; 
13.30 Partita doppia; 14.00 Medicina e 
società; 14.10 Bolmare; 14.15 Senza 
rete. Musica e informazione; 16.00 GR 1 - 
Noi Europei; 17.00 Come vanno gli affari; 
18.00 Bit, viaggio nella multimedialità; 
19.32 Ascolta, si fa sera; 19.40 Zapping; 
20.40 Calcio. Parma-Fiorentina. Finale. 
Andata; 22.35 Per noi; 22.47 Estrazioni 
del Lotto; 23.10 All'ordine del giorno. GR 
Parlamento; 23.45 Uomini e camion; 0.33 
La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue; 8.08 Fabio 
e Fiamma e la trave nell’occhio; 8.50 Eros 
per tre; 9.13 II ruggito del coniglio; 10.18 
Morning Hits; 10.35 Se telefonando... 
Risponde Barbara PalombelIi; 11.54 
Mezzogiorno con... “Alex Britti” ; 12.10 GR 


Regione; 13.00 Hit Parade; 14.15 
Alcatraz; 15.03 Jefferson. Il magazine 
“Under trenta”; 17.00 GR 2 - Sport; 17.07 
Hit Parade; 18.02 Caterpillar; 20.04 I duel¬ 
lanti; 20.50 Un prete tra noi. (In onda 
media). In contemporanea con Raidue per 
i non vedenti; 21.30 Suoni e ultrasuoni. 
Con Marina Petriilo, Fabrizio Vespa; 23.30 
Alcatraz. Un dj nel braccio della morte 
(Replica); 0.15 Boogie Nights; 3.00 Solo 
musica; 4.00 Permesso di soggiorno. 
“Voci nella notte”; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
20 . 10 . 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina; 9.03 
MattinoTre. All’interno: Ascolti musicali a 
tema; 9.45 Giornali in classe; 10.35 
L’opera fatta a pezzi; 11.00 Accadde 
domani: La pagina degli spettacoli; 11.40 
Inaudito; 12.00 Incontro con...; 12.45 
Cento lire. Documentari d'autore; 13.00 
La Barcaccia; 14.04 Lampi di primavera. Il 
pomeriggio di Radiotre; 14.05 Così lonta¬ 
no, così vicino; 15.05 Lampi di jazz; 17.10 
Voci di un secolo: la storia del ‘900 nei 
documenti sonori; 18.00 II demone 
meschino. Di F. Sologub. Lettura integrale; 
18.45 Radiotre Suite; 19.00 La donna 
senz'ombra. Opera in 3 atti. Musica di 
Richard Strauss; 23.20 Storie alla radio. 
Sandro Veronesi legge e racconta “Fuga 
senza fine”. Di Joseph Roth; 24.00 Notte 
classica. In collegamento con il V Canale 
della Filodiffusione. 


Le previsioni del tempo 



IL TEMPO 


VENTI 


TEMPERATURE IN ITALIA 


| BOLZANO 

np 

17 

■ VERONA 

8 

16 

1 1 

AOSTA 

3 

np 

TRIESTE 

12 

16 

VENEZIA 

7 

17 

MILANO 

10 

19 

TORINO 

5 

17 


MONDOVÌ 

7 

14 


CUNEO 

6 

15 

GENOVA 

12 

21 

IMPERIA 

12 

16 

BOLOGNA 

10 

16 

FIRENZE 

np 

16 


PISA 

7 

16 


ANCONA 

11 

12 

PERUGIA 

3 

12 

PESCARA 

8 

15 

L’AQUILA 

1 

11 

ROMA 

9 

14 


CAMPOBASSO 

4 

8 

■ bari 

5 

16 

NAPOLI 

10 

16 

POTENZA 

np 

np 

S. M. DI LEUCA 

10 

15 

R. CALABRIA 

10 

17 


PALERMO 

11 

15 


MESSINA 

12 

17 

CATANIA 

9 

20 

CAGLIARI 

7 

18 

ALGHERO 

8 

16 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 

4 

9| 

OSLO 

5 

14 

■ STOCCOLMA 

8 

17 

COPENAGHEN 

8 

11 

MOSCA 

5 

9 

BERLINO 

12 

15 

VARSAVIA 

8 

14| 

LONDRA 

8 

16 

■ BRUXELLES 

10 

16 

BONN 

2 

18 

FRANCOFORTE 

2 

16 

PARIGI 

8 

19 

VIENNA 

3 

14 

MONACO 

3 

13 

■ ZURIGO 

1 

14 

GINEVRA 

2 

14 BELGRADO 

10 

17 

PRAGA 

4 

13 

BARCELLONA 

8 

18| 

ISTANBUL 

11 

21 

■ MADRID 

3 

20 

LISBONA 

10 

26 

ATENE 

15 

20 

AMSTERDAM 

8 

14 


OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


MALTA 12 17 


BUCAREST 10 19 


ALGERI 3 18 


• Una circolazione depressionaria, centrata sul medio Adriatico, 
continua a determinare condizioni di instabilità su gran parte del¬ 
le regioni italiane. 


• Al Nord inizialmente cielo poco nuvoloso con graduale 
aumento durante la giornata associate a precipitazioni 
sparse. Al Centro e Sardegna cielo sereno o poco nuvo¬ 
loso. Nel pomeriggio aumento della nuvolosità con pos¬ 
sibilità di locali precipitazioni. Al Sud e Sicilia nuvolosità 
sull’isola, nuvoloso con piogge sulle altre regioni. 


• Al Nord parzialmente nuvoloso o molto nuvoloso con 
piogge sparse. Al Centro e Sardegna poco nuvoloso 
sull’isola, sulle restanti regioni molto nuvoloso con 
piogge diffuse. Al Sud e Sicilia cielo irregolarmente 
nuvoloso con precipitazioni sparse ad esclusione del¬ 
la Sicilia. 
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il Fatto 


l'Unità 



Nelle foto 
un militare 
greco 
e sotto 
numerosi 
cittadini 
di Belgrado 
come 
scudi 
umani 
giungono 
su un 
ponte 
per 

protegerlo 


♦ Venti giorni sotto i raid: così è cambiata 
la vita quotidiana di una famiglia come tante 
«Ma stiamo solo imitando la normalità» 


+La differenza? «È la paura che pervade ogni gesto 
Cresce di sera. Ed è terribile come 
ci siamo abituati in fretta anche a tutto questo» 




IL PUNTO 


OPERAZIONI NATO 

Ancora attacchi 
a Belgrado e Pristina 

■ Un'aggressione. Ecco quello che ha denunciato ie¬ 
ri l'Albania: truppe jugoslave hanno attraversato il 
confine nellazona di Tropoje, dove si sono registrati 
pesanti cannoneggiamenti perdiverseore. 

Secondoquantohaaffermatoilministroalbanese 
dell'Informazione, Mussa Ulquini, le truppe serbe 
hannooccupatodiversi villaggi nel nordestdel Paese 
primadi ritornare in Kosovo. Alcuni abitanti del villag¬ 
gio di T ropoje hanno raccontato che i serbi hanno da¬ 
to fuocoa treabitazioni di Kamenicaesparatodiversi 
colpi di mitragliatrice. La notizia dellosconfinamento 
dei militari serbièstata poi confermata anchedal mi- 
nistrodell'lnterno, Petro Koci. «Loro sanno, o pensa¬ 
no, che tutti lungoilconfinee nei villaggi difrontiera 
sonoconl'Uck»,hadettoGonggrijp. All'osservatore 
alcini abitanti hanno, poi, spiegato che i primi attacchi 
ci sono stati a metà mattinata. «Abbiamo visto le no¬ 
stre case infiamme, non ci aspettavamo unosconfina- 
mento». EancheAndreaAngeli, portavocedell'Osce, 
h a co nf erm ato a 11 a tv al ba n ese d i Stato q u a nto soste- 
nutodagli albanese. Artanjakupi, un traduttore del- 
l'Osce, ha affermato di aver visto la sua casa di Kameni- 
ca bruciare insieme ad altre. «Mi aspettavo che sareb¬ 
be successo. Ci hanno addirittura sparatocontro». 
Questa la versione degli osservatori dell'Osce e del go- 
vernodiTirana. Dall'altra parte, ovviamente, Belgra¬ 
do. Lo stato maggiore jugoslavo ha smentito -con una 
nota ufficialediffusa dalla tv statale Rts-che unità del¬ 
l'esercito federale siano entrate in Albaniaeabbiano 
temporaneamente occupato un villaggio. Un porta¬ 
voce ha spiegato che le affermazionifatte in questo 
sensodaTiranaedafonti occidentali sono «spudorate 
menzogne. Sono menzogne propagate nona caso 
perfar dimenticare il bestiale bombardamentodel- 
i'altro ieri da parte della Natodi un treno passeggeri in¬ 
ternazionale, sul pontediCrdelica, e mentre sono in 
corso iniziativediplomatiche perfermare la guerra nei 
Balcani». Lo stato maggiore serbo ha inoltre ritorto le 
accuse di tentativi di sconfinamento nei confronti del¬ 
le milizie indipendentiste albanesi dell'Uck, che se¬ 
condo Belgrado sono coperte dalleforze regolari diTi- 
rana. 

Il resto della giornata «militare» hafatto registrarci 
«soliti» bombardamenti della Natoa Belgradoe Pristi¬ 
na dove almeno venti sono state leesplosioni udite 
nella notte fra ieri e l'altro ieri. Un missile, nellacapitale 
serba, ha colpito una caserma a 4 chilometri dal centro 
mentre altri 2 ponti sono stati distrutti a Krusevace 
Kraljevo. 


DALL’INVIATA 

MARINA MASTROLUCA 

BELGRADO Ivana non va più a 
scuola. Ai giardini i bambini le 
hanno raccontato che è già stata 
promossa in seconda, a casa lei ha 
chiesto perché. Le hanno detto che 
in fondo aveva studiato abbastanza 
e che per quest'anno è andata così, 
perché è arrivata la guerra. Ivana, 
nella saggezza dei suoi otto anni, 
non ha chiesto di più. La guerra, le 
hanno spiegato, sono degli aerei 
con le bombe che passano nel cie¬ 
lo, bisogna stare attenti «ma a noi 
non faranno niente». Lei ha voluto 
crederci, quando in tv vede case di¬ 
strutte e rovine, spiega che è suc¬ 
cesso lontano. Comunque lontano 
dalla sua casa, dalla sua vita. 

Ma da quando la guerra è comin¬ 
ciata Ivana non lascia mai la sua 
orca di peluche che prima le faceva 


compagnia solo per dormire. «Ora 
la porta sempre con sé e ha persino 
ricominciato a parlarle», racconta 
la mamma Mirjana, insegnante 
universitaria 

Lei e il marito Ivan, capo di 
un'officina meccanica, fanno di 
tutto perché la bambina si senta 
tranquilla e resti al di fuori dalle in¬ 
certezze dei grandi, fuori dall'in¬ 
quietudine per questa guerra inaf¬ 
ferrabile che arriva di notte, un 
mostro invisibile che ha cambiato 
tutto senza cambiare nulla. «Appa¬ 
rentemente la nostra vita è rimasta 
la stessa. Andiamo a lavorare, si fa 
la spesa, si mangia. Ma è solo un'i¬ 
mitazione della normalità», dice 
Mirjana. 

La differenza è nella paura. «Nei 
primi tempi, quando le sirene d'al¬ 
larme suonavano anche di giorno, 
era terribile restare al lavoro, sa¬ 
pendo che la bambina era a casa 


con la nonna», 
racconta Mirja¬ 
na. Adesso è di¬ 
verso, ci si abi¬ 
tua presto an¬ 
che alle cose 
terribili. La pau¬ 
ra non è più 
un'emozione 
che stringe alla 
gola, è un senti¬ 
mento stri- 

_ sciante, che 

pervade ogni 
gesto. «È la paura di quello che ver¬ 
rà, di quello che sarà dopo, quando 
tutto questo sarà finito. Ma è an¬ 
che paura della povertà, di non 
avere un giorno di che sfamare la 
famiglia». 

Venti giorni di guerra e i negozi 
sono pieni di tutto, non è come ai 
tempi delle sanzioni imposte du¬ 
rante il conflitto in Bosnia. I prezzi 


SICUREZZA? 

È UN PELUCHE 

Ivana, otto anni 
non lascia più 
la sua morbida 
amica 
E di nuovo 
parla con lei 


sono appena aumentati, il governo 
ha fissato una tassa di guerra del 4 
per cento su tutta la merce. Per la 
benzina si fatica di più. I primi 
giorni dopo l'introduzione del ra¬ 
zionamento c'erano code lunghis¬ 
sime davanti ai distributori. 

L'euforia è già passata, i buoni 
sono finiti nel serbatoio e i benzi¬ 
nai non hanno più molto da fare. I 
missili hanno centrato la raffineria 
di Pancevo e la centrale termica di 
Novi Beograd: gli impianti di ri- 
scaldamento di mezza città non 
funzionano più. Ora è primavera, 
l'inverno sembra così lontano. 
«Nessuno può immaginare che tut¬ 
ta questa follia possa durare tanto a 
lungo», dice Mirjana. Eppure, in 
fondo, non smette mai di pensarci. 

La nonna paterna ora viene a ba¬ 
dare alla piccola quando i genitori 
sono al lavoro. Ivana al parco gioca 
alla guerra con i bambini: i maschi 


all'attacco, le femmine fuggono. 
Un ragazzino che aveva un pallone 
fabbricato in Francia è stato co¬ 
stretto a non portarlo più, perché 
veniva da un paese aggressore. In 
casa Mirjana e Ivan non sgridano 
mai la bambina, anche se non vuo¬ 
le più fare i compiti e passa tutto il 
tempo a giocare e a inventarsi sto¬ 
rie ad alta voce. Loro non farebbe¬ 
ro altro che stare attaccati alla ra¬ 
dio e alla tv per avere notizie, ma la 
piccola si infastidisce, preferisce i 
cartoni al tg che parla di guerra. 

«Ascoltiamo la Rts, la tv di Stato, 
e anche le altre. Ma non c'è nessu¬ 
na differenza, ora trasmettono tutti 
le stesse cose. Tranne forse Studio 
B, che quando ci sono gli attacchi 
della Nato finisce per provocare il 
panico, perché dà notizie che sa¬ 
rebbe meglio non sapere. Cose co¬ 
me: gli aerei stanno sorvolando la 
città, andate nei rifugi, mantenete 


la calma. È il genere di affermazio¬ 
ni che provoca l'effetto contrario», 
racconta Mirjana. 

Sono in pochi a Belgrado a pos¬ 
sedere una parabola satellitare, al 
contrario di quanto succede a Pri¬ 
stina. Qualche volta, sia Mirjana 
che i suoi amici, ascoltano Voice of 
America, che trasmette notiziari in 
serbo. «Anche questa ci sembra 
propaganda - dice -. Ma è meglio 
sentire anche l'altra campana, giu¬ 
sto per informarsi. Ma se la radio 
dice che sarà colpito questo o quel 
ministero, un ponte o una fabbri¬ 
ca, ci credono tutti». 

Durante il giorno Mirjana non 
ha molto da lavorare. L'università è 
stata chiusa, lei va in facoltà solo 
per dare qualche informazione agli 
studenti, specialmente a quelli che 
chiamano da fuori Belgrado per sa¬ 
pere se perderanno l'anno. Teme 
che richiamino nell'esercito il ma¬ 


rito Ivan: al lavoro gli hanno dato 
un attestato che lo giudica indi¬ 
spensabile alla produzione, ma 
Mirjana non si fida dei fogli di car¬ 
ta. Tutte le paure si amplificano la 
sera, quando Mirjana e Ivan sono a 
casa da soli. Nessuno esce più 
quando fa buio, «se non ci fosse il 
computer per giocare non saprem¬ 
mo come passare il tempo. Adesso 
non abbiamo più nemmeno la vo¬ 
glia di leggere». 

Quando suona l'allarme Mirjana 
e i suoi restano in casa, nel loro pa¬ 
lazzo non c'è un vero rifugio, solo 
cantine sporche e lei ha il terrore di 
restare intrappolata. Nell'altra trap¬ 
pola, quella che la guerra ha teso a 
tutti quelli che non stavano dalla 
parte di Milosevic, c'è già finita. 
«Nessuno parla più di questo, sa¬ 
rebbe considerato un tradimento. 
Le bombe - dice - ci hanno strappa¬ 
to la lingua». 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Il continuo riferimento 
al panslavismo operato dalla di¬ 
rigenza russa è un elemento di 
propaganda interna che non ha 
nessuna eco nell'opinione pub¬ 
blica del Paese. Semmai, a far pre¬ 
sa può essere quel senso di fru¬ 
strazione maturato nei confronti 
dell'Occidente dopo la frantu¬ 
mazione dell'Unione Sovietica e 
la perdita dello status di super po¬ 
tenza. Ad avvicinare i due popoli 
è il sentirsi doppiamente umiliati 
dall'Occidente: sul piano milita¬ 
re, i serbi, sul piano economico, i 
russi. È bene che l'Europa non 
sottovaluti questo dato, sarebbe 
un errore: perché la frustrazione 
può alimentare pericolose spinte 
ultranazionaliste in Russia». A 
sostenerlo è il professor Victor 
Zaslavsky, ordinario di sociolo¬ 
gia all'Università Luiss di Roma e 
autori di numerosi libri sul «pia¬ 
neta sovietico», tra i quali «Storia 
del sistema sovietico», «Il Con¬ 
senso organizzato» e «Dopo 
l'Urss». E sul pericolo di un inter¬ 
vento, sia pure indiretto, della 
Russia nel conflitto, il professor 
Zaslavsky si mostra alquanto 
scettico: «I vertici militari cono¬ 
scono meglio di ogni altro lo sta¬ 
to, alquanto deficitario, in cui 
versano le forze armate e sono i 
primi - sottolinea - ad avere piena 
consapevolezza delle prospetti¬ 
ve destabilizanti insite nell'ap¬ 
pello ai volontari perché si schie¬ 
rino, armi in pugno, a fianco dei 
"fratelli serbi''». 

Professor Zaslavsky, in questi 
giorni si è fatto spesso riferimen¬ 
to al legame esistente tra il popo¬ 
lo russo e quello serbo, evocando 


L'INTERVISTA ■ VICTOR ZASLAVSKY. sociologo e storico 

«Anche a Mosca conviene trattare» 



in questi anni. Anche nell'ambi¬ 
to, decisivo, dell'informazione. 
Vi sono, infatti, programmi tele¬ 
visivi e importanti commentato- 
ri della Tv e della radio russi che 
non appoggiano il governo di 
Belgrado e definiscono senza 
mezzi termini quello di Milose¬ 
vic un regime dittatoriale contra¬ 
rio agli interessi del popolo ser¬ 
bo. È un sentimento diffuso nella 
società russa, anche tra quanti 
criticano i bombardamenti della 
Nato. Ma questo non ha nulla a 
che vedere con un sostegno, dav¬ 
vero minoritario, a Slobodan Mi¬ 
losevic. E questo atteggiamento 
ha avuto una sua importante ri¬ 


caduta in politica estera». 

Dicosasitratta? 

«Del ruolo altamente costruttivo 
che Mosca ha cominciato a svol¬ 
gere sul piano diplomatico, do¬ 
vuto anche al fatto che non era 
possibile da parte dei politici giu¬ 
stificare davanti all'opinione 
pubblica la pulizia etnica con¬ 
dotta dalle truppe serbe in Koso¬ 
vo». 

Il panslavismo, dunque, come ar¬ 
ma spuntata. 

«Attenzione però a non sottova¬ 
lutare il senso di umiliazione che 
molti russi avvertono sia come ri¬ 
sultato del crollo dell'Urss sia del¬ 
la tremenda crisi economica che 


l'unità dei popoli slavi. Al di là 
della propaganda, quali legami 
esistono tra il popolo russo e quel¬ 
lo serbo? 

«I riferimenti sono di duplice na¬ 
tura: uno di carattere culturale- 
religioso, l'altro più strettamente 
politico. Quello più sentito è so¬ 
prattutto il legame religioso, vale 
a dire la comune appartenenza 
alla chiesa cristiano-ortodossa. 
L'aspetto religioso si intreccia 
fortemente con quello politico, 
visto che oggi i leader russi han¬ 
no un rapporto esasperato con la 
religione, la usano come fonte di 
legittimazione e di consenso. Ed 
è in questa chiave che molto 


spesso usano il concetto di unità 
slava. Un elemento di propagan¬ 
da che non ha alcun riscontro 
storico-politico». 

Su cosa fonda questa osservazio¬ 
ne? 

«Sul semplice fatto che polacchi, 
ceki, slovacchi, croati, ucraini - 
vale a dire popoli slavi - sono for¬ 
temente antirussi e non sono af¬ 
fatto tentati dall'unità con Mo¬ 
sca e tantomeno appoggiano il 
regime di Milosevic. La seconda 
ragione che spiega la riesumazio¬ 
ne del panslavismo è ancora più 
importante: la classe politica rus¬ 
sa sta disperatamente cercando 
una politica estera venuta meno 


dopo il crollo dell'Unione Sovie¬ 
tica come superpotenza mondia¬ 
le. E questo fa sì che la leadership 
russa appoggi, a parole più che 
nei fatti, il regime di Milosevic 
per dimostrare la sua indipen¬ 
denza dall'Occidente e il suo es¬ 
sere alla pari con l'Europa Occi¬ 
dentale e gli Stati Uniti. Ciò si 
evince dalle dichiarazioni batta¬ 
gliere di Boris Eltsin sul pericolo 
di una terza guerra mondiale. Ma 
l'antidoto vero a queste pericolo¬ 
se, quanto velleitarie, fughe in 
avanti sta proprio nella democra¬ 
tizzazione della società russa. Un 
processo che, sia pure in modo 
contraddittorio, si è consolidato 


ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE 

Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree... 
Per pubblicare i vostri eventi felici 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, 


IL SABATO, EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 


numero verde 167-865021 
fax 06/69922588 

numero verde 167-865020 
fax 06/69996465 


TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta 
Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen¬ 
to con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 

N.B. Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione. 


li costringe a chiedere finanzia¬ 
menti e appoggi occidentali. 
Quello russo, è bene non dimen¬ 
ticarlo mai, è un popolo orgo¬ 
glioso, geloso della propria iden¬ 
tità e della propria storia. Sì, può 
esserci una identificazione tra 
deboli: i serbi schiacciati dalla 
macchina bellica della Nato, i 
russi umiliati dalla potenza eco¬ 
nomica dell'Occidente». 

Esiste una «casta militare» russa 
interessata ad un intervento nel 
conflitto? 

«Lo escluderei decisamente. I 
vertici militari conoscono trop¬ 
po bene la condizione disastrata 
in cui versano le forze armate. Un 
impegno militare russo può av¬ 
venire solo come parte di una for¬ 
za di interposizione in pieno ac¬ 
cordo con l'Occidente e con il 
suo decisivo sostegno economi¬ 
co». 

La carta del panslavismo può es¬ 
sere giocata da Milosevic? 

«Può anche essere - e il pronun¬ 
ciamento del Parlamento serbo a 
favore dell'unione con Russia e 
Bielorussia va in questa direzione 
- ma non credo che possa rivelar¬ 
si una carta vincente. Milosevic è 
ormai un alleato scomodo, "in¬ 
servibile” per Mosca. Meglio 
puntare su altre forze interne al 
potere serbo, politico e militare, e 
a leader più presentabili interna¬ 
zionalmente come, ad esempio, 
Vuk Draskovic. Una presenza di 
russi, ucraini, polacchi nella for¬ 
za internazionale di interposi¬ 
zione può essere invece molto 
utile quando si tratterà di garan¬ 
tire il rientro dei profughi in Ko¬ 
sovo. La garanzia slava potrebbe 
"addolcire" il compromesso e 
dare possibilità ai serbi di uscirne 
fuori salvando la faccia». 
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+Il progetto è putto di un accordo prmato ieri 
tra il ministro Berlinguer e il provveditore siciliano 
su proposta del rettore Enrico Rizzarelli 


♦ Primo obiettivo dell'iniziativa è di ridurre il numero 
degli studenti «in difpcoltà» ed evitare l'abbandono 
dei corsi di laurea nei primi anni di iscrizione 


♦Per retribuire i docenti sarà utilizzato un pondo 
messo a disposizione dal ministro Zecchino 
Berlinguer: «Altri atenei seguano l'esempio» 


Università, arriva il tutor per i «fuori corso» 

Esperimento pilota a Catania, gli insegnanti saranno scelti nelle superiori 



Tania Cristofari 


ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA A Catania docenti delle 
superiori faranno da «tutor» agli 
studenti universitari. È il frutto di 
un'intesa sottoscritta ieri dal ret¬ 
tore dell'ateneo siciliano, Enrico 
Rizzarelli, dal ministro della Pub¬ 
blica istmzione, Luigi Berlinguer 
e dal provveditore agli Studi cata- 
nese, GaetanoRaguni. 

Sono tanti, troppi gli studenti 
universitari che non arrivano al¬ 
la laurea o che impiegano tempi 
eccessivi per concludere gli studi. 
Il fenomeno dei «fuori corso» è 
eminentemente italiano. E allo¬ 
ra per avvicinare ai quattro-cin¬ 
que anni il tempo necessario per 
conseguire una laurea, oltre a ri¬ 
vedere corsi di laurea e insegna- 
menti perché non assicurare una 
maggiore assistenza agli studen¬ 
ti? E visto che il rapporto docenti 
studenti che frequentano i corsi 
universitari non è sempre otti¬ 
male, che i docenti non sempre 


riescono a far fronte alla doman¬ 
da degli studenti, una possibile 
risposta è proprio diffondere ne¬ 
gli atenei la figura anglosassone 
del tutor. 

Per superare le difficoltà che 
esistono il rettore dell'Università 
di Catania il mese scorso ha avu¬ 
to un'idea: perché non ricorrere 
ai professori di licei e istituti su¬ 
periori affidando loro il compito 
di assistere gli studenti anche nel 
proseguo dei loro studi universi¬ 
tari? Un'idea che ha convinto il 
ministro della Pubblica istmzio¬ 
ne, Luigi Berlinguer e che è anche 
in linea con le indicazioni date 
agli atenei dal ministro dell'Uni¬ 
versità, Ortensio Zecchino. Det¬ 
to fatto, ieri, negli uffici del mini¬ 
stro Berlinguer, il rettore Rizza¬ 
relli - nella capitale con gli altri 
rettori per incontrare il presiden¬ 
te del Consiglio, Massimo D'Ale- 
ma- e il provveditore agli studi di 
Catania, Gaetano Raguni, han¬ 
no siglato il protocollo d'intesa. 
Ora a Catania i docenti delle 


scuole superiori saranno i «tu¬ 
tor» di matricole e studenti uni¬ 
versitari, li guideranno nel diffi¬ 
cile passaggio dalle superiori alle 


aule delle facoltà universitarie. 
L'obiettivo dell'intesa è chiarissi¬ 
mo: «assicurare nei vari gradi d'i¬ 
struzione e fino al compimento 


degli studi universitari il risultato 
del successo formativo al mag¬ 
gior numero possibile di studen¬ 
ti». E, informa un comunicato 


del ministero: «ridurre nel corso 
degli studi universitari il numero 
degli studenti fuori corso ed evi¬ 
tare l'abbandono in particolare 
nei primi anni d'iscrizione, attra¬ 
verso un qualificato orientamen¬ 
to iniziale e il tutoraggio durante 
gli studi universitari». Il primo 
passo sarà «la stipula di conven¬ 
zioni tra gli istituti superiori e l'U¬ 
niversità di Catania». Quindi le 
singole facoltà sceglieranno i do¬ 
centi da utilizzare nel program¬ 
ma tra quelli in servizio negli isti¬ 
tuti convenzionati. Una scelta 
che avverrà «attraverso una sele¬ 
zione per soli titoli o per titoli e 
colloquio» chiarisce il protocollo 
d'intesa. Le facoltà indirizzeran¬ 
no la loro scelta verso gli istituti 
superiori affini per materie e in¬ 
dirizzo di insegnamento ai corsi 
universitari. 

L'attività di tutoraggio che gli 
insegnanti svolgeranno non li li¬ 
bererà dagli obblighi scolastici. 
La loro attività negli atenei avrà 
infatti «natura di lavoro aggiun¬ 


tivo rispetto a quello ordinario». 
Verrà considerata «prestazione 
d'opera intellettuale» e sarà retri¬ 
buita dall'Università di Catania. 

Un modo per rafforzare ulte¬ 
riormente il circuito virtuoso tra 
scuola e università. Questi do¬ 
centi, che vivranno direttamen¬ 
te la situazione delle facoltà, po¬ 
tranno non solo e con molta più 
efficacia orientare i «maturandi» 
intenzionati a continuare gli stu¬ 
di - nelle loro scelte di indirizzo 
universitario. Ma potranno an¬ 
che seguirli ulteriormente. E si sa 
quanto sia importante per ridur¬ 
re gli «insuccessi» che il giovane 
effettui la sua scelta in modo 
ponderato e motivato. 

Un obiettivo che è anche del 
Ministero dell'Università, pre¬ 
sente sia nel disegno di legge del 
ministro Zecchino recentemen¬ 
te approvato dal governo - che 
destina specifici finanziamenti a 
questo fine- che nella bozza di 
decreto quadro sull'autonomia 
didattica degli atenei. 


Un codice deontologico per i prof 

L'Adi presenta le nuove regole: lavoro in team e spazio ai genitori 


L'INTERVISTA 


Serventi: «Sì alla privacy 
se tutela anche noi» 



La Toscana finanzierà le materne private 


La Regione Toscana finanzierà le scuole materne private 
ma secondo un criterio legislativo ritenuto pienamente 
nel solco della Costituzione, che dovrebbe mettere la pro¬ 
posta di deliberazione, presentata ieri dalla giunta al voto 
del consiglio regionale, al riparo da eventuali rinvìi da 
parte del governo centrale come invece è avvenuto per la 
legge regionale varata ad inizio d’anno dalla Regione Emi¬ 
lia Romagna. Saranno i Comuni, destinatari del finanzia¬ 
mento, a stipulare convenzioni con le scuole materne pri¬ 
vate, ma solo dopo aver verificato se nel proprio ambito 
territoriale esiste una carenza di offerta di posti. Si tratte¬ 
rà inoltre di convenzioni a termine, sottoposte a verifica 
del rispetto dei parametri di qualità educativa e di rispet¬ 
to del contratto d i lavoro degli educatori. «La Regione To- 
scana, in sostanza - spiega la presidente della competen¬ 
te commissione consiliare Simonetta Pecini -, considera 
come proprio unico interlocutore il Comune al quale affi¬ 
da la piena responsabilità del servizio di scuola materna, 


sia esso offerto da strutture pubbliche o private». La pro¬ 
posta destina complessivamente al servizio di scuola ma¬ 
terna, sia esso privatoo pubblico, 15 mld, 7 in più rispetto 
al ‘98, e prevede anche una estensione giornaliera, setti¬ 
manale e annuale del servizio pubblico di scuola mater¬ 
na. Contro la strada scelta dalla Regione Toscana per fi¬ 
nanziare le scuole materne private si è scagliato il gruppo 
consiliare di Rifondazione Comunista che parla di «opera 
di aggiramento della Costituzione», annuncia un ricorso 
alTare minaccia di rivolgersi alla magistratura ordinaria. 
«Un’opera di aggiramento - afferma il capogruppo Ro¬ 
berto Pucci - iniziata con il bilancio preventivo, nel quale 
furono inseriti 5 miliardi di lire per le scuole private, che si 
completa oggi e si allarga con il coinvolgimento dei Co¬ 
muni ai quali viene praticamente imposto uno schema ti¬ 
po di convenzione, firmata dal presidente Vannino Chiti, 
lo scorso dicembre, e dai rappresentanti delle scuole pri¬ 
vate, sia cattoliche sia confindustriali». 


DALLA REDAZIONE _ 

ANDREA GUERMANDI 

BOLOGNA Si sentono professionisti, 
ma in realtà dicono di fare un lavoro 
da impiegati. Tant'è vero che le norme 
di comportamento, sancite dal decreto 
Cassese del 1994 che ha «rimediato» a 
un antichissimo decreto del 1957, so¬ 
no quelle degli impiegati statali. Ma 
proprio perché si sentono «professio¬ 
nisti» a tutti gli effetti, gli insegnanti 
dell'Adi (Associazione docenti italia¬ 
ni), pur frustrati dalla burocrazia, han¬ 
no deciso di dare e non di chiedere. 
Hanno deciso di autodotarsi di un co¬ 
dice deontologico. 

«Le etiche professionali - dice il pre¬ 
sidente nazionale dell'Adi, Alessandra 
Cenerini - sono diventate molto im¬ 
portanti in tutte le società avanzate 
per l’entità delle questioni che le pro¬ 
fessioni affrontano e sollevano. Basti, 
infatti, pensare al campo della bioeti¬ 
ca. Allora, in questa situazione, è abba¬ 
stanza sorprendente che la nostra pro¬ 
fessione non abbia mai avuto, nel no¬ 
stro Paese, un proprio codice etico¬ 


deontologico. La causa sta nel fatto 
che gli insegnanti italiani non sono 
mai stati considerati professionisti, ma 
impiegati. Così, mentre per le altre 
professioni è stato lo specifico ordine 
professionale a definirne il codice di 
comportamento, per gli insegnanti 
nessuno ha mai pensato di elaborarlo 
né di renderlo vincolante. L'aver deci¬ 
so di adottare un codice e di renderlo 
vincolante per tutti gli aderenti all'as¬ 
sociazione, costituisce una vera svol¬ 
ta». 

Il codice sarà operativo da venerdì 
prossimo, a conclusione del convegno 
nazionale che si terrà a Bologna sul te¬ 
ma dell' etica della professione docen¬ 
te, al quale parteciperanno tra gli altri 
Gian Paolo Prandstraller, ordinario di 
sociologia all'università di Bologna, il 
docente di scienze politiche e politolo¬ 
go Angelo Panebianco, Rosario Drago, 
responsabile ufficio legislativo dell'as¬ 
sociazione nazionale presidi e direttori 
didattici, Livia Barberio Corsetti, con¬ 
sigliere di stato, Carlo Flamigni mem¬ 
bro del Comitato bioetico, Luigi Ran- 
zato, presidente dell'ordine degli psi¬ 


cologi e Bernardo Mattarella, ricerca¬ 
tore di studi giuridici alla terza univer¬ 
sità di Roma. 

Cosa significherà, in pratica, dipen¬ 
dere da un codice deontologico? In¬ 
tanto, questa decisione assume imme¬ 
diatamente un significato autocritico. 
In altri termini, gli iscritti all'associa¬ 
zione pensano innanzitutto che molti 
dei loro colleghi abbiano, in un certo 
senso, tirato un po' i remi in barca, 
aderendo loro malgrado all'immagine 
che l'opinione pubblica ha dell'inse¬ 
gnante. Che fa poche ore, magari svo¬ 
gliatamente, che non ha molti stimoli, 
eccetera eccetera. D'altra parte, i dati 
lo dimostrano, c'è anche molta disaf¬ 
fezione nei confronti delle rappresen¬ 
tanze sindacali. L'adesione ha raggiun¬ 
to il livello più basso: 30-40 per cento. 
Non c'è rappresentatività, insomma. E 
c'è quindi il bisogno di autotutela e di 
regole nuove che rompano la burocra¬ 
zia, che rivitalizzino la categoria e che 
diano un'immagine nuova più corri¬ 
spondente al ruolo di estrema respon¬ 
sabilità formativa che gli insegnanti 
dovrebbero avere. All'estero, esatta¬ 


mente in Svizzera, Stati Uniti e Cana¬ 
da, il codice deontologico dei docenti 
esiste da tempo. «È uno dei modi per 
rilanciare questa professione», precisa 
il presidente. «Ed anche un modo per 
spezzare il circolo vizioso del rivendi¬ 
cazionismo assistenzialistico». 

Gli insegnanti dell'Adi sono per por¬ 
re sbarramenti ai concorsi, per stabilire 
criteri di valutazione precisi, per ridare 
fiducia ai ragazzi e ai genitori. «Lo sa 
che i genitori credono nella scuola, ma 
non negli insegnanti? Questo ci ha fat¬ 
to riflettere. E quello die abbiamo co¬ 
struito è un segnale importante. Non 
usciamo con nuove rivendicazioni, ma 
con una carta dei doveri. Prima i no¬ 
stri doveri e poi i diritti». 

I contenuti del codice sono articola¬ 
ti in cinque capitoli: l'etica verso la 
professione, l'etica verso gli allievi, l'e¬ 
tica verso i colleghi, l'etica verso l'isti¬ 
tuzione scolastica e l’etica nelle rela¬ 
zioni con i genitori e con il contesto 
esterno. Naturalmente, l'obiettivo 
principale è una sollecitazione al mini¬ 
stro Berlinguer, all'opinione pubblica 
e alle forze politiche affinché recepi¬ 


scano la portata del nuovo strumento. 
«È la volontà - dice Alessandra Ceneri¬ 
ni - di riscattare dal proprio interno 
questa professione, senza più rivendi¬ 
carne da altri l'autorità». 

In questo modo, ne sono convinti i 
docenti dell'Adi, la nuova missione 
della scuola passerebbe dalla socializ¬ 
zazione - intesa come adeguamento 
morale e culturale delle giovani gene¬ 
razioni alle norme generali che costi¬ 
tuiscono il fondamento della società - 
alla formazione. 

Nei 43 articoli del codice, qualcosa 
di molto significativo riguarda il rap¬ 
porto con i colleghi insegnanti. Non 
c'è difesa di casta, tutt'altro: il nuovo 
insegnante, infatti «favorisce l'autova- 
lutazione fra gruppi di colleghi per mi¬ 
gliorare la professionalità», «rifiuta la 
legge del silenzio e interviene nei con¬ 
fronti di colleghi che non rispettino le 
regole dell'etica professionale e possa¬ 
no nuocere agli allievi» e «sostiene ri¬ 
gorosi criteri di accesso alla professio¬ 
ne e contrasta, per quanto di sua com¬ 
petenza, l'ingresso nella docenza di 
persone non qualificate». 


GIULIANO CESARATTO 

ROMA Libertà di stampa? Il di¬ 
battito resta aperto anche dopo 
l'accordo tra Ordine dei giornali¬ 
sti e Garante per il varo di un co¬ 
dice deontologico e dopo la presa 
di posizione di Lorenzo Del Boca, 
presidente del sindacato dei gior¬ 
nalisti (Fnsi) che crede nell'«au- 
togestione» professionale della 
categoria e che teme che un'Au- 
thority sulla stampa possa facil¬ 
mente trasformarsi in un altro 
laccio alla già debole autonomia 
di chi per mestiere scrive le noti¬ 
zie. «Siamo sì un sindacato unita¬ 
rio ma in esso si confrontano e 
convivono posizioni affini o dif¬ 
ferenti», anticipa Paolo Serventi 
Longhi, segretario della medesi¬ 
ma Fnsi e battagliero difensore 
dei diritti dei giornalisti in molte 
delle vertenze che di questi tem¬ 
pi - siamo in scadenza di contrat¬ 
to - li contrappongono agli edito¬ 
ri. Per Serventi Longhi la «libertà 
di stampa» è una gran bella 
espressione, ma per averne la di¬ 
sponibilità-diritto, le strade da 
seguire non si fermano alla boc¬ 
ciatura dell'authority «anche 
perché un accordo sul codice di 
comportamento, bene o male, è 
stato raggiunto anche se molti 
restano i problemi della profes¬ 
sione e su alcuni di questi deve le¬ 
giferare il Parlamento». 

In buona sostanza ci sono due po¬ 
sizioni all'interno della Fnsi, 
una, il presidente Del Boca, che ri¬ 
tiene burocratica o prevaricatri¬ 
ce l'azione del Garante, l'altra, il 
segretario Serventi Longhi, che la 
considerautile. 

«Del Boca ha sostenuto con mol¬ 
ta forza la preoccupazione e la 
posizione di molti all'interno 
della categoria, ad esempio l'U¬ 
nione dei cronisti. In buona par¬ 
te le condivido anch'io, ma biso¬ 
gna guardare anche agli elementi 
di novità, ai fatti positivi che pur 


ci sono nell'azione del Garante 
che ha posto al centro della que¬ 
stione della privacy non soltanto 
la dignità dei cittadini ma anche 
la difesa della professione giorna¬ 
listica e della sua libertà di espres¬ 
sione: ad esempio ci è stato molto 
vicino quando si trattò di ferma¬ 
re i tentativi di ammanettarla, 
quella libertà, con provvedimen¬ 
ti penali per chi avesse pubblica¬ 
to notizie coperte dal segreto 
d'ufficio». 

£ l'autonomia dell'Ordine non 

viene in qualche modo inficiata 

dall'autorità del Garante? 

«Non direi, anche perché quella 
figura è prevista dalle direttive 
europee. Ciò non toglie che i pro¬ 
blemi siano grandi, ma le spinte 
della categoria non possono fer¬ 
marsi all'esclusiva difesa o chiu¬ 
sura: è comprensibile chiedere di 
far tutto da sé, ma servono mezzi 
che non abbiamo e non bisogna 
aver troppa paura di un giudice 
terzo. Certo l'Ordine così com'è 
non va, va riiscritto presto, la ri¬ 
forma è urgente se non si vuole 
indebolire ulteriormente la cate¬ 
goria, bisogna lavorare insieme 
per tutelare, prima ancora dei 
giornalisti, il prodotto che si fa 
quotidianamente. Insomma bi¬ 
sogna ottenere una legge nuova 
che garantisca chi fa il mestiere e 
chineusufruisce». 

Sembra un cammino non facile. 
«I giornalisti sono provati da an¬ 
ni di battaglie su questi temi e la 
realtà non ci aiuta. La legge, pur 
vecchia, è largamente disappli¬ 
cata, i praticanti sono pressoché 
spariti, l'accesso alla professione 
è una giungla, gli editori, che pur 
dovrebbero dire la loro in tema di 
libertà, sono assenti da tutti i ta¬ 
voli di discussione e tacciono. Se 
si continua così avremo sempre 
meno informazione, meno in¬ 
chieste aggressive e vivaci. Per in¬ 
vertire questa tendenza non ba¬ 
stano le provocazioni, ma occor¬ 
re mobilitare tutta la categoria ». 
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la Politica 


l'Unità 


♦ Le firme di Duverger, Laterzai, 
Sartori , Pizzomo e altri intellettuali 
a sostegno dell'iniziativa dei Ds 


♦il leader della Quercia smentisce 
l'ostilità dei Popolari alla proposta 
elaborata dalla maggioranza 


Veltroni: se vìnce l'astensione 
Berlusconi e Bossi brinderanno 

L'appello per il sì: «Facciamo ripartire le riforme» 


GIGI MARCUCCI 

ROMA Per Walter Veltroni, ha 
due facce il partito dell'astensio¬ 
ne. Quella di Umberto Bossi, 
«che non fa mistero di voler tor¬ 
nare al sistema proporzionale» e 
quella di Silvio Berlusconi, che 
«non l'ha detto esplicitamente 
ma sta lavorando per questo 
obiettivo». Conclude il segreta¬ 
rio della Quercia: «Credo pro¬ 
prio che se non si raggiungerà il 
quorum saranno in molti, il 
giorno dopo, a stappare botti¬ 
glie di champagne. Al contrario, 
se fosse il sì a prevalere, si po¬ 
trebbe ripartire a fare le riforme 
dai risultati della Bicamerale». 

I Democratici di Sinistra lan¬ 
ciano l'appello a recarsi alle ur¬ 
ne domenica prossima e per la 
riforma elettorale a doppio tur¬ 
no. Con loro si schierano perso¬ 
nalità della politica e della cul¬ 
tura, dallo studioso dei partiti 
Maurice Duverger, docente alla 
Sorbona, all'editore Vito Later¬ 
za, dai politologi Giovanni Sar¬ 
tori e Gianfranco Pasquino al 
sociologo Alessandro Pizzorno. 
«Sono i protagonisti del dibatti¬ 
to di questi anni sulle riforme», 


spiega Veltroni, illustrando il 
documento che reca in calce an¬ 
che le firme dei due capigruppo 
in Parlamento, Fabio Mussi e 
Cesare Salvi, dello stesso Veltro¬ 
ni, di Pietro Folena, coordinato- 
re della segre- 


■ REFERENDUM 
E KOSOVO 
«Il momento 
è drammatico 
ma sarebbe 
un errore 
disertare 
le urne» 


teriadeiDsedi 
Giorgio Bogi, 
responsabile 
del settore 
"Istituzioni" 
delpartito. 

«Pur consa¬ 
pevoli della 
drammaticità 
della situazio¬ 
ne in Koso¬ 
vo», si legge 
nell'appello, 

«i firmatari rivolgono un appel¬ 
lo a tutti i cittadini a partecipare 
al voto del 18 aprile, respingen¬ 
do la campagna astensionisti¬ 
ca». Che un invito più o meno 
strisciante ad andare al mare 
possa trovare adesioni Walter 
Veltroni ha potuto constatarlo 
di persona, saggiando nelle se¬ 
zioni le perplessità di iscritti e 
simpatizzanti di fronte a cam¬ 
pagne che indicano nel referen¬ 
dum uno strumento per assesta¬ 
re un colpo al sistema dei partiti. 


E ad accrescere le preoccupazio¬ 
ni del segretario della Quercia ci 
sono i fermenti all'interno della 
maggioranza. Ieri mattina, dal¬ 
le colonne del Corriere Franco 
Marini, segretario dei Popola¬ 
ri, si definiva contrario al 
doppio turno nonostante, su 
una riformulazione di quel si¬ 
stema, la coalizione che go¬ 
verna abbia già trovato un ac¬ 
cordo. «Il doppio turno è un 
elemento di concordia. Mari¬ 
ni non mi ha detto di aver 
cambiato idea», ha spiegato 
ieri Veltroni, «ho ragione di 
ritenere che la posizione dei 
Popolari sia a sostegno del 
doppio turno, uninominale, 
maggioritario di collegio». In- 
somma nessuno finora si è 
mosso allo scoperto contro il 
documento presentato dal 
governo e sottoscritto dalle 
forze di maggioranza. Anche 
se Marini non smentisce le 
frasi attribuitegli dal quotidia¬ 
no e lascia che siano i suoi 
collaboratori a pronunciare 
dichiarazioni rassicuranti cir¬ 
ca la lealtà del Ppi al progetto 
comune. 

Veltroni fa capire che, an¬ 
che se c'è maretta, la linea del 


partito sul referendum non 
cambia. «Solo se passa il sì», 
ha detto ieri il segretario dies¬ 
sino, «sarà possibile fare una 
vera riforma elettorale. Al 
contrario se fosse il no a pre- 
_ valere o nel 


■ IL PARTITO DEL 
NON VOTO 
«L’astensione 
ha le facce 
di Bossi 
e Berlusconi 
nostalgici del 
proporzionale» 


caso non si 
raggiunges¬ 
se il quo¬ 
rum , reste¬ 
rà la legge 
in vigore la 
legge attua¬ 
le, che ha 
prodotto 
solo mag¬ 
gioranze in¬ 
certe e e in¬ 
stabilità di 
governo». Ma Veltroni paven¬ 
ta anche rischi più gravi: «Si 
cercherà di tornare indietro al 
proporzionale, demolendo il 
bipolarismo che si è andato 
faticosamente affermando. Il 
rischio di fare come il gambe¬ 
ro c'è: tornare agli anni 80, 
quando i governi li decideva¬ 
no i partiti e non i cittadini». 

Giorgio Bogi ieri ha insisti¬ 
to sul significato del referen¬ 
dum, che va oltre la dimen¬ 
sione squisitamente tecnica. 



L’ANDAMENTO DEL QUORUM 


17 maggio 1981 I 9 giugno 1985 I 18 aprile 1993 11 giugno 1995 


89,1% 


87,7% 

81,2% 


5 referendum 
Ordine pubblico 
• Ergastolo 
• Porto d’armi 
» Aborto (2) 


> Contingenza 


2 giugno 
1946 


Monarchia- 

Repubblica 


12 maggio 
1974 


Legge 
sul divorzio 


18 giugno 1989 


• Parlamento 
Europeo 


8 referendum 

• Finanz. partiti 
• Ministeri (3) 

• Droghe leggere 

1 Competenze Usi 

• Elezione Senato 
1 Casse risparmio 


11 giugno 
1978 


• Ordine 
pubblico 
1 Finanziamento 
ai partiti 


65,1%' 



80,7% 


62,4% 


12 referendum 
• Tv (4) 

• Rappresentanze 

e contributi 
sindacali (3) 

• Pubb. impiego 

• Commercio (2) 

• Soggiorno 

cautelare 
1 Legge elettorale 
comuni 


8 novembre 1985 


5 referendum 

• Centrali nucleari 

• Comm. inquirenti 
Contributi Enti locali 

• Enel 

Responsabilità civile 
giudici 


43,4% i 



3 giugno 1990 | 9 giugno 
1991 


3 referendum 

• Caccia (2) 

• Pesticidi 


1 Preferenza 
unica 


15 giugno 1997 


7 referendum 
• Caccia 

• Magistratura (2) 

• Privatizzazioni 
• Obiezione 
di coscienza 

• Ordine giornalisti 

• Ministero Poi. 

Agricole 


30,3% 

P&G Infograph 


«L'approvazione del quesito», 
si legge nell'appello, « rappre¬ 
senta un primo positivo passo 
per superare le contraddizioni 
delle attuali leggi elettorali 
per il Parlamento. Un più in¬ 
novativo passo potrà essere 
realizzato in Parlamento do¬ 
po la vittoria del sì, con l'ado¬ 
zione del doppio turno uni¬ 
nominale maggioritario di ti¬ 
po francese, che era già conte¬ 
nuto nella tesi 1 della coali¬ 
zione dell'Ulivo». 

Tra i firmatari Paolo Barile, 
Paolo Caretti, Stefano Cec- 
canti, Crisci Luigi, Sergio Fab- 
brini, Carlo Fusaro, Adriano 
Giovannelli, Silvio Gambino, 
Andrea Manzella, Oreste Mas¬ 
sari, Stefano Merlini, Stefano 
Passigli, Orazio Maria Petrac- 
ca, Albino Saccomanno, Sal¬ 
vatore Vassallo. 


« 


L'INTERVISTA M ANTONELLO S0R0, capo g ruppo dei Popolari alla Camera 

Il Ppi non è contro il doppio turno 


» 


Fini critica Berlusconi: 
leader di FI, non del Polo 

ROMA Berlusconi? Si comporta «bene» come presidente di Forza Italia, ma 
«male» come leader del Polo, perché si è impegnato solo «marginalmente» 
nella campagna referendaria. Parola di Gianfranco Fini, che ieri, in un filo di¬ 
retto in un radio romana e poi in un convegno in Parlamento è tornato a chie¬ 
dere l’impegno del Cavaliere per il referendum elettorale, perché «il centro- 
destra e la stessa Forza Italia hanno avuto un grande successo quando si so¬ 
no presentati fuori, e per certi aspetti, “oltre”, una logica partitica». Pronta 
la replica di Berlusconi: «Abbiamo fatto tutto il nostro dovere e i manifesti si 
possono vedere da tutte le parti», ha spiegato il presidente di Fi, pur ricor¬ 
dando che gli azzurri sono divisi sul referendum: «lo ho un partitoche per 
una parte sta con il “sì” e per una parte con il “no”, e allora il leader di una 
forza in cui avvengono queste cose, se è un partito liberale, rispetta le opinio¬ 
ni di tutti». 

Anche ieri, intanto, si sono susseguite le dichiarazioni prò e contro il referen¬ 
dum. Il Partito Sardo d’Azione invita a disertare le urne o a votare “no” il 18 
aprile, mentre il Ms-FiammaTricolore, già schierato per il «no», adesso 
chiede agli elettori di astenersi. Prendono invece posizione per il «sì» i setti¬ 
manali diocesani della Lombardia, per i quali il referendum potrebbe fornire 
«una salutare scossa alla politica». E dopo la «scossa»? L’obiettivo indicato 
dai giornali cattolici è quello del doppio turno di collegio con una quota di 
sbarramento per i partiti del 5%. Un invito al «sì», infine, è venuto anche dal 
ministro del Lavoro - e sindaco di Napoli - Antonio Bassolino, che chiede di 
votare «per un’Italia più moderna, pergoverni piùstabili, perii bipolarismoe 
per scegliere la classe dirigente». Infine, mentre Segni lancia ancora una 
volta l’allarme-astensionismo, ieri dai Democratici di Firenze è venuta una 
divertente «provocazione»: in soma a quattro veri asineli!, i prodiani hanno 
consegnato colla e manifesti per il «sì» alle sedi dei Ds e di Forza Italia. 


li 


Non abbiamo 
cambiato idea 
Anzi è proprio 
per questo che 
riteniamo inutile 
il referendum 


V 



MASSIMILIANO DI GIORGIO 

ROMA II doppio turrno di colle¬ 
gio? Il Ppi non ha cambiato posi¬ 
zione, sia che vinca il «sì» al refe¬ 
rendum sia che si manchi il quo¬ 
rum, la «bussola» di piazza del Ge¬ 
sù è sempre orientata sulla propo¬ 
sta di legge Amato-Villone, assicu¬ 
ra il capogmppo alla Camera An¬ 
tonello Soro. Anche se occorre 
qualche ritocco, naturalmente, e 
ben vengano dunque gli emenda¬ 
menti, del resto anticipati dallo 
stesso Amato e da Veltroni. Piutto¬ 
sto, sono i Ds che con il loro soste¬ 
gno alla causa referendaria metto¬ 
no in un cantuccio quel progetto 
di riforma faticosamente concer¬ 
tato nel centrosinistra. 

Onorevole Soro, ma è vero i Popo¬ 
lari hanno cambiato opinione sul 
doppio turno di collegio? Eppure 


è la novità principa¬ 
le della proposta dì 
legge Amato-Villo- 
ne, che anche voi 
avete sostenuto. 

«No. Non solo non 
abbiamo cambiato 
idea, ma anzi è pro¬ 
prio in ragione di 
quella proposta di ri¬ 
forma del sistema 
elettorale - che ha un 
carattere di organici¬ 
tà, non solo con il 
doppio turno ma an¬ 
che con il premio di 
maggioranza e il diritto di tribuna 
- che noi consideriamo inutile il 
referendum del 18aprile». 

Sembra però che a piazza del Gesù 
il segretario del Ppi Franco Mari¬ 
ni abbia usato parole molto dure 
sulla proposta di doppio turno 
degli alleati diessini... 


«Purtroppo il dibattito politico 
viene talvolta condizionato in 
modo distorto da retroscena a vol¬ 
ta veri e a volte un po' fantasiosi. 
In realtà, in Senato si è già raggiun¬ 
to un punto d'incontro. Un punto 
d'incontro che naturalmente non 
corrisponde al modello ottimale 


per nessuna delle componenti 
che pure si sono poi ritrovate in 
quel testo. Ma l'evoluzione del 
confronto politico dopo la Bica¬ 
merale ha portato a trovare la con¬ 
vergenza in un sistema che mette 
insieme la risposta a un bisogno di 
governabilità e a quello di unarap- 


presentanza delle più importanti 
correnti politiche del nostro pae¬ 
se. Dunque il nostro sostegno a 
quel disegno di legge rimane, co¬ 
me anche anche la volontà espres¬ 
sa sin dal primo momento di ricer¬ 
care un consenso più largo di quel¬ 
lo della maggioranza. Nel Polo esi¬ 
stono componenti che non han¬ 
no rinunciato a una nuova stagio¬ 
ne di riforme». 

Walter Veltroni però ripete che 
senza la vittoria del «sì» al refe¬ 
rendum quel processo di riforme 
rischia di saltare. 

«Trovo sorprendente che si voglia 
interpretare la risposta positiva a 
questo referendum come una 
svolta che crea le condizioni per 
una stagione di riforma, mentre 
invece l'approvazione della legge 
Amato sarebbe solo un fatto resi¬ 
duale. A meno che non si voglia 
attribuire ai referendum un signi¬ 


ficato sempre più esteso di quello 
contenuto nel quesito referenda¬ 
rio, caricarlo di suggestioni, di in¬ 
terpretazioni risolutive di tutti i 
problemi. Mario Segni da dieci an¬ 
ni sostiene con enfasi che la vitto¬ 
ria del "sì" risolverà tutti i proble¬ 
mi del Paese. Poi questo non acca¬ 
de, e dopo un po' si crea anche una 
certa sfiducia dei cittadini nei con¬ 
fronti del referendum». 

Ma lei non crede che se dovesse 
vincere il«no»osenonsi raggiun¬ 
gesse il quorum le posizioni, an¬ 
che quelle del Ppi, finirebbero 
per irrigidirsi e che la legge elet¬ 
torale finirebbe nel cestino? 
«Non mi pare, anche perché i pro¬ 
tagonisti della politica sono sem¬ 
pre gli stessi, che partecipino ai va¬ 
ri tavoli referendari o al dibattito 
in Parlamento. E allora, non può 
essere che un leader di partito è bi- 
polarista e riformista quando so¬ 


stiene il quesito referendario e ces¬ 
sa di esserlo se sostiene la legge 
Amato-Villone. La consapevolez¬ 
za che quello contenuto nel quesi¬ 
to referendario è un mostro giuri¬ 
dico non ci sottrae dall'impegno 
per la definizione di una nuova 
legge elettorale, qualunque sia l'e¬ 
sito del referendum. E non una 
legge ipotetica, ma quella appro¬ 
vata dal Consiglio dei ministri». 

E invece, se vincesse il «sì» sarebbe 
più difficile trovare un accordo 
più vasto, anche con il centrode¬ 
stra, come chiedono i Popolari? 
«No, credo che sia indifferente. 
Perchè il centrodestra e il centrosi¬ 
nistra sono largamente rappre¬ 
sentanti sia trai sostenitori del "sì" 
che tra quelli del "sì”. Se poi qual¬ 
cuno immaginava di cavalcare 
un'onda di grande popolarità at¬ 
traverso il referendum, si è sbaglia¬ 
to di parecchio». 


I Democratici di Sinistra annunciano con do¬ 
lore la scomparsadel compagno 
VITTORIO TREZZI 

porgono le più sentite condoglianze alla mo¬ 
glie Alma e alla figlia Siria e ai parenti tutti. I 
funerali si svolgono oggi alle ore 16.00 con la 
partenza dall’abitazione di via Verdi 6 in Ci- 
nisello Balsamo. 

CiniselloB., 14aprile 1999 


La Segreteria della Federazione milanese 
dei Democratici di Sinistra unitamente alle 
compagne e ai compagni dell’apparato so¬ 
no profondamente colpiti dalla notizia della 
scomparsadelcompagno 

VITTORIO TREZZI 
Partecipano al dolore della moglie Alma e 
della figlia Siria e ne ricordano la sua dedizio¬ 
ne e il suo grande impegno come militante 
del Pei poi del Pds ed il suo impegno come 
amministratore nella sua città di Cinisello 
Balsamo. 

Milano, 14 aprile 1999 


La polisportiva Auprema partecipa commo- 
sa al lutto della famiglia per la dolorosa 
scomparsa di 

VITTORIO TREZZI 

CiniselloB., 14aprile 1999 


Il Presidente Davide Viganò ed il Consiglio 
d’Amministrazionedel Consorzio il Sole par¬ 
tecipano al grave lutto che ha colpito la fami- 
lia ed il movimento democratici di Cinisello 
alsamo per l’improvvisa scomparsa di 
VITTORIO TREZZI 
che ha sempre condiviso le idealità del movi¬ 
mento cooperativo. 

CiniselloB., 14aprile 1999 


Il Presidente Gian Matteo Marangoni ed il 
Consiglio d’Amministrazione della Coope¬ 
rativa Auprema si stringono attorno alla fa¬ 
miglia nel momento della dolorosa scom- 
parsadelcaro 

VITTORIO TREZZI 
figura esemplare di cittadino, di amministra¬ 
tore pubblico e protagonista dello sviluppo 
della città e del movimento Cooperativo. 
CiniselloB., 14 aprile 1999 


Roberto Imberti e Marina Riboldisi uniscono 
al dolore della figlia Siria e della moglie Alma 
perlascomparsa delcompagno 
VITTORIO TREZZI 

Un uomo forte e sincero che ha dedicato tut¬ 
to se stesso alla vita pubblica e civile, diven¬ 
tando un esempio per tutti noi e per le future 
generazioni. Un compagno che ha sempre 
simboleggiato l’impegno e la morale di tutto 
un Partito. Ate Vittorio un ultimo saluto affet¬ 
tuoso e un ringraziamento sincero per la ric- 
chezzacheci hai lasciato. 

CiniselloB., 14 aprile 1999 


Tutta la redazione del giornale «La città» di 
cui è stato Presidente per molti anni dando 
un contributo notevole alla sua crescita, par¬ 
tecipa con immenso dolore al lutto per la 
scomparsa di 

VITTORIO TREZZI 
Persona pulita e sincera. 

CiniselloB., 14 aprile 1999 


La Cooperativa Au.Pre.Ma. partecipa al 
grande dolore della famiglia per la scompar- 
sadi 

VITTORIO TREZZI 

Dirigente del movimento democratico e so- 
stenitore degli ideali dellacooperazione. 
CiniselloB., 14 aprile 1999 


Il Presidente Amilcare Digiuni ed il Consiglio 
di Amministrazione ricordano con affetto la 
bella figura di pubblico amministratore e di 
dirigente del movimento democratico di Ci¬ 
nisello Balsamo svolte da 

VITTORIO TREZZI 

Fondatore e per tanti anni amministratore 
del periodico «La Città» di cui ha accompa¬ 
gnato con viva passione in tutti questi ven- 
t’anni lo sforzo di diffusione e di informazio¬ 
ne sugli avvenimenti dellacittà 

CiniselloB., 14aprile 1999 


Il Gruppo Consiliare dei D.S. partecipa con 
dolore al lutto per la scomparsa del compa¬ 
gno 

VITTORIO TREZZI 

Ricordandone l’impegno quarantennale 
che lo ha visto protagonista della vita istitu¬ 
zionale per lo sviluppo della città e per la di- 
fesadei lavoratori. 

CiniselloB., 14aprile 1999 


L’A.n.p.i. di Cinisello Balsamo partecipa 
commossa al grande dolore della famiglia e 
del movimento democratico dellacittà per la 
improwisascomparsadelcaro 

VITTORIO TREZZI 

Per tanti decenni punto di riferimento delle 
battaglie di libertà e di pace nella nostra città. 

CiniselloB., 14aprile 1999 

La Cooperativa Agricola di Balsamo è vicina 
alla famiglia nel doloroso momento della 
scomparsa di 

VITTORIO TREZZI 

Ricordandone la ininterrotta dedizione alla 
crescita dellacittà e del movimento coopera- 
tivocittadino. 

CiniselloB., 14aprile 1999 


Il circolo Auprema ricorda la bella figura di 
democratico e di pubblico amministratore 
di 

VITTORIO TREZZI 

Dasempre socio dellacooperazione. 

CiniselloB., 14 aprile 1999 
Caro 

TREZZI 

Compagno e amico burbero ma di grande 
umanitàri ricorderemo per onestà e capaci¬ 
tà di amministratore. Gigliola, Enrica, Maria, 
Memma, Flores, Nadia, Piera, Alice, Franco, 
Luigi, Giuseppe. 

CiniselloB., 14 aprile 1999 


Emilio ed Antonella Zucca partecipano af¬ 
fettuosamente al lutto della famiglia per l’im¬ 
provvisa scomparsa del caro 

VITTORIO TREZZI 

Ricordandone l’ininterrotto impegno politi¬ 
co democratico per l’affermazione degli 
ideali di socialismo. Ricorderemo il suo ca¬ 
rattere forte e combattivo che sotto un’appa¬ 
rente durezza nascondeva un animo buono 
e generoso. Sarà difficile abituarci a via Car¬ 
ducci 14senzadilui. 

CiniselloB., 14 aprile 1999 


1 compagni della sezione Berlinguer parteci¬ 
pano al dolore della famiglia per la scompar¬ 
sadelcompagno 

VITTORIO TREZZI 

CiniselloB., 14 aprile 1999 

Annunzio Sonno e famiglia partecipano con 
dolore alla scomparsa di 

VITTORIO TREZZI 

Sono vicini alla moglie Alma e alla figlia Siria. 
CiniselloB., 14 aprile 1999 


Davide Viganò con la moglie e figli sono vici¬ 
ni a Alma e Siria per la scomparsa del caro 
compagno 

VITTORIO TREZZI 

del quale ricorderanno l’esempio di vita de¬ 
dicata alla causa del progresso della classe 
lavoratrice, l’impegno pubblico e civile che 
l’hanno sempre contraddistinto per capaci¬ 
tà, tenacia, passioneevolontà. 

Cinisello B., 14 aprile 1999 


Marco Fumagalli piange con grandissimo 
dolore la morte dell’amicoecompagno 

VITTORIO TREZZI 

edabbracciaSiriaelamoglieAlma. 

Cinisello B., 14 aprile 1999 
Arrivederci 

VITTORIO 

nostro caro compagno di vita e di lavoro, sa¬ 
rai sempre con noi.I compagni di Via Car¬ 
ducci. 

Cinisello B., 14 aprile 1999 


Le compagne di Cinisello Balsamo sono vici¬ 
ne a Siria in questo momento di grande dolo¬ 
re per la perdita improvvisa delcaro padre 

VITTORIO 

Cinisello B., 14 aprile 1999 


Il personale del Gabinetto del Ministro i diret¬ 
tori generali ed il personale tutto del ministe¬ 
ro per le Politiche Agricole partecipano al 
dolore del Ministro Prof. Paolo De Castro per 
la perdita del padre 

N.H. DR. ANTONIO DE CASTRO 

Roma, 14 aprile 1999 


Il Capo di Gabinetto cons. Giuseppe Faberi 
partecipa commosso al dolore del ministro 
per le Politiche agricole prof. Paolo De Castro 
perlascomparsa del padre 

N.H. DR. ANTONIO DE CASTRO 

Roma, 14 aprile 1999 


I Sottosegretari di Stato sen. Roberto Borroni 
e sen. Nicola Fusillo esprimono il proprio 
cordoglio al ministro per le Politiche agricole 
Prof. Paolo De Castro per la scomparsa del 
padre 

N.H. DR. ANTONIO DE CASTRO 

Roma, 14 aprile 1999 


Improvvisamente ci ha lasciato 

ANNA GUERRA 

La ricordano e la piangono Celeste, Cristina, 
Francesca, Maria, Mina, Mirella, Silvana, Vit¬ 
toria, anche a nome delle tante altre che for¬ 
se ancora non sanno di aver perso un’amica 
cosìcaraeunacompagnatantopreziosa. 
Roma, 14 aprile 1999 


Fulvia, Gloria, Marco, Giorgio, Nadia, Corra¬ 
do, sono vicini a Letizia in questo triste mo¬ 
mento perlascomparsa della 

MAMMA 

Roma, 14 aprile 1999 


Le amiche Gabriella, Giovanna e Giuliana si 
stringono a Letizia nell’ultimo saluto alla ca¬ 
ra 

MADRE 

Roma, 14 aprile 1999 


Nel terzo anniversario della sua scomparsa 
Elvira ed Angelo Dell’Orto ricordano 

ILARIO 

agli amici ed ai colleghi che gli hanno voluto 
bene. 

Sesto San Giovanni, 14aprile 1999 


Lo «Sport» ricordacon affetto ilearo 

ILARIO 

Ronaldo, Stefano, Maurizio, Aldo, Massimo, 
Paolo, Gianni, Antonio, Giuliano, Marco, An¬ 
drea, Enrico, Renato, Roberto, Maurizio, Ni¬ 
cola. 

Roma, 14aprile 1999 


ILARIO 

sei semprecon noi. Maurizio ed Emanuela. 
Roma, 14aprile 1999 


ILARIO 

non ti dimentichiamo. La segreteria di reda¬ 
zione. 

Roma, 14aprile 1999 


Ciao 

ILARIO 

Fabi. 

Milano, 14 aprile 1999 

Partecipiamo con sentimento di profonda 
amicizia al dolore di Giuseppe per la morte 
del padre 

ARTURO BIAGINI 

Fabio Benfenati, Francesca Cavalieri, Isabel¬ 
la Zini, Luigi Francesco Agnati, Michele Zoli, 
PaolaBassignana. 

Modena, 14 aprile 1999 
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Nella pagina 
alcune 
immagini 
di profugi 
giunti 
nei campi 
in Albania 


Riaperte le frontiere: 
e così migliaia di profughi 
hanno potuto lasciare 
la provincia dei massacri 
La maggior parte proviene 
dai dintorni di Pristina 
In qualche modo sembra 
che siano riprese le uscite 
«programmate» 

Le ultime cifre diffuse 
dall'Alto commissariato 
delle Nazioni Unite 
sono apocalittiche 
Resta un mistero però 
il numero delle persone 
impossibilitate a partire 
Sos sanitario nei campi 

Jerome Delay/Ap 


Riparte l'esodo dal Kosovo 
L'Ònu: «Fuggiti in 700mila» 


Nuovi arrivi in Macedonia e in Albania 




Dylan Martinez/Reuters 


TIRANA Sono arrivati, come al so¬ 
lito, sutrattorierimorchi. Qualcu¬ 
no spingeva a mano gli automez¬ 
zi, ormai senza benzina. In tasca 
non un soldo né un documento. 
Così 4.800profughi kosovari han¬ 
no attraversato, ieri notte, il confi¬ 
ne a Morina e sono giunti in Alba¬ 
nia. Altri 600, invece, secondo 
fonti ufficiali dell'Alto Commissa¬ 
riato per i rifugiati delle Nazioni 
Unite (Acnur), hanno attraversa¬ 
to il valico di Blace, a piedi cammi¬ 
nando lungo la ferrovia, e sono ar¬ 
rivati in Macedonia. Ieri notte, 
dunque, si sono riaperte le frontie¬ 
re ed è ripresa la lunga teoria degli 
sfollati dal Kosovo. Tra quelli 
giunti in Albania, sostiene il por¬ 
tavoce dell'Acnur Kris Janowski, 


ci sono i 300 
abitanti del vil¬ 
laggio di Zrze 
che la scorsa 
settimana, in¬ 
sieme ad altri, 
erano stati ri¬ 
cacciati in Ko¬ 
sovo dalla poli¬ 
zia serba. I loro 
racconti sono 
terribili, come 
sempre in que¬ 
sti giorni. Sono 
stati costretti a tornare nelle loro 
case semidistrutte, hanno riferito, 
e tenuti sotto tiro dai cecchini ser¬ 
bi, finché non è arrivato l'ordine 
di passare il confine con l'Albania. 
Senza documenti e senza denaro. 


RACCONTI 

TERRIBILI 

Hanno lasciato 
le loro case 
mentre 

i cecchini serbi 
li tenevano 
sotto mira 


La maggior parte dei nuovi arriva¬ 
ti, comunque, proviene da Velika 
Slatina e Mala Slatina, due villaggi 
a ovest di Pristina. Anche loro rac¬ 
contano di essere stati costretti a 
partire dalla polizia serba, anche 
se non denunciano altri maltrat¬ 
tamenti. Insomma, sembra essere 
ricominciato l'esodo coatto e pro¬ 
grammato della popolazione al¬ 
banese del Kosovo. «Quello che 
sta accadendo sembra pianificato, 
soprattutto nell'area di Pristina, la 
gente viene rastrellata in modo si¬ 
stematico e portata al confine», 
sostiene Kris Janowski. 

Non per tutti, però, quel confi¬ 
ne è la salvezza. Un gmppo di pro¬ 
fughi giunti in Albania ha raccon¬ 
tato che proprio lì, al confine, i mi¬ 


litari serbi hanno ucciso una gio¬ 
vane donna che cercava di scappa¬ 
re e poi hanno arrestato tutti i suoi 
familiari. Racconti che fanno cre¬ 
scere la preoccupazioni per il nu¬ 
mero, imprecisato ma certo enor¬ 
me, dei profughi che sono ancora 
in Kosovo. 

Intanto ieri l'Alto Commissa¬ 
riato delTOnu ha aggiornato le ci¬ 
fre relative agli sfollati che il Koso¬ 
vo lo hanno lasciato. In Albania 
sono 314.330 (compresi i 4.800 
della scorsa notte); in Macedonia 
sono 116.500 (ma tra questi ieri 
1.300 sono stati evacuati in aereo 
ieri e sono stati inviati verso altri 
paesi ospiti); 65.500 sonoinMon- 
tenegro (ultimi arrivi 2.500 a 
Istok) e 27.400 in Bosnia Erzegovi¬ 


na. In totale l'Acnur conta, dun¬ 
que, 523.700 profughi usciti dal 
Kosovo. A questi vanno aggiunti 
almeno 50.000 sfollati che si tro¬ 
vano in Serbia e oltre 100.000 che 
nel solo mese di marzo hanno rag¬ 
giunto altri paesi europei. Molto 
meno precise, ma forse altrettanto 
imponente, è, infine, il numero 
dei profughi rimasti in Kosovo. In 
pratica non c'è quasi più cittadino 
albanese della provincia serba che 
sia rimasto (potuto rimanere) nel¬ 
la sua casa. 

Per fortuna le condizioni dei 
profughi in Albania, in Macedo¬ 
nia e in Bosnia non destano ecces¬ 
sive preoccupazioni dal punto di 
vista strettamente sanitario. «Tra i 
profughi non ci sono state e non ci 


sono epidemie 
di sorta. La si¬ 
tuazione è as¬ 
solutamente 
sotto control¬ 
lo», sostiene 
Carlo Romani- 
ni, presidente 
della Società 
italiana di gine¬ 
cologia, tra i 
primi a rispon¬ 
dere all'appello 
della ministra 
degli Interni, Rosa Russo Jervoli- 
no, e a portare aiuto alle donne in 
fuga dal Kosovo. Naturalmente 
Romanini non si riferisce alle con¬ 
dizioni psicologiche dei rifugiati 
e, soprattutto, delle rifugiate. Lui e 


UCCISA 
PER STRADA 

Una ragazza 
è stata ammazzata 
dai soldati 
mentre scappava 
Arrestati 
i suoi parenti 


i suoi colleghi hanno potuto ac¬ 
certare solo l'assenza diffusa di pa¬ 
tologie infettive. Non molto di 
più. In particolare non hanno po¬ 
tuto accertare e recare aiuto alle 
donne kosovare che hanno subito 
lo stupro dai militari e dai milizia¬ 
ni serbi. La maggior parte di quelle 
donne, infatti, è di religione mu¬ 
sulmana e non accetta di farsi visi¬ 
tare da medici, e men che meno da 
ginecologi maschi. Per avere un 
quadro più chiaro delle violenze 
subite dalle donne kosovare e, so¬ 
prattutto, per dare loro un aiuto 
più sostanzioso occorre che esse 
siano visitate e ascoltate da medi¬ 
che e ginecologhe. Che sono mol¬ 
te e generose, ma non ancora suffi¬ 
cienti. 


LA STORIA M A Sarajevo nascosero una ragazza. I loro discendenti adesso sono sfuggiti ai massacri 


Salvarono un'ebrea dalle Ss, Israele accoglie i loro nipoti 


DALL’INVIATO 

TONI FONTANA 

SKOPJE Mira era muta, non le 
mancava la parola, ma se l'aves¬ 
se usata il suo destino sarebbe 
stato segnato. Per le strade di Sa¬ 
rajevo si sentiva il passo degli 
stivali delle Ss, elei, ebrea, sareb¬ 
be finita nei lager. Darvisha e 
Sarfet, archivista alla Biblioteca 
di Sarajevo, marito e moglie 
musulmani, l'avevano presa in 
casa. Se bussavano i nazisti, fa¬ 
cevano portare il caffè dalla 
«muta» Mira. Loro bevevano e 
non capivano il trucco della ca¬ 
meriera. Anche allora c'erano i 
treni sigillati, i deportati, i cam¬ 
pi di concentramento. Doveva¬ 
no essere gli ultimi, si dice che la 
storia non si ripete mai, e che le 
lezioni servono per non dimen¬ 
ticare, per non sbagliare nuova¬ 
mente. E invece no, eccoci an¬ 
cora a parlare di persecuzioni, 
ma anche, una volta tanto, e ci 
piace farlo, di amore e di solida¬ 
rietà. Il vecchio Sarfet non solo 
salvò la «muta» Mira, ma sot¬ 
trasse agli artigli dei nazisti l'A- 
gadah, preziosi scritti in antico 
ebraico, quelli che raccontano 
la fuga dall'Egitto, che nascose e 
poi consegnò allo stato ebraico 
a guerra finita. E Israele non 
scorda e non abbandona chi ha 
rischiato per salvare la vita degli 
ebrei, non l'ha fatto con Schin- 
dler, con l'italiano Giorgio Per- 
lasca che sottrasse alla morte gli 
ebrei ungheresi, e con i genitori 
di Lamja che nella Sarajevo del 
1943 avevano salvato Mira. Per 
tutti loro, gli stranieri che han¬ 
no aiutato i figli di David, è cre¬ 
sciuto un albero che ombreggia 
nel «viale dei giusti» che porta a 
Gerusalemme al Yad Vashem, il 
museo dell'Olocausto. Darvi¬ 
sha era albanese, il marito bo¬ 
sniaco. La figlia Lamja, ventitré 
anni fa, decise di andare a Pristi¬ 
na, nella terra dove era nata la 


madre. Conobbe Vlaznim, se ne 
innamorò e si sposarono. In 
quegli anni c'era la povertà in 
Kosovo, ma Lamj a aveva studia¬ 
to economia e il marito inge¬ 
gneria elettronica. Riuscirono a 
mettere su casa, e arrivarono 
due figli, per prima la femmina 
Fitora, che oggi ha vent'anni, e 
quattro anni dopo Fatos. Lamja 
s'era incamminata da Sarajevo a 
Pristina, lungo la linea dell'odio 
e, negli anni più recenti, della 
pulizia etnica. Si spara, si uccide, 
ancora stivali 
che pestano 
terre non loro, 
stavolta sono i 
killer di Ar- 
kan, le «forze 
nere». È il nero 
il colore degli 
assassini. Il 
primo pensie¬ 
ro di Lamja e 
Vlaznim è 
quello di met¬ 
tere in salvo i 
figli, sottrarli alla tragedia del 
Kosovo, alla caccia di serbi, ai 
treni per Blace. E sono amici ser¬ 
bi a trovare la strada per la sal¬ 
vezza. «Porteremo Fitora e Fatos 
con noi a Belgrado, basta che 
non parlino - sussurra l'amico di 
famiglia mentre le fiamme co¬ 
minciano a lambire i quartieri 
di Pristina - non se ne accorge¬ 
ranno». Fuggono gli albanesi 
verso Blace, scappano i serbi di 
Pristina verso Belgrado. I due ra¬ 
gazzi restano muti come l'ebrea 
Mira, 50 anni dopo è la stessa 
follia che attraversa l'ombelico 
balcanico dell'Europa, fucina di 
guerre. Partono i vagoni blinda¬ 
ti dalla stazione di Pristina tra¬ 
sformata dalla Gestapo di Milo- 
sevic in una copia delle Risiera 
di San Saba. Lamja e Vlaznim 
vengono travolti dalla massa 
terrorizzata che corre verso i tre¬ 
ni, come animali vengono spin¬ 
ti coi fucili puntati alla schiena. 


■ NEMMENO 
UNA PAROLA 
Cinquant’anni fa 
Mira se la cavò 
fingendosi muta 
Allo stesso modo 
sono scampati 
oggi due fratelli 


MENACHEM GANTZ* 


LA TESTIMONIANZA 


SKOPJE In questi giorni ho pro¬ 
vato rabbia e tristezza, a Blace 
ho visto calpestare la vita uma¬ 
na. Ho visto profughi che non 
avevano più nulla. Non ho po¬ 
tuto non pensare a mia nonna Haia Gantz, sopravvissuta al 
campo di concentramento di Auschwitz, che alla fine della guerra 
era ridotta a uno scheletro nel lager di Bergen Belsen. Ancora una 
volta non siamo riusciti a prevenire odio, e neppure ad educare 
l'umanità. E pensare che la storia degli ultimi decenni è piena di 
successi tecnologici, ma non riusciamo ad essere meno razzisti e 
un po' di più umani. Ieri hanno celebrato in 
Israele il giorno della memoria della Shoah, io 
appartengo alla seconda generazione dopo quel¬ 
la sopravvissuta all'Olocausto, continuo però 
ad avvertire, a notare quella macchia nella sto¬ 
ria dell'umanità. Nulla cambia dunque se vivo 
a Tel Aviv, a Roma o in qualsiasi altro luogo. 

Continuo a provare rabbia per quei paesi che al¬ 
lora non sapevano e non sono riusciti a salvare 
la famiglia di mia nonna mentre lei stava in pie¬ 
di davanti alBlok numero 14 e un ufficiale delle 
Ss urlava: «Ecco quello cheèrimasto di tua sorel¬ 
la, di tutti i tuoi parenti che ora sono fumo che 
esce da un camino». Ora, a Blace, ho visto perso¬ 
ne abbandonate. Che dovrebbe succedere ancora? Ci saranno an¬ 
cora tragedie così? E troveremo il coraggio di impedire che ciò si ri¬ 
peta? Dobbiamo forse aspettare che qualcun altro costruisca altri 
campi di concentramento? Non voglio fare paragoni tra la Shoah 
del popolo ebraico e la tragedia di centinaia di migliaia di profu- 


Ma nessun Paese volle fermare 
i treni diretti ad Auschwitz 



ghi albanesi. È difficile fare 
comparazioni anche perché 
durante la Shoah nessun pae¬ 
se, ricordiamocelo bene, ha 
aperto le sue porte agli ebrei ri¬ 
fugiati. Un ebreo anche se era 
intelligente, ricco e potente non 
aveva una chance. Tutti sono 
andati verso le morte. E tuttavia queste scene che vedo senza dub¬ 
bio mi riportano al passato, ancora oggi ai bambini vengono date 
identità false per farli sopravvivere, ancora oggi treni strapieni di 
profughi trasportano un popolo. Queste scene non possono che 
commuoverci, toccare i nostri sentimenti. Una società che non 
s'impressiona per queste scene e che non partecipa all'opera di 
aiuto di centinaia di migliaia di deportati non 
ha il diritto di essere considerata umana. Il gior¬ 
no dopo aver visto Blace, quando non si riusciva 
a respirare per l'odore che proveniva dal campo, 
è anivata la missione israeliana all'accampa¬ 
mento di Stenkovec e ha costmito l'ospedale. Ho 
vistogli aerei israeliani che trasportavano qui a 
Skopje 80 tra i migliori professionisti della sani¬ 
tà e ho preso coraggio. Forse quella missione 
israeliana è stata utile soprattutto a noi. Gli 
amici di Tel Aviv mi dicono che in tutte le città 
d'Israele, si raccolgono scarpe, vestiti e aiuti e 
tanti di loro hanno affollato la piazza Rabinper 
dire «Noi non possiamo stare zitti». 

‘Corrispondente da Roma 
del quotidiano di Tel Aviv «Maariv» 
è il giornalista israeliano 
che ha per primo incontrato Lamja e Vlaznim 
e ne ha raccolto la testimonianza 


Lamja salta sull'ultimo vagone, 
il marito la spinge e s'arrampica 
su una finestra. Parte il treno 
maledetto per Blace. E lì sono in 
tanti, accalcati e stremati, confi¬ 
nati nella terra di nessun. Lamja 
e il marito ci restano dodici ore, 
poi, quando stanno ormai per 
crollare, passano la frontiera 
con la Macedonia e giungono a 
Skopje. Cercano soccorso all'uf¬ 
ficio della Comunità ebraica do¬ 
ve li accoglie il presidente Victor 
Misrahi. «I tuoi genitori - dice 
loro - sono tra i Giusti della Na¬ 
zione, hanno aiutato gli ebrei e 
non dimentichiamo e non ab¬ 
bandoniamo chi ci ha aiutati 
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nel momento più difficile della 
nostra storia». «I miei figli sono 
fuggiti a Belgrado, sono ospiti di 
una famiglia serba» - ribatte tra¬ 
felata Lamja. Scatta la solidarie¬ 
tà, le famiglie degli ebrei serbi di 
Belgrado hanno già mandato i 
figli a Budapest per sottrarli alle 
notti di terrore con i bombarda- 
menti. Gli amici serbi sono stati 
di parola. Fitora e Fatos stanno 
bene. Misrahi contatta «So- 
chnut», l'agenzia ebraica mon¬ 
diale che riesce a far fuggire i due 
ragazzi che arrivano a Budapest. 
Lamja e il marito vengono in¬ 
clusi nella lista dei 112 kosovari 
che partono per Israele. Presto, 


forse oggi stesso, potranno riab¬ 
bracciare i due figli in viaggio da 
Budapest a Tel Aviv. Tutto ciò 
nel giorno della Yom Ha Soha, 
che Israele dedica a alla memo¬ 
ria dell'Olocausto. Anche Neta- 
niahu accenna alla storia di 
Lamja nel suo discorso comme¬ 
morativo. In Israele sono giunte 
20 famiglie in fuga dalTinferno 
balcanico, ciascuna riceverà 
10.000 dollari, un'abitazione ad 
Asan Micael, a nord di Tel Aviv, 
avranno il permesso di soggior¬ 
no per sei mesi e poi potranno 
decidere di restare in Israele. 
Tutto questo l'abbiamo appreso 
all'ospedale israeliano dove ieri 
si è svolta la celebrazione dello 
Yom ha Soha. I soldati israelia¬ 
ni, «circondati» da 35.000 pro¬ 
fughi musulmani kosovari si so¬ 
no raccolti attorno ad un bracie¬ 
re posto su un treppiedi. «Ciò 
che abbiamo visto - ha detto He- 
si Levy, il comandante del drap¬ 
pello - ha per noi un forte impat¬ 
to simbolico, nel cuore dell'Eu¬ 
ropa è accaduta un'altra trage¬ 
dia come 55 anni fa, anche se al¬ 
lora vennero uccisi 6 milioni di 
fratelli e l'Olocausto non può 
essere paragonato a nulla». E un 
soldato ha gridato per tutti : «Ba¬ 
sta, noi chiediamo al mondo di 
dire basta, di affermare per sem¬ 
pre che questo non accadrà ai 
più». Dopo la cerimonia abbia¬ 
mo visto piangere Gila Shoval, 
una bella soldata-infermiera 
israeliana: «Ho provato una 
grande emozione. Ho fatto na¬ 
scere un bambino, sono molto 
orgogliosa di aver assistito al 
parto. In questi giorni ce ne so¬ 
no stati nove. Ho pensato a mio 
padre che era partigiano. Io ho 
scelto di dedicare la miavita alla 
solidarietà, sono stata in Ruan¬ 
da, ma anche in Libano». Tutto 
ciò è accaduto ieri a Stenkovec, 
la mega-tendopoli della Nato, 
dove, a 50 metri dagli israeliani, 
è stata inaugurata la moschea 
realizzata dagli italiani. Il Gran 
Muftì ha letto il Corano e la sua 
voce s'è incrociata con quella 
del comandante israeliano. Per 
un giorno si è parlato di pace, e 
la storia che abbiamo racconta¬ 
to conferma la convinzione che 
alla fine di ogni tunnel c'è sem¬ 
pre unaluce. 
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♦ Alla Camera e al Senato il dibattito 
e il voto sulle decisioni del governo 
dopo l'intervento Nato per il Kosovo 


♦ Il presidente del Consiglio apprezza 
i tentativi diplomatici con la Russia 
«ma la trattativa è difficile» 


♦ «Niente codicilli segreti a Rambouillet 
C'era solo una lettera interpretativa 
della segretaria di Stato Albrìght» 


D'Alema: non ci sarà escalation militare 

Il Parlamento dà via libera alla missione umanitaria italiana in Albania 



Scalfaro: «Finalmente si è sentita la voce dell'Onu» 


ROMA Assoluto appoggio alla linea delle Na¬ 
zioni Unite, perché «le armi non risolvono mai 
nulla». Oscar Luigi Scalfaro accoglie quasi 
come una liberazione il fatto che le Nazioni 
Unite, sostanzialmente ai margini fino ad ora 
nella crisi del Kosovo, si sono finalmente mos¬ 
se. «In questo momento la voce dell’Onu, fi¬ 
nalmente, si è sentita», ha detto il presidente 
della Repubblica uscendo ieri mattina dal mu¬ 
nicipio di Marino, «ed è importante che si 
senta». Il capo dello Stato, presente nella cit¬ 
tadina laziale per festeggiare i cento anni del¬ 
la nascita di Zaccaria Negroni (un popolare 
che negli anni del fascismo venne mandato al 
confino e dovette subire persecuzioni e dopo 


la liberazione fu sindaco del paese alle porte 
della capitale), ha definito l’intervento di Kofi 
Annan «una posizione fondamentale perché è 
attraverso questo genere di posizioni che i po¬ 
poli possono decidere nel modo più opportu¬ 
no». Ed ha aggiunto un monito: «Guai a ridur¬ 
re l’Onu a quello che era alla fine della sua 
storia la Società delle Nazioni, nel primo do¬ 
poguerra», vale a dire una assemblea di rap¬ 
presentanti di vari paesi ormai svuotata di 
ogni potere reale e della quale i delegati della 
Germania nazista prima, dell’Italia fascista 
poi si ritiravano togliendole anche ogni mini¬ 
mo residuo di credibilità. 

«L’impegno di tutti è di appoggiare la voce 


dell’Onu», ha aggiunto Scalfaro, «è un impe¬ 
gno fondamentale e di vitale importanza per 
la politica internazionale». Più volte, il capo 
dello Stato aveva lamentato come le potenze 
più forti hanno cercato di smorzare la voce 
delle Nazioni Uniti, di svuotarne il ruolo, per 
far prevalere la loro strategia in politica este¬ 
ra. Il passo compiuto da Kofi Annan quindi, 
per il capo dello Stato «è di enorme rilievo. È 
per la pace, ed ha avuto anche un buon suc¬ 
cesso. Spero che il suo successo sia anche 
concreto». Questo perché «per la millesima 
volta dico che la guerra non ha mai risolto 
nulla», ha ribadito il presidente della Repub¬ 
blica. 


BRUNO MISERENDINO 

ROMA «Davvero qualcuno può 
pensare a una guerra guerreggiata 
sul terreno con 8000 militari e 2000 
alpini? Non scherziamo...». «I bom¬ 
bardamenti non servono a niente? 
Ribalto io la domanda: cosa avrem¬ 
mo dovuto fare, dopo Rambouillet, 
quando Milosevic usava il tempo 
delle trattative per ammassare le sue 
forze e compiere la pulizia etnica?» E 
ancora: «Ricordate Vukovar? Allora 
non intervenimmo e sappiamo co¬ 
me è andata...». Al secondo dei tre 
interventi della giornata, la replica 
al dibattito in Senato, Massimo D'A¬ 
lema parla ormai a braccio. Dà qual¬ 
che notizia sull'incontro Albright- 
Ivanov, («colloquio importante, ma 
difficile»); avverte di non farsi illu¬ 
sioni perché Milosevic non cede; 
esclude escalation militari, «che nes¬ 
sun paese vuole». 

Parla e la scena è un po' diversa da 
quella che si poteva aspettare. Sì, c'è 
tensione, qualche interruzione, ma 
tutto sommato, come lo stesso pre¬ 
mier nota alla fine, il clima «è più 
convergente di qualche settimana 
fa». L'esito del dibattito, sia al Sena¬ 
to, poi in serata alla Camera, è scon¬ 
tato, c'è il via libera alla missione 
umanitaria dei nostri soldati in Al¬ 
bania, e alla fine le mozioni, quella 
della maggioranza e quella del Polo, 
sia pure con sfumature diverse, coin¬ 
cidono. I ruoli, ovviamente, non 
cambiano: c'è D'Alema che difende 
la linea del suo governo, i suoi tre li¬ 
velli di azione, quello militare, che 
prevede piena lealtà alla Nato, quel¬ 
lo umanitario e quello diplomatico 
(«tre livelli, non tre politiche», preci¬ 
sa il premier). Dall'altra parte, c'è 
l'opposizione. Che appoggia missio¬ 
ne e governo, tanto da modificare 
alla fine su richiesta di D'Alema la 
sua mozione, ma che diffida il pre¬ 
mier dall'agire al di là dei vincoli di 
alleanza. E poi c'è Rifondazione che 
rumoreggia. Con sfumature e toni 
diversi, e con un documento firmato 
da decine di parlamentari, è all'at¬ 
tacco anche l'area inquieta della 


maggioranza, che esprime le sue 
istanze pacifiste. Poi... c'è Cossiga, 
che condivide pienamente le parole 
di D'Alema, ma che esalta Blair, in¬ 
neggia al successo della Nato contro 
Milosevic e ironizza sulle contorsio¬ 
ni della maggioranza evidenti, a suo 
dire, nel documento finale sulla mis¬ 


sione dei nostri soldati. 

Già, l'occasione del dibattito è 
questo, ma la partenza dei soldati 
italiani non è in discussione. Anche 
i cossuttiani fanno buon viso a catti¬ 
vo gioco. La missione è umanitaria e 
non è la «testa di ponte» di alcun in¬ 
tervento di terra della Nato. 


I grandi interrogativi che percor¬ 
rono il dibattito sono altri: stanno 
per arrivare scenari di negoziato, o 
no? Le bombe serviranno all'obietti¬ 
vo di piegare Milosevic e farlo torna¬ 
re alla trattativa? Ci sono, come è 
stato evocato anche dal ministro Di¬ 
ni, codicilli più o meno segreti degli 
accordi di Rambouillet che dànno 
ragione ai serbi? 

D'Alema risponde a tutte queste 
inquietudini, esterna angoscia per le 
vittime inno¬ 
centi dei bom¬ 
bardamenti. Ma 
spiega che il go¬ 
verno continue¬ 
rà a comportarsi 
come ha fatto fi¬ 
nora: leale con 
gli alleati («sta¬ 
volta si rischia - 
dice risponden¬ 
do alle ironie di 
qualche com¬ 
mentatore - di 
finire la guerra dalla stessa parte da 
cui si è cominciata»), ma anche libe¬ 
ro, nello stesso interesse della Nato e 
dell'Europa, di percorrere tutte le 
iniziative che possano aprire spiragli 
di pace. E ovviamente in prima linea 
nella missione umanitaria. 

«L'Italia - dice D'Alema - è di gran 


lunga il paese più esposto e che paga 
il prezzo più alto», ma davvero sta¬ 
volta non è il caso di ripetere «la so¬ 
lita geremiade dell'Italia poco seria». 
Il paese si sta dimostrando maturo e 
i nostri volontari, i diplomatici e i 
militari stanno operando bene. Gli 
alleati ci rispettano («non confon¬ 
diamo - avverte il premier - le parole 
di qualche analista con gli apprezza¬ 
menti veri dei governi»), e il nostro 
impegno su tutti i livelli ci permette¬ 
rà di dire la nostra quando si parlerà 
di pace. 

Eccolo, il cuore del dibattito: l'Ita¬ 
lia poteva «tirarsi fuori» rispetto a 
quel che accadeva alle porte di casa? 
Qui D'Alema risponde direttamente 
ai quesiti che vengono anche da una 
parte dei Ds (vedi il senatore Mele, 
della sinistra della Quercia) e mette 
le carte in tavola. Lavorare a «una 
pace vera e giusta nei Balcani», affer¬ 
ma, è doveroso per un paese come il 
nostro, se non altro per motivi geo¬ 
grafici. E l'esperienza dice che 
«quando la comunità internazionale 
è stata ferma, le stragi non sono sta¬ 
te fermate». «Potevamo anche resta¬ 
re a guardare - dice D'Alema -. A Vu¬ 
kovar per molti anni è stato così: poi 
abbiamo assistito ai bombardamen¬ 
ti, poi abbiamo lasciato che i milizia¬ 
ni sgozzassero i sopravvissuti...». 


Certo, continua, si può intervenire 
solo con una legittimazione specia¬ 
le, e in presenza di una conclamata 
violazione dei diritti umani. Per 
D'Alema, l'Onu e il suo segretario, 
che ora sono tornati in campo, han¬ 
no spiegato che dove c'è una viola¬ 
zione del genere, l'intervento è legit¬ 
timo. È chiaro che se è la Nato ad in¬ 
tervenire, c'è bisogno di una partico¬ 
lare cautela. E c'è il rischio di usare 
due pesi e due misure. D'Alema ri¬ 
corda di averlo 
detto a Clinton, 
a proposito della 
repressione della 
minoranza cur¬ 
da nel Sud-est 
della Turchia. Lì 
la voce degli Usa 
non s'è sentita, 
solo l'Europa ha 
detto qualcosa. 

È un problema 
ma, risponde 
D'Alema, «non è 
un argomento dire che se non abbia¬ 
mo la forza di imporre i diritti dei 
curdi, allora lasciamo che siano ster¬ 
minati i kosovari». 

Che l'intervento fosse ineluttabi¬ 
le, per D'Alema non ci sono dubbi. 
La pulizia etnica, ribadisce, era co¬ 
minciata ben prima dell'intervento 


della Nato. E il dittatore serbo ha 
usato i tempi della trattativa di Ram¬ 
bouillet per ammassare forze speciali 
in Kosovo (decine di migliaia di uo¬ 
mini) e avviare la pulizia etnica. In 
quella trattativa - ecco la notizia - 
non ci sono «codicilli segreti», voluti 
dagli Usa e in grado di spiegare il no 
di Milosevic. «C'è stata - ricorda 
D'Alema - una lettera del segretario 
di stato americano Albright che dava 
un'interpretazione, ma non si tratta¬ 
va certo di un codicillo segreto». In- 
somma, non c'è alcun segreto e nes¬ 
suna giustificazione per Milosevic. 
Adesso, ammette D'Alema, la via 
della pace è stretta e forse lunga. Ma 
non è illusoria. Finisce con gli ap¬ 
prezzamenti del premier all'opposi¬ 
zione, per il senso di responsabilità. 
Il Polo apprezza, ma avverte: «Que¬ 
sta - dice Martino di Fi - non è una 
guerra americana». Mussi, per i Ds 
riprende il tema cruciale imposto 
dalla guerra: ovvero «le strutture di 
legittimazione in cui decidere gli in¬ 
terventi». C'è da ridare un ruolo da 
protagonista all'Onu, dice il capo¬ 
gruppo ds, occorre dare una politica 
di difesa all'Europa, c'è una confe¬ 
renza di pace (proposta anche di 
Prodi) da fare. I pacifisti incalzano; 
ma la frattura c'è solo con Re che, al 
Senato, nemmeno vota. 


■ CURDI 
E KOSOVARI 
«Non si sono 
garantiti tutti 
ma è un buon 
motivo per 
lasciare che 
si massacri?» 


IL DRAMMA 
DI VUKOVAR 
«Lì non si 
intervenne 
e sappiamo 
tutti come 
è andata 
a finire...» 


IL DOCUMENTO 


«Italianieuropei» per il governo della sicurezza mondiale 



Una postazione dell’artiglieria inglese a protezione dell’aeroporto di Skopje in Macedonia Boris Grdanoski/Ap 


ROMA La guerra nel Kosovo e 
l'intervento della Nato aprono 
all'Europa, all'Italia e alla sini¬ 
stra riformista nuovi scenari e 
pongono quattro grossi interro¬ 
gativi: l'opzione militare era 
inevitabile? Qual è oggi il ruolo 
della Nato? Serve ancora l'Onu? 
Quali prospettive di pace si pos¬ 
sono offrire ai Balcani? 

Dalle risposte a queste do¬ 
mande emerge un nuovo modo 
di intendere il governo della si¬ 
curezza mondiale alle soglie del 
Ventunesimo secolo. E il tenta¬ 
tivo di mettere a fuoco questo 
nuovo ordine mondiale è ap¬ 
punto ciò che si è cercato di fare 
nel corso di una riunione di la¬ 
voro, organizzata dalla fonda¬ 
zione Italianieuropei, a cui han¬ 
no partecipato il presidente del¬ 
la fondazione Giuliano Amato, 
il segretario dei Ds Walter Vel¬ 
troni, Alfredo Reichlin e l'esper¬ 
to di problemi internazionali 
Stefano Silvestri. Ecco la sintesi 
del dibattito così come scaturi¬ 
sce da un documento della fon¬ 
dazione. 

L'opzione militare. Si parte 
da una premessa: «Il pacifismo 
tradizionale si è rivelato del 
tutto inadeguato» a fronteg¬ 
giare la situazione. «Di fronte 
al fallimento dell'iniziativa di¬ 
plomatica del Gruppo di con¬ 
tatto e all'urgenza di porre fine 
al massacro e alla deportazio¬ 
ne di un'intera popolazione, 
sembra quanto mai debole 
l'argomentazione di chi vede 
nell'intervento armato solo i 
calcoli di potenza dei "signori 
della guerra". Né vale chiamar¬ 
si fuori». Pena l'emarginazione 
e il declassamento del paese. 
Tuttavia va criticata anche l'a¬ 
zione diplomatica che ha pre¬ 
ceduto l'uso delle armi, inca¬ 


pace di trova¬ 
re soluzioni 
adeguate. Da 
qui scaturi¬ 
scono due 
grandi que¬ 
stioni. La pri¬ 
ma: la strate¬ 
gia Usa, in 
questa fase 
post guerra 
fredda, si basa 
su un disegno 
neo-imperia¬ 
le? La rispo¬ 
sta: «Il vero 
pericolo che 
corre oggi la 
potenza Usa 
non consiste 
in un eccesso 
di aggressivi¬ 
tà, ma nell'u- 
niteralismo 
che può derivare dal suo status 
di potenza globale. Ciò costi¬ 
tuisce una minaccia in primo 
luogo per gli Usa e per la loro 
capacità di partecipare anche 
in funzione di guida al gover¬ 
no della sicurezza mondiale». 
Seconda domanda: come può 
l'Europa diventare co-leader 
del governo della sicurezza? La 
risposta: «Condividere con gli 
Usa la gestione militare della 
crisi nel Kosovo può costituire 
per l'Europa una sorta di pas¬ 
saggio obbligato attraverso il 
quale legittimare la solidità del 
pilastro europeo della Nato». 

Il ruolo della Nato. Cosa deve 
diventare la Nato, nata come 
stmmento di difesa in un con¬ 
flitto bipolare, dopo la fine 
della guerra fredda? «I princi¬ 
pali interrogativi - si spiega - ri¬ 
guardano il profilo politico 
dell'Alleanza Atlantica, la sua 
capacità di essere una struttura 


politico-negoziale e uno stru¬ 
mento fondato sul consenso 
interno dei paesi che ne fanno 
parte». Innanzitutto, «non 
può essere messo in discussio¬ 
ne il principio dell'unità del 
comando, ma può esserlo il 
processo decisionale che so¬ 
vrintende al suo funziona¬ 
mento». In altre parole, poiché 
si passa da un'alleanza di dife¬ 
sa virtuale a un organismo di 
difesa operativa, appare «trop¬ 
po debole la figura del segreta¬ 
rio generale» e «troppo incerto 
o defilato il molo del Consi¬ 
glio atlantico». Di qui l'oppor¬ 
tunità per i paesi europei di 
ampliare la propria partecipa¬ 
zione al governo della sicurez¬ 
za mondiale, a patto di essere 
disposti anche «a pagarne i 
prezzi economici e sociali». 

Il molo dell'Onu. Anche qui 
una breve premessa: «Ciò che 
abbiamo di fronte è il primo 


caso di azione militare della 
Nato contro uno stato sovra¬ 
no, realizzata senza il mandato 
dell'Onu». Domanda: «È 
un'eccezione, o un precedente 
capace di aprire la strada a 
un'innovazione dell'uso della 
forza nei rapporti internazio¬ 
nali?». La risposta è articolata: 
la minaccia alla pace viene or¬ 
mai dei piccoli conflitti etnici 
ai quali l'Onu non è in grado 
di rispondere. I motivi? Uno 
su tutti: il veto di Russia e Ci¬ 
na, «motivato non tanto da 
preoccupazioni democratiche, 
ma dal timore di subire l'inge¬ 
renza Onu in aree di stretta in¬ 
fluenza, impedisce di fatto che 
il Consiglio di sicurezza eserci¬ 
ti la propria funzione di garan¬ 
te della sicurezza mondiale». E 
così: «L'autodeterminazione 
nazionale da frontiera di liber¬ 
tà si sta trasformando in trin¬ 
cea di arbitrio e ingiustizia». 


Come uscire da questa stret¬ 
toia? «La riforma della Carta 
dell'Onu appare un passaggio 
inevitabile: non è velleitario 
immaginare di potere inserire 
la violazione dei diritti umani 
tra gli obiettivi del punto 7 
della Carta». 

Il futuro dei Balcani. Si parte 
da un giudizio su Kofi Annan, 
che va a fare da intermediario 
nell'ex Iugoslavia. «L'iniziativa 
del Segretario Onu costituisce 
una novità di straordinario ri¬ 
lievo, con la quale si misurerà 
la disponibilità della leader¬ 
ship serba a giungere ad una 
soluzione negoziata del con¬ 
flitto. Essa ha anche il merito 
di rimettere il gioco la Federa¬ 
zione russa». E da qui parte la 
prima domanda: qual è oggi il 
maggiore pericolo per la Rus¬ 
sia, gigante nucleare dai piedi 
d'argilla? «Non viene né da un 
possibile incremento della sua 


aggressività internazionale, né 
da fantasiosi scenari di allean¬ 
za slavo-europea. Ciò che deve 
preoccuparci, alla vigilia di 
passaggi esiziali per l'econo¬ 
mia e la politica russa come 
quelli che si preparano nei 
prossimi mesi, è la possibile 
prevalenza in qual paese di 
un'opzione particolarmente 
perniciosa di nazionalismo: un 
nazionalismo isolazionistico e 
non disponibile alla coopera¬ 
zione con la comunità inter¬ 
nazionale. Qualsiasi passo che 
aiuti la Russia ad evitare que¬ 
sto rischio servirà anche ai 
paesi europei». E veniamo allo 
scenario del dopo pace nei Bal¬ 
cani. Intanto si dice che «spet¬ 
terà all'Europa la responsabili¬ 
tà di offrire a quest'area una 


strategia di stabilizzazione re¬ 
gionale». E da qui scaturisce la 
prima domanda: si dovrà arri¬ 
vare ad una nuova conferenza 
balcanica, cioè a ridefinire 
confini e regimi di sicurezza? 
«È una prospettiva non priva 
di rischi», a partire da quello 
di una «prevalenza degli state- 
relli etnicamente omogenei». 
L'alternativa è quella di offrire 
«alla regione balcanica un ve¬ 
ro spazio di civiltà», il quale 
«non potrà che essere euro¬ 
peo». Dunque, uno spazio di 
civiltà «non solo nell'econo¬ 
mia ma nella ricostituzione di 
quello spazio civile condiviso 
che costituisce l'unica vera ga¬ 
ranzia per la stabilità e per il ri¬ 
spetto dei diritti umani». 

Al. G. 


Giovedì 15 aprile 1999 - alle ore 21 

presso la Sala della Provincia - via Corridoni, 16 - Milano 
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+ 

l'Economia 


l'Unità 


TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 

BTPAG 93/03 

126,580 

126,660 

BTP GN 91/01 

118,080 

118,100 

BTP NV 98/01 

101,330 

101,320 

CCTGE 96/06 

104,000 

104,840 

CTE LG 94/99 

99,750 

99,940 

BTP AG 94/04 

124,100 

124,120 

BTP GN 93/03 

129,430 

129,440 

BTP NV 98/29 

104,280 

104,590 

CCTGE 97/04 

100,560 

100,540 

CTE LG 96/01 

104,000 

104,000 













BTPAG 94/99 

101,210 

101,220 

BTP LG 95/00 

109,270 

109,250 

BTP OT 93/03 

123,400 

123,500 

CCT GE2 96/06 

102,500 

103,000 




BTP AP 94/04 

123,170 

123,190 

BTP LG 96/01 

111,270 

111,300 

BTP OT 98/03 

103,100 

103,140 

CCTGN 92/99 

99,950 

99,650 

CTE MG 95/00 

0,000 

0,000 




BTP AP 95/00 

106,950 

106,980 

BTP LG 96/06 

131,230 

131,400 

BTP ST 91/01 

120,160 

120,180 

CCT GN 93/00 

101,110 

101,080 

CTE NV 94/99 

0,000 

101,350 

BTP AP 95/05 

136,900 

136,950 

BTP LG 96/99 

101,110 

101,130 

BTP ST 92/02 

127,790 

127,890 

CCTGN 95/02 

101,100 

101,110 

CTE ST 95/00 

0,000 

0,000 






BTP AP 98/01 

103,140 

103,170 

BTP LG 97/07 

119,700 

119,800 

BTP ST 95/05 

138,900 

138,900 

CCT LG 96/03 

101,490 

101,470 







CCT MG 92/99 

99,760 

99,770 

CTZAP 98/00 

97,260 

97,220 







BTP ST 96/01 

111,040 

111,020 

BTP AP 99/02 

0,000 


BTP LG 98/01 

103,380 






103,380 











CCT MG 93/00 

101,030 

101,020 

CTZ DC 97/99 

98,245 

98,215 

BTP AP 99/04 

0,000 


BTP LG 98/03 


105,070 


103,720 

103,720 






CCT MG 96/03 

101,460 

101,440 










BTP ST 97/02 

108,470 


CTZ FB 99/01 

94,874 

94,861 

BTP DC 93/03 

115,000 

115,000 

BTP MG 92/02 

125,350 

125,360 


CCT MG 97/04 






100,570 

100,540 










BTP ST 98/01 

102,410 





BTP DC 93/23 

168,500 

168,500 

BTP MG 92/99 

100,340 



CCT MG 98/05 



CTZ GE 98/00 

97,885 

97,880 

100,360 

CCTAG 92/99 

100,050 

100,050 

100,600 

100,580 

BTP DC 94/99 

103,640 

103,650 

BTP MG 96/01 

112,980 

113,020 

CCT MZ 93/00 

100,740 

100,720 




CCTAG 93/00 

101,310 

101,270 

CTZ GE 99/01 

95,211 

95,204 

BTP FB 96/01 

111,560 

111,550 

BTP MG 97/00 

103,410 

103,410 

CCT MZ 97/04 

100,680 

100,650 




CCTAG 94/01 

101,090 

101,070 

CTZGN 97/99 

99,565 

99,531 

BTP FB 96/06 

134,700 

134,640 

BTP MG 97/02 

109,290 

109,310 

CCT MZ 99/06 

100,730 

100,740 

CCTAG 95/02 

101,200 

101,180 







BTP MG 98/03 



CCT NV 92/99 

100,390 

100,390 

CTZ LG 97/99 

99,345 

99,320 

BTP FB 97/00 

102,670 

0,000 

105,780 

105,830 

CCTAP 94/01 

101,000 

100,990 







CCT NV 95/02 

101,260 

101,240 




BTP FB 97/07 

119,330 

119,270 

BTP MG 98/08 

107,500 

107,650 




CTZ LG 98/00 

96,510 

96,510 

CCTAP 95/02 

101,110 

101,070 










CCT NV 96/03 

100,460 

100,440 




BTP FB 98/03 

106,490 

106,560 

BTP MG 98/09 

103,930 

104,060 




CTZ LG 99/00 

96,520 

96,510 

CCTAP 96/03 

101,590 

101,560 










CCT OT 93/00 

100,850 

100,780 

BTP FB 99/02 

100,030 

100,090 

BTP MZ 91/01 

116,920 

116,960 







CCTDC 93/03 

0,000 

0,000 

CCT OT 93/00 



CTZ MG 97/99 

99,794 

99,760 







0,000 

0,000 

BTP FB 99/04 

99,860 

99,960 

BTP MZ 93/03 

129,640 

129,700 

CCTDC 94/01 

100,940 

100,930 

CCT OT 94/01 

101,090 

101,100 










CTZ MG 98/00 


96,951 

BTP GE 92/02 

122,800 

122,820 

BTP MZ 97/02 

108,810 


CCTDC 95/02 

101,360 

101,360 






CCT OT 95/02 

101,350 

101,340 













BTP G E 93/03 

130,290 

130,300 

BTP NV 93/23 

157,900 

158,260 

CCTFB 93/00 

100,700 

100,690 

CCT OT 98/05 

100,710 

100,710 

CTZ MZ 98/00 

97,540 

97,543 










BTP GE 94/04 

122,350 

122,420 

BTP NV 95/00 

111,410 

111,420 

CCTFB 95/02 

100,990 

100,980 

CCT ST 95/01 

101,180 

101,180 

CTZ OT 98/00 

95,960 

95,920 








BTP GE 95/05 

130,500 

130,540 

BTP NV 96/06 

125,450 

125,600 

CCTFB 96/03 

101,430 

101,390 

CCT ST 96/03 

101,670 

101,640 




BTP GE 97/00 

102,240 

102,250 

BTP NV 96/26 

133,200 

133,450 










CCTGE 93/00 

100,540 

100,550 

CCT ST 97/04 

100,690 

100,660 




BTP GE 97/02 

108,330 

108,390 

BTP NV 97/07 

114,760 

114,800 

CCTGE 94/01 

100,940 

100,930 

CTE FB 96/01 

102,000 

102,000 

CTZ ST 97/99 

98,799 

98,790 




BTP GE 98/01 

103,670 

103,660 

BTP NV 97/27 

122,230 

122,650 

CCTGE 95/03 

101,050 

101,090 

CTE GE 95/00 

103,500 

103,500 

CTZ ST 99/01 

96,070 

96,050 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

BCA INTESA 00IND 

98.600 

98.600 

COMIT-96/06IND 

99.000 

99.000 

IMI-95/0111ND 

100.210 

100.250 

MEDIOB-98/08 TT 

98.900 

98.980 

BCA INTESA 96/03 IND 

97,380 

97,600 

COMIT-96/06 ZC 

62,800 

62,500 

IMI-96/03 ZC 

85,600 

85,470 

MEDIOBANCA 97/04 IND 

100,690 

100,780 

BCA POP BS-97/001 TV 

99,460 

99,460 

COMIT-97/02 IND 

98,800 

98,650 

IMI-96/06 2 7,1 % 

117,110 

117,000 

MEDIOBANCA-02SZC 

84,600 

83,700 

BCA POP BS-97/02 EURO10 

98,900 

98,600 

COMIT-97/03 IND 

98,950 

98,550 

IMI-97/01 INDEX BOND 

112,100 

112,010 

MEDIOBANCA-02 IND TM 

157,500 

157,500 

BCA ROMA-08 261 ZC 

65,050 

64,970 

COMIT-97/07 SUB TV 

97,180 

97,200 

IM1-97/07 ZC 1 

68,700 

68,890 

MEDIOBANCA-94/02 IND 

99,810 

99,750 

BIPOP 96/996,75% 

101,240 

101,200 

COMIT-98/08 SUB TV 

96,820 

96,880 

IMI-98/02 INDEX BOND MIB30 

113,850 

114,200 

MEDIOBANCA-96/03 7% 

101,250 

101,250 

BIPOP 97/005,75% 

101,180 

101,400 

CR BO-OF 96/03 298 TV 

98,650 

98,650 

IMI-98/03 COMMOD.LINK.BOND 

101,400 

101,600 

MEDIOBANCA-96/06 ZC 

73,260 

73,160 

BIPOP 97/00 IND 

99,550 

99,560 

CR BO-OF 97/04 314 TV 

96,400 

96,410 

IMI-98/03 INDEX BOND MIB30 II 

103,000 

103,600 

MEDIOBANCA-96/11 ZC 

53,000 

52,890 

BIPOP 97/00 IND 

99,540 

99,510 

CREDIOP 98/18 TF CAPPED REV FL 

98,500 

99,900 

ITALCEMENTI-97/02 ZC 

89,360 

89,550 

MEDIOBANCA-97/07 IND 

99,760 

99,800 

BIPOP 97/00 IND 

99,350 

99,310 

CREDIOP 98/18 TF/CAPPED REV FL 

97,500 

97,890 

ITALEASE/03TV 

99,400 

99,350 

MEDIOCR C/07 TV 

103,210 

103,000 

BIPOP 97/026,5% 

107,700 

107,500 

CREDIOP-OO 3,A 9% 

101,990 

100,750 

MCR LOMB-97/OO INDEX 

117,500 

117,500 

MEDIOCR C/13TF 

103,500 

103,000 

BIPOP 97/02 EURO IND 

98,400 

98,450 

CREDIOP-02 ZC LOCK5.A 

90,000 

90,000 

MED LOM/14 F C 71 

97,800 

98,500 

MEDIOCR L/08 2 RF 

106,500 

106,800 

BIPOP 97/99 6% 

100,460 

100,400 

CREDITO IT-96/03 IND 

99,500 

99,490 

MED LOM/18 RF-C 75 

97,000 

96,800 

MEDIOCR L/13FLC66 EM 

100,100 

100,500 

CENTROB /13 RFC 

97,400 

97,500 

EFIBCA-98/13 FIX REVI 

97,000 

97,600 

MEDLOM/191 SD 

100,420 

100,250 

OLIVETTI 94/01 IND 

100,150 

100,120 

CENTROB /14 RF 

99,000 

98,400 

ENEL-85/00 3 IND 

102,100 

102,100 

MEDIO CEN-04 7,95% 

98,780 

98,800 

OPERE-93/OO 29 IND 

100,220 

100,200 

CENTROB /15 RFC 

97,300 

97,300 

ENEL-91/03 2 IND 

106,300 

106,300 

MEDIO CEN-97/06 5,4% 

104,900 

105,250 

OPERE-93/OO 30 IND 

100,210 

100,200 

CENTROB 00 TF DRACME GR 

101,500 

101,500 

ENEL-92/0011ND 

105,310 

105,250 

MEDIO LOMB-97/07 ZC 

70,230 

70,230 

OPERE-93/OO 31 IND 

100,060 

100,030 

CENTROB 01 TF DRACME GR 

102,400 

102,690 

ENEL-93/03 2 9,6% 

112,250 

112,000 

MEDIOB /04MIB30 

98,490 

98,500 

OPERE-94/04 3 IND 

100,110 

100,110 

CENTROB 02 IND 

99,920 

99,920 

ENI-93/03IND 

105,610 

105,600 

MEDIOB 98/05 IND AZIONI GIAPP 

102,320 

102,520 

OPERE-96/01 2 IND 

99,400 

99,370 

CENTROB 03TFTRASF IN TV 

100,760 

100,600 

ENTE FS 94/02 IND 

100,320 

100,250 

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 

97,350 

98,000 

OPERE-96/01 6,9% 

107,540 

107,120 

CENTROB 05 TV 

98,520 

98,600 

ENTE FS-89/99 IND 

100,420 

100,270 

MEDIOB-01 2INDTAQ 

99,400 

99,350 

PARMALAT FIN-03 IND 

100,000 

100,190 

CENTROB 06 RIDEN EURO 

105,500 

105,990 

ENTE FS-90/00 IND 

102,260 

102,250 

MEDIOB-05 CUM PREIND 

102,500 

102,800 

REPUBBLICA GRECA 97/04 

108,700 

108,600 

CENTROB 18 ZC 

37,300 

37,050 

ENTE FS-94/04 8,9% 

122,300 

122,500 

MEDIOB-05 PREMIO BLCH 

98,900 

98,750 

SPAOLO-97/07114 ZC 

71,220 

70,410 

CENTROB 97/04 IND 

99,000 

99,000 

ENTE FS-94/04 IND 

102,710 

102,700 

MEDIOB-96/06 DM ZC 

71,300 

71,300 

SPAOLO/02169 ZC 

96,200 

95,800 

COMIT/08TV2 

96,660 

96,800 

ENTE FS-96/08 IND 

99,670 

99,660 

MEDIOB-97/OO INDTAQ 

114,950 

114,610 

SPAOLO/16 FIX R Vili 

97,100 

97,000 


FONDI 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

1 AZIONARI ITALIA ! 

A.D. AZIONI ITALIA 

5,749 

5,791 

11132 

4,375 

ALBERTO PRIMO 

7,113 

7,183 

13773 


ALPI AZIONARIO 

8,630 

8,675 

16710 

8,675 

APULIA AZIONARIO 

11,526 

11,589 

22317 

9,905 

ARCA AZ. ITALIA 

20,435 

20,597 

39568 

3,650 

AUREO PREVIDENZA 

20,288 

20,451 

39283 

3,365 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

18,230 

18,344 

35298 

3,796 

AZIMUT TREND 1 

12,079 

12,154 

23388 

8,323 

AZZURRO 

30,389 

30,584 

58841 

1,126 

BLUECIS 

9,050 

9,124 

17523 

8,295 

BN AZIONI ITALIA 

11,962 

12,046 

23162 

4,073 

BPB TIZIANO 

15,941 

16,071 

30866 

4,940 

BPVIAZION. ITALIA 

5,055 

5,102 

9788 


C.S.AZION. ITALIA 

12,878 

13,042 

24935 

3,315 

CAPITALGEST ITALIA 

17,761 

17,921 

34390 

-1,109 

CAPITALRAS 

19,396 

19,574 

37556 

-1,306 

CARIFONDO AZ. ITALIA 

9,785 

9,877 

18946 

0,516 

CENTRALE CAPITAL 

25,108 

25,333 

48616 

5,510 

CENTRALE ITALIA 

15,033 

15,172 

29108 

7,038 

CISALPINO INDICE 

13,431 

13,532 

26006 

3,853 

CLIAM AZIONI ITAL. 

9,229 

9,317 

17870 

-1,830 

COMIT AZIONE 

12,208 

12,305 

23638 

-5,606 

CONSULTINVEST AZIONE 

11,096 

11,184 

21485 

-4,350 

DIVAL PIAZZA AFFARI 

7,830 

7,896 

15161 

0,643 

DUCATO AZ. ITALIA 

12,586 

12,616 

24370 

-5,524 

EFFE AZIONARIO ITAL. 

6,526 

6,569 

12636 

-3,082 

EPTA AZIONI ITALIA 

13,107 

13,201 

25379 

0,745 

EUROM.AZ. ITALIANE 

17,196 

17,417 

33296 

6,796 

F&F GESTIONE ITALIA 

20,970 

21,112 

40604 

2,322 

F&F LAGE. AZ. ITALIA 

24,863 

25,025 

48141 

1,363 

F&F SELECT ITALIA 

11,935 

12,009 

23109 

0,427 

FONDERSEL ITALIA 

15,497 

15,614 

30006 

4,708 

FONDERSEL P.M.I. 

10,464 

10,558 

20261 

-5,985 

FONDICRISEL. ITALIA 

20,564 

20,704 

39817 

4,307 

FONDIN.PIAZZA AFFARI 

18,986 

19,138 

36762 

1,225 

G4 AZIONARIO ITALIA 

5,802 

5,853 

11234 


G4 BLUE CHIPS ITALIA 

5,561 

5,564 

10768 


G4SMALLCAPS 

5,595 

5,650 

10833 


GALILEO 

15,906 

16,032 

30798 

3,939 

GENERCOMIT AZIONI IT 

12,240 

12,297 

23700 

2,690 

GENERCOMIT CAP 

14,051 

14,114 

27207 

1.885 

GEPOCAPITAL 

17,347 

17,475 

33588 

0.872 

GESFIMI ITALIA 

13,457 

13,513 

26056 

8.384 

GESTICREDIT BORSIT. 

15,462 

15,566 

29939 

1.569 

GESTICREDIT CRESCITA 

12,323 

12,406 

23861 

9,222 

GESTIELLEA 

13,345 

13,486 

25840 

2,627 

gestifondiaz.it. 

14,206 

14,305 

27507 

1,493 

GESTNORDP. AFFARI 

11,087 

11,173 

21467 

2,941 

GRIFOGLOBAL 

10,776 

10,827 

20865 

3,145 

IMI ITALY 

21,232 

21,424 

41111 

2,121 

ING AZIONARIO 

19,820 

20,009 

38377 

-2,154 

INTERBANCARIA AZ. 

25,882 

26,041 

50115 

9,148 

INVESTIRE AZION. 

18,413 

18,589 

35653 

1,724 

ITALY STOCK MAN. 

12,442 

12,533 

24091 

9,789 

MEDICEO IND. ITALIA 

8.278 

8,342 

16028 

0,517 

MIDA AZIONARIO 

18,207 

18,350 

35254 

6,683 

OASI AZ. ITALIA 

11,196 

11,304 

21678 

0,624 

OASI CRESCITA AZION 

11,828 

11,932 

22902 

-0,347 

OASI ITAL EQUITYRISK 

14,550 

14,672 

28173 

3.969 

OLTREMARE AZIONARIO 

13,098 

13,187 

25361 

1,012 

OPTIMA AZIONARIO 

5,710 

5,759 

11056 


PADANO INDICE ITALIA 

12,444 

12,526 

24095 

6,478 

PERFORMANCE AZ. ITAL 

11,128 

11,229 

21547 

-5.238 

PRIME ITALY 

17,180 

17,358 

33265 

1.579 

PRIMECAPITAL 

46,269 

46,739 

89589 

-0,402 

PRIMECLUBAZ. ITALIA 

16,567 

16,738 

32078 

0,448 

QUADRIFOGLIO BLUE CH 

6,134 

6,188 

11877 

-3,123 

R&SUNALLIAN.SMALLC. 

11,344 

11,439 

21965 

-8,775 

RISP. IT. CRESCITA 

13,809 

13,854 

26738 

-0,919 

ROLOITALY 

11,220 

11,303 

21725 

1.575 

sanpaoloaldeb.it. 

18,519 

18,706 

35858 

3,381 

SANPAOLOAZ. ITALIA 

9,158 

9,235 

17732 

1,513 

SANPAOLO AZIONI 

18,845 

19,008 

36489 

14,781 

VENETOBLUE 

16,579 

16,712 

32101 

3,891 

VENETOVENTURE 

13,738 

13,833 

26600 

-8,608 

ZECCHINO 

11,964 

12,022 

23166 

6,307 

ZENIT AZIONARIO 

11,791 

11,791 

22831 

0,663 

ZETA AZIONARIO 

18,581 

18,734 

35978 

6,358 


1 AZIONARI AREA EURO 1 

ALTO AZIONARIO 

13,523 

13,596 

26184 

10,184 

AUREO E.M.U. 

12,701 

12,713 

24593 


CISALPINO AZION. 

17,433 

17.435 

33755 

9,494 

CLIAM SESTANTE 

8,737 

mi 

16917 

13,545 

COMIT PLUS 

11,623 

11,656 

22505 

-8.474 

GEODE EURO EQUITY 

5,000 

5,000 

9681 


MIDA AZIONARIO EURO 

5,164 

5,166 

9999 


R&SUNALLIANCE AZION. 

12,408 

12,458 

24025 

_^342 

SANPAOLO JUNIOR 

20.373 

20.416 

39448 

0,054 


1 AZIONARI EUROPA E 

ADRIATIC EUROPE F. 

17,853 

17,914 

34568 

2,991 

ARCA AZ. EUROPA 

11,611 

11,600 

22482 

-1,385 

ASTESE EUROAZIONI 

5,838 

5,822 

11304 


AZIMUT EUROPA 

11,613 

11,654 

22486 

5,468 

AZIONAR.EUROPA ROMAG 

14,094 

14,143 

27290 

2,902 

BPVIEUROP. EQUITY 

5,140 

5,151 

9952 


CAPITALGEST EUROPA 

7,019 

7,040 

13591 

1,475 

CARIFONDO AZ. EUR 

7,700 

7,735 

14909 

-1,660 

CENTRALE EMER.EUROPA 

6,214 

6,258 

12032 


CENTRALE EUROPA 

25,366 

25,488 

49115 

3,285 

DUCATO AZ. EUR. 

8,353 

8,419 

16174 

16,256 

EPTASELEZIO.EUROPA 

5,723 

5,748 

11081 


EURO AZIONARIO 

6,792 

6,802 

13151 

2,200 

EUROM.EUROPE E.F. 

17,024 

17,137 

32963 

2,897 

EUROPA 2000 

18,255 

18,321 

35347 

2,686 

F&F POTENZ. EUROPA 

7,161 

7,177 

13866 


F&F SELECT EUROPA 

19,616 

19,617 

37982 

10,905 

FONDERSELEUROPA 

14,187 

14,270 

27470 

8,234 

FONDICRISEL. EURO. 

7,372 

7,357 

14274 

-0,326 

FONDIN.SVILUP.EUROPA 

6,124 

6,216 

11858 


FONDINVEST EUROPA 

17,097 

17,153 

33104 

1,354 

GENERCOMIT EUROPA 

21,150 

21,252 

40952 

-0,187 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 

Rend. 




in lire 

Anno 

GESFIMI EUROPA 

11,770 

11,802 

22790 

5,680 

GESTICREDIT EURO AZ. 

17,959 

18,010 

34773 

1,144 

GESTIELLE EUROPA 

14,064 

14,135 

27232 

6,540 

GESTNORD EUROPA 

11,001 

11,044 

21301 

_L4il 

IMI EUROPE 


19,619 

37866 

_Ì844 

ING EUROPA 

19,394 

19,463 


_L120 

INVESTIRE EUROPA 

IH 

RI 

28126 

_M40 

MEDICEO ME. 

12.415 

12,452 


2427 

MEDICEO NORD EUROPA 

■59 

m 

n 

IBS 

PHENIXFUNDTOP 

13,130 

13,172 

25423 

_A364 

PRIME MERRILL EUROPA 

21.353 

21,426 

41345 

1,400 

PUTNAM EUROPE EQUITY 

9,078 

9,100 

17577 

0,127 

QUADRIFOGLIO AZ. 


15,591 

30140 

-3,298 

ROLOEUROPA 

10,702 

10,730 

20722 

1,973 

SANPAOLO EUROPE 

9,785 

9,848 

18946 

1,654 

ZETAEUROSTOCK 

5,238 

5,250 

10142 


ZETASWISS 

22,187 

22,369 

42960 

-4,066 


1 AZIONARI AMERICA I 

ADRIATIC AMERICAS F. 

20,199 

20,126 

39111 

15,207 

AMERICA 2000 

15,506 

15,520 

30024 

9,949 

ARCA AZ. AMERICA 

22,351 

22,310 

43278 

24,575 

AZIMUT AMERICA 

12,592 

12,539 

24382 

13,719 

AZIONAR.N.A.ROMAGEST 

16,772 

16,863 

32475 

18,582 

CAPITALGEST AMERICA 

11,567 

11,579 

22397 

13,862 

CARIFONDO AZ. AMERIC 

8,334 

8,326 

16137 

17,069 

CENTRALE AMERICA 

18,448 

18,427 

35720 

17,234 

CENTRALE AMERICAS 

20,047 

19,861 

0 

17,231 

CENTRALE EMER.AMERIC 

6,510 

6,510 

12605 


DUCATO AZ. AM. 

6,892 

6,883 

13345 

2,675 

EPTA SELEZIO.AMERICA 

6,608 

6,655 

12795 


EUROM. AM.EQ. FUND 

21,404 

21,378 

41444 

7,312 

F&F SELECT AMERICA 

14,897 

14,845 

28845 

23,908 

FONDERSEL AMERICA 

14,382 

14,381 

27847 

18,777 

FONDICRISEL. AME. 

7,939 

7,947 

15372 

6,713 

FONDINV. WALL STREET 

6,999 

6,998 

13552 


GENERCOMIT N. AMERIC 

27,352 

27,316 

52961 

19,203 

GEODE N.A.EQUITY 

5,000 

5,000 

9681 


GESFIMI AMERICHE 

11,280 

11,264 

21841 

16,355 

GESTICREDIT AMERICA 

10,439 

10,483 

20213 

7,715 

GESTIELLE AMERICA 

13,848 

13,902 

26813 

22.458 

GESTNORD AMERICA 

20,211 

20 232 

39134 

16.999 

GESTNORD AMERICAS 

21,963 

21,806 

0 

18.995 

IMI WEST 

23,607 

23,618 

45710 

20.959 

ING AMERICA 

21,186 

21,219 

41022 

14.952 

INVESTIRE AMERICA 

22,594 

22,544 

43748 

19.250 

MEDICEO AMERICA 

10,694 

10,763 

20706 

17,744 

OPTIMA AMERICHE 

6,075 

6,055 

11763 


PHENIXFUND 

15,324 

15,371 

29671 

16,139 

PRIME MERRILL AMER. 

20,994 

20,993 

40650 

5,622 

PUTNAM USAEQ(S) 

9,972 

9,894 

0 

JM50 

PUTNAM USA EQUITY 

9,176 

9,180 

17767 

J8J40 

PUTNAM USA OP ($) 


8,575 

0 

JM51 

PUTNAM USA OPPORTUNI 

7,921 

7,956 

15337 

14,679 

ROLOAMERICA 

13,136 

13,132 

25435 

19,817 

SANPAOLO AMERICA 

12,403 

12,401 

24016 

18,977 


1 AZIONARI PACIFICO 1 

ADRIATIC FAR EASTF. 

6,150 

6,242 

11908 

11,456 

ARCA AZ. FAR EAST 

5,800 

5,881 

11230 

8,779 

AZIMUT PACIFICO 

6,433 

6,535 

12456 

10,779 

AZIONAR.PACIF.ROMAG. 

5,564 

5,633 

10773 

14,415 

CAPITALGEST PACIFICO 

4,214 

4,286 

8159 

10,218 

CARIFONDO AZ. ASIA 

4,454 

4,495 

8624 

-1,775 

CENTR. GIAPPONE YEN 

673,626 683,300 

0 

18,406 

CENTRALE EM. ASIA 

5,633 

5,694 

10907 

■0,219 

CENTRALE EMER.ASIAS 

6,121 

6,137 

0 

-0,222 

CENTRALE GIAPPONE 

5,171 

5,226 

10012 

18,406 

CLIAM FENICE 

6,288 

6,362 

12175 

13,237 

DUCATO AZ. ASIA 

3,764 

3,782 

7288 

-1,975 

DUCATO AZ. GIAPP. 

4,636 

4,725 

8977 

13,843 

EPTA SELEZIO.PACIFIC 

6,410 

6,460 

12411 


EUROM. TIGER F.E. 

8,096 

8,179 

15676 

-8,042 

F&F SELECT PACIFICO 

5,699 

5,789 

11035 

6,380 

FONDERSEL ORIENTE 

5,543 

5,591 

10733 

7,866 

FONDICRISEL. ORIEN. 

4,621 

4,682 

8948 

0,162 

FONDINV. SOL LEVANTE 

6,483 

6,556 

12553 


FONDINVEST PACIFICO 

5,649 

5,688 

10938 


GENERCOMIT PACIFICO 

5,476 

5,531 

10603 

11,341 

GEODE PACIFIC EQUITY 

5,000 

5,000 

9681 


GEPOPACIFICO 

5,165 

5,165 

10001 


GESFIMI PACIFICO 

4,978 

5,036 

9639 

8,203 

GESTICREDIT FAR EAST 

4,578 

4,635 

8864 

10,224 

GESTIELLE FAR EAST 

5,613 

5,691 

10868 

11,963 

GESTNORD FAR EAST Y 

958,006 972,256 

0 

6,343 

GESTNORD FAR EAST 

7,354 

7,436 

14239 

6,342 

IMIEAST 

6,528 6,620 

12640 

9,731 

ING ASIA 

4,405 

4,464 

8529 

J2286 

INVESTIRE PACIFICO 

6,821 6,909 

13207 

_JJ04 

MEDICEO GIAPPONE 

5,280 5,366 

10224 

J2^46 

ORIENTE 2000 

8,413 

8,555 

16290 

9,555 

PRIME MERRILL PACIF. 

12,307 12,536 

23830 

9,657 

PUTNAM PACIFIC EQ(S) 

5,050 

5,104 

0 

1,458 

PUTNAM PACIFIC EQUIT 

4,647 

4,736 

8998 

1,452 

ROLOORIENTE 

5,438 

5,492 

10529 

14,140 

SANPAOLO PACIFIC 

5,526 

5.591 

10700 

11,201 


1 AZIONARI PAESI EMERG. j 

AZIMUT EMERGING 

4,724 

4,742 

9147 

-15,509 

CARIFONDO PAESI EMER 

4,351 

4,372 

8425 

-25,000 

DUCATO AZ.P.EM. 

3,400 

3,419 

6583 

-22,403 

EPTA MERCATI EMERGEN 

5,650 

5,698 

10940 


EUROM. EM.M.E.F. 

4,146 

4,157 

8028 

-15,718 

F&F SEL. NUOVI MERC. 

4,039 

4,053 

7821 

-14,482 

FONDICRI ALTO POTENZ 

8,715 

8,760 

16875 

-2,941 

FONDINV. AMER.LATINA 

5,856 

5,830 

11339 


FONDINV.PAESI EMERG. 

6,066 

6,132 

11745 

RI 

GEODE PAESI EMERG. 

4,747 

4,781 

9191 

-21,500 

GESTICREDIT MER.EMER 

4,311 

4,343 

8347 

-19,295 

GESTIELLE EM. MARKET 

6,260 

6,288 

12121 

-14,916 

GESTNORD PAESI EM. 

5,443 

5,468 

10539 

-17,624 

ING EMERGING MARK.EQ 

4,436 

4,460 

8589 

-23,927 

MEDICEO AMER. LAT 

5,204 

5,213 

10076 

-25,299 

MEDICEO ASIA 

3,320 

3,347 

6428 

-14,719 

PRIME EMERGING MKT 

6,444 

6,470 

12477 

-17,690 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo Rend. 
in lire Anno 

PUNTNAM EMERG. MARK. 

4,014 

4,042 

7772 

-21,753 

PUTNAM EMER.MARK.S 

4,362 

4,356 

0 

-21,761 

R&SUNALL. EMERG. MKT 

5,121 

5,154 

9916 


ROLOEMERGENTI 

5,638 

5,670 

10917 


S.PAOLO ECON. EMER. 

5,085 

5.101 

9846 

-23.574 


1 AZIONARI INTERNAZIONALI fi 

ADRIATIC GLOB. F. 

15,138 

15,145 

29311 

9,660 

APULIA INTERNAZ. 

8,503 

8,542 

16464 

10,460 

ARCA 27 

15,112 

15,108 

29261 

13,714 

AUREO GLOBAL 

12,371 

12,391 

23954 

11,427 

AZIMUT BORSE INT. 

12,123 

12,149 

23473 

10,048 

AZIONAR.INTERN.ROMAG 

11,054 

11,103 

21404 

11,808 

BN AZIONI INTERN. 

13,830 

13,858 

26779 

11,391 

BPB RUBENS 

9,569 

9,570 

18528 

14,491 

C.S. AZIONARIO INTER 

9,145 

9,239 

17707 

12,348 

CARIF. M.GRECIAAZ. 

6,957 

6,976 

13471 

11,097 

CARIFONDO ARIETE 

14,352 

14,405 

27789 

.,209 

CARIFONDO CARIGEAZ. 

7,822 

7,843 

15146 

5,735 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

11,428 

11,462 

22128 

7,290 

CENTRALE GLOBAL 

18,407 

18,466 

35641 

6,156 

CLIAM SIRIO 

9,045 

9,087 

17514 

5,924 

DUCATO AZ. INT. 

31,564 

31,651 

61116 

-5,996 

DUCATO AZ.IMMOB.ATT. 

5,493 

5,509 

10636 


EPTAINTERNATIONAL 

15,900 

15,928 

30787 

8,377 

EUROM. BLUE CHIPS 

15,166 

15,214 

29365 

5,654 

EUROM. GROWTH E.F. 

8,496 

8,526 

16451 

3,482 

F&F GESTIONE INTERN. 

17,362 

17,424 

33618 

18,396 

F&F LAGE. AZ. INTER. 

14,929 

14,977 

28907 

18,435 

F&F TOP 50 

7,151 

7,167 

13846 

18,323 

FIDEURAM AZIONE 

15,562 

15,603 

30132 

12,880 

FONDICRI INT. 

20,512 

20,606 

39717 

9,292 

FONDINVEST WORLD 

14,417 

14,489 

27915 

9,596 

FONDO TRADING 

9,760 

9,815 

18898 

11,426 

GALILEO INTERN. 

13,410 

13,434 

25965 

12,682 

GENERCOMIT INT. 

19,360 

19,420 

37486 

11,053 

GEODE 

14,316 

14,365 

27720 

9,451 

GEPOALIMENT/FARMAC. 

5,165 

5,165 

10001 


GEPOBANCARIO/ASSICUR 

5,165 

5,165 

10001 


GEPOBLUECHIPS 

7,677 

7,689 

14865 

2,473 

GEPOENERGIA 

5,165 

5,165 

10001 


GESFIMI GLOBALE 

21,776 

21,811 

42164 

9,848 

GESFIMI INNOVAZIONE 

11,421 

11,466 

22114 

10,278 

GESTICREDIT AZ. 

16,513 

16,566 

31974 

8,965 

GESTIELLE B 

12,583 

12,643 

24364 

-3,009 

GESTIELLE 1 

11,866 

11,934 

22976 

-0,842 

GESTIFONDI AZ. INT. 

13,772 

13,822 

26666 

12,478 

GRIFOGLOBAL INTERN. 

7,537 

7,547 

14594 

4,998 

ING INDICE GLOBALE 

15,501 

15,529 

30014 

15,496 

INTERN. STOCK MAN. 

14,088 

14,259 

27278 

24,814 

INVESTIRE INT. 

12,602 

12,640 

24401 

10,983 

OLTREMARE STOCK 

11,090 

11,107 

21473 

8,532 

OPTIMA INTERNAZION. 

5,952 

5,979 

11525 


PERFORMANCE AZ. EST. 

12,165 

12,169 

23555 

5,541 

PRIMECLUBAZ. INT. 

8,703 

8,754 

16851 

10,558 

PRIME GLOBAL 

16,565 

16,681 

32074 

11,621 

PUTNAM GLOBAL EQ(S) 

10,107 

10,080 

0 

14,111 

PUTNAM GLOBAL EQUITY 

9,301 

9,352 

18009 

14,112 

R&SUNALLIANCE EQUITY 

6,307 

6,331 

12212 


RISP. IT. BORSE INT. 

19,717 

19,820 

38177 

3,596 

RISPARM. AZ.TOPIOO 

15,849 

15,955 

30688 

-2,550 

ROLOTREND 

11,881 

11,919 

23005 

10,621 

SANPAOLO INTERNAI 

15,209 

15,209 

29449 

12,198 

SOFIDSIM BLUE CHIPS 

6,541 

6,553 

12665 


TALLERO 

8,444 

8,465 

16350 

12,610 

ZETASTOCK 

18,127 

18,194 

35099 

5JM 


1 AZIONARI ALTRE SPECIALIZZ.. 1 

AMERIGO VESPUCCI 

7,431 

7,475 

14388 

-12,733 

AUREO MULTIAZ. 

10,042 

10,084 

19444 

7,550 

AZIMUT TREND 

13,309 

13,183 

25770 

3,372 

CARIF.BENI DI CONSUM 

6,193 

6.208 

11991 


CARIF.ENERG.E MAT.PR 

6,323 

6,327 

12243 


CARIF.TECNOL. AVANZ. 

6,803 

6,890 

13172 


CARIFONDO ATLANTE 

12,144 

12,111 

23514 

-10,244 

CARIFONDO BENESSERE 

6,399 

6,383 

12390 


CARIFONDO DELTA 

24,898 

25,083 

48209 

-5,412 

CARIFONDO FINANZA 

6,876 

6,861 

13314 


CENTRALE AZ. IMMOBIL 

4,772 

4,772 

9240 

-14,808 

CRISTOFORO COLOMBO 

14,765 

14,800 

28589 

-13,440 

DIVAL CONSUMER GOODS 

6,682 

6,686 

12938 

7,683 

DIVAL ENERGY 

5,931 

5,924 

11484 

1,323 

DIVAL FINANCIAL SERV 

5,331 

5,324 

10322 


DIVAL INDIVID. CARE 

7,391 

7,374 

14311 

17,659 

DIVAL MULTIMEDIA 

8,438 

8,520 

16338 

33,832 

EUROM. GREEN E.F. 

10,484 

10,496 

20300 

9,634 

EUROM. HI-TECH E.F. 

15,620 

15,911 

30245 

45,918 

EUROMOBILIARE RISK 

25,734 

25,991 

49828 

6,030 

F&F SELECT GERMANIA 

10,134 

10,104 

19622 

-3,334 

FERDINANDO MAGELLANO 

4,793 

4,823 

9281 

12,628 

FONDINVEST SERVIZI 

16,941 

16,992 

32802 

10,998 

GEODE RIS. NAT. 

3,587 

3,580 

6945 

■4,267 

GESTICREDIT PHARMAC. 

13,474 

13,479 

26089 

5,211 

GESTICREDIT PRIV 

8,317 

8,348 

16104 

-3,603 

GESTIELLE WORLD COMM 

8,698 

8,725 

16842 

33,325 

GESTNORD AMBIENTE 

6,868 

6,873 

13298 

-14,076 

GESTNORD BANKING 

11,151 

11,121 

21591 

3,884 

GESTNORD TEMPO LIB. 

5,000 

5,000 

9681 


ING I.T.FUND 

7,219 

7.377 

13978 


ING INIZIATIVA 

16,874 

mi 

ess 

SS 

ING OLANDA 

13,882 

13.922 

26879 

-2,448 

OASI PANIERE BORSE 

8,818 

mi 


mg 

OASI FRANCOFORTE 

11,374 

11,326 

mi 

-6,364 

OASI LONDRA 

7,716 

7,748 

14940 

6,868 

OASI NEW YORK 

11,752 

11,637 

22755 

22,497 

OASI PARIGI 

13,590 

13,587 


14,343 

OASI TOKYO 


mi 

mi 

E9 

PRIME SPECIAL 


13.397 

25656 

31,966 

PUTNAM INTER.OPP.LIT 



10874 


PUTNAM INTERN.OPP.S 

■HI 

EHI 

0 


S.PAOLO AZ. INT. ETI 

8,357 

8,437 

16181 

22,382 

SANPAOLO FINANCE 

23,286 

23,298 

45088 

6,159 

SANPAOLO HIGH RISK 

6,063 

6,096 

11740 


SANPAOLO HIGH TECH 



15467 


SANPAOLO INDUSTRIAL 

IH] 

CHS 

28709 

17,309 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

SANPAOLO SAL.EAMB. 

17,477 

17,469 

33840 

7,981 

ZETA MEDIUM CAP 

5,159 

5,203 

9989 

-5,904 


1 BILANCIATI H 

ADRIATIC MULTI FUND 

12,168 

12,165 

23561 

5,539 

ALTO BILANCIATO 

12,353 

12,397 

23919 

12,500 

ARCA BB 

28,950 

29,023 

56055 

8,730 

ARCATE 

13,915 

13,916 

26943 

10,996 

ARMONIA 

12,004 

12,037 

23243 

6,736 

AUREO 

24,162 

24,232 

46784 

5,168 

AZIMUT BIL. 

17,386 

17,440 

33664 

2,515 

AZIMUT BILAN.INTERN. 

5,825 

5,820 

11279 


BN BILANCIATO 

9,220 

9,255 

17852 

5,467 

CAPITALCREDIT 

14,537 

14,571 

28148 

4,505 

CAPITALGEST BIL, 

20,197 

20,265 

39107 

2,815 

CARIFONDO BLUE CHIPS 

9,422 

9,436 

18244 

3,304 

CARIFONDO LIBRA 

30,236 

30,325 

58545 

0,513 

CISALPINO BIL, 

18,734 

18,734 

36274 

7,689 

EPTACAPITAL 

13,904 

13,947 

26922 

3,121 

EUROM. CAPITALFIT 

21,847 

21,947 

42302 

5,212 

F&F EURORISPARMIO 

18,189 

18,237 

35219 

2,544 

F&F PROFESSIONALE 

50,604 

50,905 

97983 

-0,471 

FIDEURAM PERFORMANCE 

9,617 

9,640 

18621 

6,006 

FONDERSEL 

41,532 

41,665 

80417 

5,262 

FONDICRI BILANCIATO 

12,400 

12,473 

24010 

5,098 

FONDINVEST FUTURO 

21,875 

21,947 

42356 

4,391 

FONDO CENTRALE 

18,782 

18,823 

36367 

4,553 

G4BILANC. INTERNAZ. 


0,000 

0 


GENERCOMIT 

27,897 

27,936 

54016 

5,512 

GENERCOMIT ESPANSION 

7,002 

7,018 

13558 

-1,911 

GEPOREINVEST 

15,226 

15,264 

29482 

3,669 

GEPOWORLD 

11,343 

11,356 

21963 

2,879 

GESFIMI INT. 

12,669 

12,680 

24531 

8,317 

GESTICREDIT FIN. 

15,192 

15,219 

29416 

4,437 

GIALLO 

9,769 

9,782 

18915 

2,974 

GRIFOCAPITAL 

16,440 

16,500 

31832 

2,837 

IMI CAPITAL 

28,964 

29,036 

56082 

6.620 

IMINDUSTRIA 

12,935 

12,972 

25046 

8,846 

ING PORTFOLIO 

27,720 

27,873 

53673 

5,056 

INTERMOBILIARE 

17,916 

17,931 

34690 

9,595 

INVESTIRE BIL. 

13,882 

13,921 

26879 

6,154 

MULTIRAS 

24,393 

24,441 

47231 

3,231 

NAGRACAPITAL 

18,942 

18,976 

36677 

7,239 

NORDCAPITAL 

13,900 

13,936 

26914 

2,619 

NORDMIX 

13,302 

13,337 

25756 

6,040 

OASI FINANZA PERS.15 

5,399 

5,400 

10454 


OASI FINANZA PERS.25 

5,603 

5,606 

10849 


PRIMEREND 

26,215 

26,379 

50759 

-5,375 

QUADRIFOGLIO INT. 

9,646 

9,684 

18677 

0.028 

ROLOINTERNATIONAL 

12,736 

12,763 

24660 

7,715 

ROLOMIX 

12,492 

12,513 

24188 

4,636 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 

6,072 

6,070 

11757 

5.681 

SANPAOLO SOLUZIONE 4 

5,613 

5,616 

10868 


SANPAOLO SOLUZIONE 5 

23,057 

23,123 

44645 

5,770 

SPAZIO BILANC,ITALIA 

5,774 

5,787 

11180 


VENETOCAPITAL 

13,453 

13,488 

26049 

3,499 

VISCONTEO 

26,035 

26,077 

50411 

6,132 

ZETA BILANCIATO 

18,539 

18,596 

35897 

4,880 


1 OBBLIGAZIONARI MISTI fl 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

5,745 

5,741 

11124 

3,951 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

6,726 

6,715 

13023 

5,375 

ARCA OBBLIGAZIONI EU 

6,373 

6,363 

12340 

7,219 

BN PREVIDENZA 

12,738 

12,740 

24664 

6,018 

BPBTIEPOLO 

6,700 

6,688 

12973 

5,360 

CARIF.STRONG CURRENC 

7,035 

7,034 

13622 

6,013 

CLIAM REGOLO 

6.322 

6,324 

12241 

7,908 

COOPERROMA MONETARIO 

5,338 

5,327 

10336 

3,436 

COOPERROMA OBBLIGAZ. 

5,513 

5,509 

10675 

3,037 

CRTRIESTE OBB. 

6,185 

6,179 

11976 

4,402 

DUCATO REDDITO IT. 

17,985 

17,977 

34824 

4,407 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

5,935 

5,929 

11492 

5,130 

F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

8,080 

8,071 

15645 

7,165 

FONDIMPIEGO 

14,503 

14,493 

28082 

-8,052 

FONDO GENOVESE 

7,777 

7,761 

15058 

1,993 

GENERCOMIT RENDITA 

6,693 

6,688 

12959 

5,762 

GEODE GLOBALBOND 

5,000 

5,000 

9681 


GESTIELLE M 

8,957 

8,959 

17343 

4,609 

GINEVRA OBBLIGAZ. 

7,266 

7,251 

14069 

6,389 

GRIFOBOND 

6,102 

6,109 

11815 

4,744 

GRIFOREND 

7,616 

7,617 

14747 

4,963 

INVESTIRE OBBLIGAZ. 

18,421 

18,424 

35668 

5,808 

LIRADORO 

7,541 

7,543 

14601 

5,524 

MEDICEO REDDITO 

7,509 

7,501 

14539 

6.228 

NAGRAREND 

■3H9 


15515 

4,975 

NORDFONDO ETICO 

5,000 

5,000 

9681 


PRIMECASH 

wm 

mi 

BEH 

6.306 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

8.021 

8,026 

15531 

^238 

RENDICREDIT 

6,949 


13455 

4,852 

ROLOGEST 

14.640 

14.641 

28347 

4,934 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

5.707 

5,704 

11050 3,602 

SFORZESCO 

7,711 

7,706 

14931 

4.486 

SPAZIO OBBLIGAZION. 

5,368 

5,364 

10394 


VENETOREND 

12,706 

12,707 

24602 

5,160 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

6,159 

6,159 

11925 

5,479 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EURO BR-TERM t 

ALTO MONETARIO 

5,671 

5,670 

10981 

4,190 

ARCA BT 

6,939 

6,935 

13436 

3,871 

ARCA MM 

11,022 

11,014 

21342 

5,120 

ASTESE MONETARIO 

5,305 

5,302 

10272 


AUREO MONETARIO 

5,475 

5,474 

10601 

3,706 

AZIMUT SOLIDITY 

6,209 

6,205 

12022 

3,801 

BN EURO MONETARIO 

9,627 

9,624 

18640 

3,864 

BN REDDITO 

6,165 

6,163 

11937 

3,628 

BPVI MONETARIO 

5,036 

5,032 

9751 


C.S. MONETAR.ITALIA 

6,199 

6,198 

12003 

3,357 

CAPITALGEST MONETA 

8,326 

8,324 

16121 

4,062 

CARIFONDO CARIGEMON 

8,829 

8,822 

17095 

3,438 

CARIFONDO EURO PIU’ 

11,901 

11,896 

23044 

3,459 

CARIFONDO MAGNA GREC 

7,461 

7,456 

14447 

3,737 

CENTRALE CASH 

6,927 

6,925 

13413 

3,812 

CENTRALE T.VARIAB. 

5,530 

5,528 

10708 

3,404 

CISALPINO CASH 

7,092 

7,090 

13732 

3,896 

CLIAM LIQUIDITÀ 

6,729 

6,724 

13029 

4,300 


Descr. Fendo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

COMIT REDDITO 

6,126 

6,126 

11862 

3,314 

CR CENTO VALORE 

5,300 

5,294 

10262 


DIVAL CASH 

5,472 

5,470 

10595 

3,601 

EPTA TV 

5,544 

5,541 

10735 

3,297 

EUROMOBILIARE RENDIF 

6,584 

6,579 

12748 

5,595 

F&F EUROMONETARIO 

7,333 

7,332 

14199 

3,989 

F&F LAGEST MONETARIO 

6,544 

6,542 

12671 

3,200 

F&F MONETA 

5,592 

5,591 

10828 

4,111 

F&F RISERVA EURO 

6,609 

6,606 

12797 

3,341 

FONDERSEL REDDITO 

10,861 

10,849 

21030 

5,778 

FONDICRI INDIC. PLUS 

7,741 

7,735 

14989 

3,263 

FONDICRI MONETARIO 

11,274 

11,268 

21830 

2,630 

FONDO FORTE 

8,742 

8,739 

16927 

3,174 

GENERCOMIT BREVE TER 

5,934 

5,932 

11490 

3,858 

GENERCOMIT MONE! 

10,416 

10,411 

20168 

3,820 

GEPOCASH 

5,777 

5,773 

11186 

4,618 

GESFIMI MONETARIO 

9,315 

9,312 

18036 

3,633 

GESTICREDIT MONETE 

10,988 

10,984 

21276 

3,809 

GESTIELLE BT EURO 

5,922 

5,917 

11467 

4,880 

GESTIFONDI MONE! 

7,957 

7,956 

15407 

3,813 

GRIFOCASH 

5,837 

5,834 

11302 

4,689 

IMI 2000 

13,859 

13,855 

26835 

3,143 

ING EUROBOND 

7,111 

7,109 

13769 

3,852 

INVESTIRE REDDITO 

5,726 

5,723 

11087 

5,320 

LAURIN 

5,436 

5,433 

10526 

3,925 

MARENGO 

6,804 

6,799 

13174 

3,572 

MEDICEO MON EUR 

5,941 

5,938 

11503 

4,037 

MEDICEO MONETARIO 

6,832 

6,827 

13229 

4,318 

MONETARIO ROM. 

10,454 

10,452 

20242 

3,846 

NORDFONDO CASH 

7,101 

7,099 

13749 

3,753 

OASI FAMIGLIA 

5,942 

5,941 

11505 

3,325 

OASI MONETARIO 

7,638 

7,636 

14789 

3,929 

OLTREMARE MONETARIO 

6,388 

6,384 

12369 

3,652 

OPTIMA REDDITO 

5,249 

5,246 

10163 


PADANO MONETARIO 

5,666 

5,666 

10971 

3,645 

PASSADORE MONETARIO 

5,428 

5,425 

10510 

5,100 

PERFORMANCE CEDOLA 

5,246 

5,244 

10158 

3,214 

PERFORMANCE MON.12 

8,090 

8,089 

15664 

3,532 

PERSEO RENDITA 

5,521 

5,516 

10690 

3,808 

PERSONAL CEDOLA 

5,243 

5,242 

10152 


PERSONALFONDO M. 

11,211 

11,209 

21708 

3,477 

PHENIXFUND 2 

13,298 

13,287 

25749 

5,293 

PRIME MONETARIO EURO 

12,846 

12,841 

24873 

4,028 

QUADRIFOGLIO MON. 

5,424 

5,421 

10502 

4,511 

R&SUNALLIANCE MONE! 

5,939 

5,937 

11500 

4,011 

RENDIRAS 

12,443 

12,437 

24093 

3,723 

RISPARMIO IT. CORR. 

10,742 

10,739 

20799 

3,789 

ROLOMONEY 

8,775 

8,772 

16991 

3,880 

S.PAOLO OBBL.EURO BT 

5,966 

5,960 

11552 

4,135 

SANPAOLO CASH 

7,647 

7,640 

14807 

4,059 

SANPAOLO SOLUZIONE 1 

5,255 

5,251 

10175 

4,010 

SICILCASSA MON. 

7,154 

7,151 

13852 

3,211 

SOLEILCIS 

5,599 

5,598 

10841 

3,594 

SPAZIO MONETARIO 

5,341 

5,336 

10342 


TEODORICO MONETARIO 

5,599 

5,598 

10841 

3,495 

VENETOCASH 

10,105 

10,102 

19566 

3,310 

ZENIT MONETARIO 

5,912 

5,912 

11447 

2,896 

ZETA MONETARIO 

6,564 

6.561 

12710 

3,676 


1 OBBLIGAZ. AREA EURO MED-L-TERM. ) 

ALLEANZA OBBL. 

5,598 

5,588 

10839 

6,674 

APULIA OBBLIGAZ. 

5,970 

5,964 

11560 

5,750 

ARCARR 

7,313 

7,302 

14160 

6,513 

AZIMUT FIXED RATE 

7,551 

7,535 

14621 

6,549 

BN EURO OBBLIGAZIONI 

5,775 

5,768 

11182 

4,739 

BPVI OBBLIGAZ.ITALIA 

5,020 

5,013 

9720 


BRIANZA REDDITO 

5,531 

5,523 

10710 

4,564 

C.S. OBBLIGAZ.ITALIA 

6,536 

6,527 

12655 

6,428 

CAPITALGEST BOND EUR 

7,945 

7,936 

15384 

5,302 

CARIFONDO ALA 

7,928 

7,918 

15351 

3,929 

CARIFONDO EUROBBLIGA 

5,465 

5,455 

10582 

2,397 

CENTRALE BOND EURO 

5,812 

5,812 

11254 

3,905 

CENTRALE LONG BOND E 

6,614 

6,607 

12806 

7,005 

CENTRALE REDDITO 

16,215 

16,198 

31397 

5,227 

CENTRALE TASSO FISSO 

6,532 

6,524 

12648 

5,962 

CISALPINO CEDOLA 

5,786 

5,778 

11203 

6,785 

CLIAM OBBLIGAZ. ITAL 

6,183 

6,174 

11972 

5,067 

COMIT ITAL.CORP.BOND 

5,160 

5,160 

9991 


CONSULTINVEST REDDIT 

6,104 

6,104 

11819 

4,132 

DUCATO OBBL. E.2000 

5,917 

5,908 

11457 

6,299 

EFFE OBBLIGAZION.ITA 

5,609 

5,602 

10861 

6,779 

EPTALT 

6,540 

6,522 

12663 

9,043 

EPTA MT 

5,940 

5,929 

11501 

7,630 

EPTABOND 

16,782 

16,761 

32494 

5,838 

EUROM. N.E. BOND 

6,063 

6,052 

11740 

3,459 

EUROMOBILARE REDD. 

11,373 

11,357 

22021 

5,334 

F&FEUROBOND 

6,080 

6,069 

11773 

7,403 

F&F EUROREDDITO 

10,373 

10,359 

20085 

6,579 

F&F LAGEST OBBLIGAZI 

14,760 

14,741 

28579 

6,314 

FIDEURAM SECURITY 

7,819 

7,818 

15140 

2,907 

FONDERSELEURO 

5,709 

5,701 

11054 

5,458 

FONDICR11 

6,609 

6,601 

12797 

4,218 

G4 OBBLIGAZ.ITALIA 

5,227 

5,222 

10121 


GARDEN CIS 

5,656 

5,653 

10952 

4,270 

GEODE EURO BOND 

5,000 

5,000 

9681 


GESFIMI RISPARMIO 

6,584 

6,575 

12748 

5,822 

GESTICREDIT CEDOLA 

5,974 

5,967 

11567 

4,804 

GESTIRAS CEDOLA 

6,586 

6,580 

12752 

4,622 

GESTIRAS RISPARMIO 

23,541 

23,503 

45582 

5,403 

IMIREND 

8,487 

8,480 

16433 

5,308 

ING REDDITO 

14,433 

14,411 

27946 

6,966 

ITALMONEY 

6,990 

6,984 

13535 

5,205 

ITALY B. MANAGEMENT 

6,763 

6,756 

13095 

5,511 

MIDA OBBL.EURO RAT. 

5,052 

5,047 

9782 


MIDA OBBLIGAZ. 

13,699 

13,687 

26525 

6,663 

NORDFONDO 

12,940 

12,928 

25055 

5,345 

OASI BTP RISK 

9,865 

9,864 

19101 

7,004 

OASI EURO 

5,515 

5,507 

10679 

6,625 

OASI OBB. ITALIA 

10,652 

10,647 

20625 

4,362 

OLTREMARE OBBLIGAZ. 

6,815 

6,806 

13196 

4,827 

OPTIMA OBBLIGAZION. 

5,227 

5,222 

10121 


PADANO OBBLIGAZ. 

7,555 

7,547 

14629 

5,491 

PERFORMANCE OBBL. EU 

7,944 

7,936 

15382 

6,124 

PERSONAL EURO 

9,449 

9,438 

18296 

6,836 

PERSONAL ITALIA 

7,166 

7,159 

13875 

5,152 

PITAGORA 

9,557 

9,545 

18505 

5,064 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

PRIME BOND EURO 

7,295 

7,285 

14125 

5,972 

PRIMECLUB OBBL. EURO 

14,205 

14,188 

27505 

5,779 

QUADRIFOGLIO RISP 

5,533 

5,524 

10713 

4,459 

R&SUNALLIANCE OBBLIG 

11,869 

11,865 

22982 

4,031 

ROLORENDITA 

5,216 

5,211 

10100 


SANPAOLO OB. EURO D. 

9,787 

9,769 

18950 

6,092 

SANPAOLO OB. EUROLT 

5,663 

5,651 

10965 

6,405 

SANPAOLO OB. EURO MT 

5,993 

5,984 

11604 

5,424 

VERDE 

7,043 

7,038 

13637 

5,338 

ZETA OBBLIGAZION. 

13,703 

13,686 

26533 

5,518 

ZETA REDDITO 

5,960 

5,955 

11540 

5,476 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EUROPA j 

ASTESE OBBLIGAZION. 

5,322 

5,316 

10305 


AUREO RENDITA 

15,321 

15,311 

29666 

3,689 

AZIMUT REDDITO EURO 

11,666 

11,657 

22589 

5,499 

CISALPINO REDDITO 

11,433 

11,422 

22137 

6,082 

CLIAM ORIONE 

5,554 

5,552 

10754 

7,111 

CLIAM PEGASO 

5,493 

5,490 

10636 

6,146 

EPTA EUROPA 

5,479 

5,475 

10609 


EUROMONEY 

7,268 

7,267 

14073 

6,333 

GENERCOMIT EUROBOND 

6,275 

6,267 

12150 

5,524 

GEPOBONDEURO 

5,165 

5,165 

10001 


GEPOREND 

5,737 

5,731 

11108 

6,317 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 

10,938 

10,933 

21179 

6,159 

NORDFONDO EUROPA 

6,523 

6,519 

12630 

4,998 

PERSONAL CONVERGENZA 

6,579 

6,577 

12739 

7,210 

PUTNAM EURO.SH.T.LIT 

5,278 

5,279 

10220 


QUADRIFOGLIO OBBL. 

12,909 

12,891 

24995 

4,631 

VENETOPAY 

5,516 

5,513 

10680 

«31 


1 OBBLIGAZIONARI AREA DOLLARO 1 

ADRIATIC US BOND F. 

5,056 

5,088 

9790 


ARCA BOND S 

6,886 

6,930 

13333 

3,735 

CAPITALGEST BOND S 

6,015 

6,055 

11647 

4,192 

CARIFONDO DOLL.OBS 

7,430 

7,416 

0 

0,652 

CARIFONDO DOLLARI OB 

6,837 

6,881 

13238 

0,656 

CENTRALE BOND AMERIC 

12,780 

12,763 

0 

4,956 

CENTRALE CASH $ 

11,999 

11,983 

0 

3,784 

COLUMB.INTERN.BONDS 

7,697 

7,686 

0 

8,330 

COLUMBUS INT. BOND 

7,083 

7,131 

13715 

8,338 

DUCATO OBBL. DOLLARO 

6,204 

6,248 

12013 

4,503 

EUROM. NORTHAM.BOND 

6,884 

6,935 

13329 

1,224 

F&F RIS.DOLLARI IN S 

6,155 

6,148 

0 

2,940 

F&F RISER.DOLLAR-EUR 

5,664 

5,705 

10967 

2,928 

FONDERSELDOLLARO 

7,126 

7,172 

13798 

_A886 

GENERO. AMERICABON.S 

7,155 

7,140 

0 

4,243 

GENERCOMIT AMERICA B 

6,584 

6,625 

12748 

_A247 

GEODE N.AMER.BOND 

5,000 

5,000 

9681 


GEPOBONDDOLL. 

5,970 

5,997 

11560 

1,559 

GEPOBOND DOLL.S 

6,488 

6,464 

0 

1,563 

GESTIELLE CASH DLR 

5,199 

5,234 

10067 


MEDICEO MON. AMERICA 

6,349 

6.384 

12293 

2,189 

NORDFONDO AREA DOLS 

12,621 

12,594 

0 

3,035 

NORDFONDO AREA DOLL 

11,614 

11,685 

22488 

3,032 

OASI DOLLARI 

6,313 

6,359 

12224 

3,783 

PERSONALDOLLARO $ 

13,189 

13,169 

0 

2,791 

PRIME BOND DOLLARI 

5,365 

5,400 

10388 


PUNTNAM USA BOND 

5,322 

5,361 

10305 

3,389 

PUTNAM USA BOND S 

5,783 

5,778 

0 


S.PAOLO BONDS DLR 

5,688 

5.726 

11014 

3,452 


1 OBBLIGAZIONARI AREA YEN ( 

EUROM. YEN BOND 

8,761 

8,736 

16964 

8,207 

OASI YEN 

4,511 

4,499 

8735 

5,476 

PERSONAL YEN(YEN) 

973,247 971,080 

0 


S.PAOLO BONDS YEN 

5,393 

5,370 

10442 

6,771 


OBBLIGAZIONARI PAESI EMERGENTI 


ARCA BOND PAESI EMER 

5,861 

5,884 

11348 

11,041 

CAPITALGEST BOND EME 

5,780 

5,779 

11192 

7,025 

CARIFONDO HIGH YIELD 

5,101 

5,107 

9877 

-12,500 

CENTRALE EMER.BOND 

5,430 

5,416 

10514 


DUCATO OBBL. P.EMERG 

5,751 

5,762 

11135 


EPTA HIGH YIELD 

5,027 

5,040 

9734 


F&F EMERG. MKT. BOND 

5,013 

5,011 

9707 

-8,747 

FONDICRI BOND PLUS 

4,666 

4,676 

9035 

-18,342 

GEODE B.EMERG.MKT. 

5,000 

5,000 

9681 


GEPOBOND P.EMERGENTI 

5,165 

5,165 

10001 


GESTIELLE BTEMER.M. 

5,692 

5,715 

11021 

-4,470 

ING EMERGING MARKETS 

9,103 

9,127 

17626 

-13,814 

INVESTIRE STRAT.BOND 

10,719 

10,723 

20755 

2,478 

NORDFONDO EMERG.BOND 

5,000 

5,000 

9681 



1 OBBLIGAZIONARI INTERNAZIONALI 1 

A.D. OBBLIGAZ. GLOB. 

5,423 

5,431 

10500 

4,888 

ADRIATIC BOND F. 

13,170 

13,197 

25501 

3,112 

ARCA BOND 

9,770 

9,779 

18917 

5,795 

ARCOBALENO 

11,835 

11,845 

22916 

3,799 

AUREO BOND 

7,020 

7,025 

13593 

2,838 

AZIMUT REND. INT. 

7,077 

7,089 

13703 

5,035 

BN OBBL. INTERN. 

6,623 

6,628 

12824 

6,228 

BPB REMBRANDT 

6,650 

6,656 

12876 

5,577 

BPVI GLOBAL BOND 

5,052 

5,048 

9782 


C.S. OBBLIG. INTERN. 

6,493 

6,508 

12572 

6,670 

CARIF. M.GRECIA OBB. 

5,631 

5,628 

10903 

3,898 

CARIFONDO BOND 

7,157 

7,165 

13858 

0,597 

CARIFONDO CARIGE OBB 

8,055 

8,040 

15597 

4,992 

CENTRALE MONEY 

11,699 

11,714 

22652 

5,169 

CLIAM OBBLIGAZ. ESTE 

7,580 

7,612 

14677 

5,688 

COMIT CORPORATE BOND 

5,160 

5,160 

9991 


COMIT OBBL,ESTERO 

5,981 

5,991 

11581 

5,041 

DUCATO REDDITO INT. 

7,316 

7,326 

14166 

7,267 

EPTA92 

10,068 

10,092 

19494 

5,017 

EUROM. INTER. BOND 

7,632 

7,647 

14778 

2,494 

F&F LAGE. OBBL. INT. 

9,581 

9,591 

18551 

6,001 

F&F REDDITO INTERNAZ 

6,387 

6,393 

12367 

5,890 

FONDERSEL INT. 

10,952 

10,960 

21206 

5,718 

FONDICRI PRIMARYB. 

9,234 

9,243 

17880 

4,766 

GENERCOMIT OBBL. EST 

6,216 

6,220 

12036 

5,070 

GEPOBOND 

7,094 

7,096 

13736 

7,227 

GESFIMI PIANETA 

6,743 

6,744 

13056 

7,414 

GESTICREDIT GLOBAL R 

9,729 

9,739 

18838 

5,487 

GESTIELLE BOND 

8,864 

8,876 

17163 

5,508 

GESTIELLE BTOCSE 

5,967 

5,983 

11554 

2,572 

GESTIFONDI OBBL. INT 

7,206 

7,212 

13953 

4,024 

GESTIVITA 

6,863 

6,870 

13289 

5,938 

IMIBOND 

12,396 

12,406 

24002 

6,927 

ING BOND 

12,877 

12,892 

24933 

7,838 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

INT.BOND MANAGEMENT 

6,218 

6,222 

12040 

6,972 

INTERMONEY 

7,426 

7,439 

14379 

6,780 

INVESTIRE BOND 

7,511 

7,520 

14543 

4,892 

MIDAOBBLIG.INTERNAZ 

9,886 

9,898 

19142 

5,112 

NORDFONDO GLOBAL 

10,964 

10,981 

21229 

4,773 

OASI BOND RISK 

8,346 

8,365 

16160 

11,066 

OASI OBB. INT. 

9,775 

9,801 

18927 

5,519 

OLTREMARE BOND 

6,566 

6,581 

12714 

5,314 

OPTIMA OBBL. H.YIELD 

5,157 

5,152 

9985 


PADANO BOND 

7,506 

7,522 

14534 

4,777 

PERFORMANCE OBBL.EST 

7,516 

7,529 

14553 

2,877 

PERSONAL BOND 

6,494 

6,508 

12574 

4,280 

PITAGORA INT. 

7,178 

7,194 

13899 

3,666 

PRIME BOND INTERNAZ. 

12,077 

12,094 

23384 

4,782 

PRIMECLUB OBBL. IN. 

6,565 

6,574 

12712 

4,803 

PUTNAM GLOBAL B($) 

7,754 

7,699 

0 

5,301 

PUTNAM GLOBAL BOND 

7,135 

7,143 

13815 

5,299 

R&SUNALLIANCE BOND 

6,960 

6,970 

13476 

3,038 

ROLOBONDS 

7,813 

7,821 

15128 

6,206 

SANPAOLO BONDS 

6,220 

6,226 

12044 

1,977 

SCUDO 

6,435 

6,453 

12460 

2,390 

SOFIDSIM BOND 

5,579 

5,585 

10802 


ZENIT BOND 

5,693 

5,693 

11023 

2,350 

ZETABOND 

13.001 

13,006 

25173 

6,069 


1 OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. 

ADRIATIC SPREAD FUND 

5,263 

5,254 

10191 


AGRIFUTURA 

13,439 

13,436 

26022 

4,420 

AUREO GESTIOB 

8,453 

8,451 

16367 

3,813 

AZIMUT FLOATING RATE 

6,209 

6,206 

12022 

2,877 

AZIMUT PROTEZIONE 

5,740 

5,759 

11114 

0,836 

AZIMUT TREND TASSI 

6,715 

6,712 

13002 

5,845 

BN VALUTA FORTE-CHF 

10,594 

10,560 

0 

5,865 

OASI 3 MESI 

5,854 

5,853 

11335 

3,515 

OASI FRANCHI SVIZZER 

4,637 

4,655 

8978 

1,200 

OASI GEST. LIQUID. 

6,533 

6,533 

12650 

2,492 

OASI OBBL. GLOBALE 

11,176 

11,163 

21640 

3,277 

OASI PREV. INTERN. 

6,521 

6,520 

12626 

2,896 

PERSON. FRANCO (CHF) 

10,161 

10,164 

0 


PERSON.HIGH YIELD-S 

10,406 

10,405 

0 


RISPARMIO IT. REDDIT 

14,116 

14,168 

27332 

6,318 

S.PAOLO OB. EST. ETI 

5,547 

5,543 

10740 

2,407 

SANPAOLO BONDS FSV 

5,357 

5,375 

10373 


SANPAOLO OBBLIG. ETI 

5,685 

5,675 

11008 

5,563 

SANPAOLO VEGA COUPON 

6,432 

6,425 

12454 

4,711 

SPAOLO BOND HY 

5,100 

5,098 

9875 


VASCO DEGAMA 

11,102 

11,100 

21496 

6,525 


1 F.LIQUID. AREA EURO 

AZIMUT GARANZIA 

9,992 

9,989 

19347 

3,223 

AZIMUT LIQUIDITÀ 

5,267 

5,264 

10198 

-0,406 

BN LIQUIDITÀ 

5,558 

5,557 

10762 

3,548 

CARIFONDO TESORIA 

6,024 

6,023 

11664 

3,570 

CENTRALE C/C 

8,006 

8,004 

15502 

3,393 

CLIAM CASH IMPRESE 

5,559 

5,558 

10764 

3,577 

DUCATO MONETARIO 

6,776 

6,774 

13120 

2,629 

EFFE MONETARIO ITAL. 

5,404 

5,402 

10464 

4,084 

EPTAMONEY 

11,107 

11,105 

21506 

2,855 

EUGANEO 

5,900 

5,896 

11424 

3,882 

EUROM. CONTOVIVO 

9,625 

9,620 

18637 

3,559 

EUROMOBILIARE LIQUID 

5,764 

5,761 

11161 

4,157 

EUROMOBILIARE TESORE 

8,929 

8,924 

17289 

4,100 

FIDEURAM MONETA 

11,830 

11,829 

22906 

3,259 

FONDERSELCASH 

7,170 

7,167 

13883 

3,961 

GESTICREDIT CASH MAN 

6,640 

6,637 

12857 

3,692 

GINEVRA MONETARIO 

6,372 

6,370 

12338 

4,258 

ING EUROCASH 

5,307 

5,306 

10276 

3,430 

INVESTIRE CASH 

17,671 

17,664 

34216 

3,810 

INVESTIRE MONETARIO 

8,165 

8,163 

15810 

3,812 

MIDA MONETAR. 

9,837 

9,836 

19047 

3,314 

MIDA OBBLIG. IMPRESE 

5,013 

5,012 

9707 


OASI CRESCITA RISP. 

6,609 

6,608 

12797 

3,175 

OASI TESOR. IMPRESE 

6,490 

6,489 

12566 

3,469 

PERFORMANCE MON.3 

5,684 

5,683 

11006 

3,495 

PERSEO MONETARIO 

5,892 

5,888 

11409 

3,845 

PERSONAL LIQUIDITÀ 

5,247 

5,245 

10160 


PRIME LIQUIDITÀ 

5,173 

5,172 

10016 


RISPARMIO ITALIA MON 

5,390 

5,388 

10436 

3,517 

ROLOCASH 

6,666 

6,664 

12907 

3,257 

SANPAOLO LIQUIDITÀ 

5,895 

5,894 

11414 

3,456 


1 FONDI FLESSIBILI 

BN OPPORTUNITÀ 

7,266 

7,319 

14069 

8,330 

DUCATO SECURPAC 

9,576 

9,601 

18542 

6,238 

F&F LAGE. PORTOFOL.1 

5,875 

5,887 

11376 

5,466 

F&F LAGEST PORTFOL.2 

5,742 

5,762 

11118 


F&F LAGEST PORTFOL.3 

6,179 

6,214 

11964 


FONDATTIVO 

11,316 

11,356 

21911 

6,699 

FONDERSELTREND 

9,039 

9,041 

17502 

8,761 

FONDINV. OPPORTUNITÀ 

5,193 

5,203 

10055 


FORMULAI BALANCED 

5,079 

5,075 

9834 


FORMULAI CONSERVAI 

5,052 

5,050 

9782 


FORMULAI HIGH RISK 

5,156 

5,159 

9983 


FORMULAI LOWRISK 

5,034 

5,034 

9747 


FORMULAI RISK 

5,045 

5,045 

9768 


GESTNORD TRADING 

6,049 

6,066 

11712 

1,187 

INVESTILIBERO 

6,903 

6,900 

13366 

2,760 

OASI HIGH RISK 

9,491 

9,490 

18377 

9,518 

PERFORMANCE PLUS 

5,657 

5,647 

10953 

-4,553 

QUADRIFOGLIO BIL. 

18,039 

18,063 

34928 

0,695 

R&SUNALLIANCE FREE 

5,984 

6,012 

11587 


SPAZIO AZIONARIO 

6,583 

6,628 

12746 


ZENIT TARGET 

8,598 

8,598 

16648 

4,691 
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APPELLO 

PER LA MANIFESTAZIONE DEL 24 APRILE A ROMA 

Nella nostra vita abbiamo assisti- Un tempo nuovo dove “antico” e rispettata, condivisa, applicata. tuale e morale” dello scoprirne le 
to, e talvolta partecipato, a nume- “moderno” si mescolano sino a L’Europa dell’avversione ad ogni connessioni a trasformarli in un 
rose manifestazioni. fondersi nella ricerca di un nuo- forma di razzismo. Perché non patto di civiltà, indicando così la 

Alcuni tra noi lo hanno fatto in vo e più alto patto di civiltà. esiste libertà di pensiero se que- via da seguire, 
momenti particolarmente difficili, Da questo passaggio si può usci- sta non si accompagna al rispet- Chi vorrà impegnare se stesso, la 
quando la pace, la libertà, la de- re migliorati o vinti. Se prevarran- to che ogni individuo deve senti- propria cultura e sensibilità in 
mocrazia erano in pericolo. no le ragioni illuminate della con- re negli altri per la propria pelle, queste ambizioni troverà la nostra 

Lo abbiamo fatto anche in occa- vivenza, dell’eguaglianza, del religione, lingua, sessualità. adesione e il nostro caldo soste- 
sioni meno drammatiche, sospin- liberalismo, della solidarietà, del- L’Europa della solidarietà. Per- gno. 

ti dalla volontà di correggere la cittadinanza attiva, saremo mi- ché soltanto sconfiggendo sfrut- Sarà un’adesione discreta come 
storture che impedivano a molti gliorati perché migliori saranno le tamento, miseria e denutrizione nello stile di molti di noi. Ma sin¬ 
di vivere un’esistenza degna. società nelle quali vivremo. si può garantire la “grandezza” cera e coerente. 

Abbiamo unito la nostra voce a Ma non è da escludere che pos- di una comunità di donne e uo- Sarà, soprattutto, un augurio per 
chi denunciava fame e sottosvì- sa affermarsi una logica oppo- mini liberi. chi si accinge a far crescere l’Eu- 

luppo. A chi invocava diritti urna- sta. Un’idea predatoria della liber- Ciascuno di questi obiettivi non rapa dove vivrà chi verrà dopo dì 

ni e civili in paesi piegati da vio- tà, dove al posto della certezza vive senza gli altri. E’ il loro conti- noi. 

lenza e dittature. A chi, sempiì- del diritto siano moderni rappor- nuo intrecciarsi, la fatica “intellet- 

cemente, indicava alla politica il ti di forza e potere a regolare la 

bisogno di occuparsi degli “altri”, distribuzione di opportunità e di¬ 

superando il confine di un inte- ritti. 

resse immediato e ristretto. E’ sta- Impedire che ciò accada e indi¬ 
to il nostro modo di essere parte. rizzare la rotta verso la prima so- 
Parte di una visione del mondo e luzione è, a nostro avviso, la 
dei suoi mutamenti. Parte della grande responsabilità, la voca- 
cultura che significa, in primo zione che spetta in sorte a chi 
luogo, ascolto, dialogo e rispet- oggi ha vent’anni o poco più. 
to. Parte di quel comune sentire, A questa generazione che tra po¬ 
di quello spirito civico, che l’Eu- chi mesi brinderà al passaggio 
rapa ha coltivato nel lungo cam- del secolo e del millennio tocca 
minare della sua storia. in eredità il compito di fondare 

Oggi questo nostro continente è l’Europa del futuro. Dei diritti, del- 
al centro dì un passaggio inedi- la partecipazione, della solidarie- 
to. tà. 

Perché si lascia alle spalle il se- L’Europa della pace. Perché 
colo breve che ne ha sconvolto l’idea dell’Europa nasce come 
l’equilibrio, trasformato l’econo- tentativo nobile di pacificare un 
mia, ridefinito i caratteri con l’af- continente umiliato e travolto da 
fluire progressivo di milioni di due guerre abominevoli e 
“nuovi cittadini” provenienti da fratricide, 
aitre terre e altre culture. E per- L’Europa della sicurezza. Perché 
ché sì apre ad un futuro da seri- ciascuno possa crescere certo di 
vere, da costruire, da governare, vivere 1 in paesi dove la legalità è 















fluidea ■ roma 
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IN EDICOLA I CAPOLAVORI 
DEL GRANDE MAESTRO. 



In edicola o direttamente a casa vostra . 


Nome 

Cognome 

Via/Piazza n. 

CAP Città Prov. 

Telefono Fax 

Desidero abbonarmi all’intera raccolta “il Grande Cinema di Stanley Kubrick” 
invio periodico di 9 vhs a 145.000 lire (+ 5.000 lire di spese di spedizione postale) 

Compila il coupon sovrastante, effettua il versamento sul ccp 28942001 intestato a: L’Unità Editrice Multimediale S.p.A. 

Via dei Due Macelli 23/13 00187 Roma 

e invia coupon e ricevuta originale del versamento presso la casella postale l’U Multimedia n. 210 - 00125 Roma. Oppure al numero di fax 06.521.89.65 
Per informazioni: l’U multimedia tei 06.52.18.993 • fax 06.52.18.965 Dal lunedì al venerdì 8.30 -13.00 e 14.00 -17.30 

Il trattamento dei dati personali da Lei forniti è svolto per consentire a L’Unità Editrice Multimediale S.p.A. di inviarLe informazioni commerciali de L’Unità e di suoi qualificati partner commerciali. Le operazioni 
di trattamento sono quelle utili alla selezione del Suo nominativo per l’invio delle comunicazioni L’Unità. Il trattamento è manuale ed elettronico. Il conferimento dei dati è facoltativo: in mancanza, L’Unità non 
fornirà le dette informazioni. Lei conosce i suoi diritti di cui all’art. 13 della legge 675: in particolare i diritti di accesso, aggiornamento, rettificazione, cancellazione e opposizione al trattamento dei Suoi dati 
per fini di marketing diretto che potrà esercitare scrivendo a L’Unità all'indirizzo di seguito indicato. Titolare del trattamento L'Unità Editrice Multimediale S.p.A., con sede in Roma, Via dei Due Macelli 23/13. 
Con l’invio del presente coupon, Lei esprime il consenso ad ogni e più ampia operazione di trattamento dei Suoi dati personali nonché alla loro comunicazione e/o diffusione, per i predetti fini. 


Firma 


Data 



L'occasione colta 


+ 
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Per il ciclo "Il Cinema è un Romanzo" PU multimedia presenta 
due grandi film e due affascinanti romanzi 


Le Relazioni Pericolose 

in videocassetta 

con il libre " L'educazione delle donne " 

IN EDICOLA a sole 14.900 lire 


Il Dottor Zivago 

in due vhs con il libre "Tre Rubli ff 

IN EDICOLA 

a sole 16.900 lire 



L'occasione colta 

Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l'U multimedia tei.06.52.18.993 • fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-12.00 e 14.00-17.30 



II 


fluidea ■ roma 
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Quotidiano di politica, economia e cultura 



Redazioni: 
Roma, Milano, 
Bruxelles, 
Washington 


□a maggio 
ogni 24 ore 
una ragione in più 
per acquistarlo 










